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LEZIONE CXLVI. 


Igitiir profecta omnis muldtudo filiomm Israel de 
deserto Sin per mansiones suas j juxta sermonem 
Domini, castrametati sunt in Raphidim, ubi non 
erat aqua ad bibendum populo. Exod. 17. v. i. 


Il prodigio ammirabile della manna , che nel- 
l’ultima lezion trattammo, sembra che due effetti 
certissimi dovesse produr nel popolo alimentato e 
favorito da Dio per modi non solamente paterni , 
ma portentosi. L’ uno della più viva fiducia nella 
divina beneficenza, eh’ eragli sì liberale, l’altro di 
una fedel dipendenza da Dio medesimo , da cui 
doveva ogni giorno per evidente e sempre nuovo 
miracolo avere il pane. Eppure non fu così. Io 
dovrò ad ogni tratto questo popolo rappresentsu-vi 
indomito, ribelle e ingrato, che nè prodigj non 
istruivano, nè benefizj non obbligavano, nè gasti- 
ghi non correggevano, nè mezzo alcuno non ot- 
teneva tenerlo in fede. Che idea, uditori, della di- 
vina bontà, e della malizia umana ci dee formare 
una storia, che Dio ci ha consei'vato a fondamento 
saldissimo della divina religione che professiamo 1 
Quanto chiare e evidenti dovevan’ essere le mara- 
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vigile e le pruove d* una vera divinità, che mettes- 
sero freno e legge a un popolo cosi infedele im- 
paziente e restìo! Quanto somma e veramente in- 
finita doveva essere questa bontà medesima, che 
questo popolo volesse regger per ogni modo, istruire 
e salvare così! Oggi vedrem due pruove di questa 
consolatrice e infallibile verità nel prodigio dell’ac- 
qua tfatta dali’Oreb, e in quello della vittoria, 
che il popolo riportò sopra gli amaleciti. Sono il 
grande soggetto di questo capo diciassettesimo e 
debbono non meno esserlo della lezione. Inco- 
minciamo. 

Mossi gl’ israeliti dalla stanza di Sin per l’epoca 
della manna qui cominciata, fatta celebre e memo- 
randa, inoltrarono con una marcia, in cui presero 
due altre stanze, taciute in questo libro dell’Esodo 
ma riferite ne’ Numeri, cioè di Daphea, e di AIus, 
inoltrarono dico, sino a mettere a Rafiidim gli al- 
loggiamenti. Quest’era un luogo, al riferire d’Eu- 
sebio, e di san Girolamo, vicino assai alle falde 
del monte Oreb, e questo luogo non meno fu per 
molti prodigj e per grandissimi avvenimenti illu- 
strato. I 

Quivi primieramente soffrì il popolo nuova pe- 
nuria d’ acqua. Tutto era arso e assetato; nè fiu- 
me, o lago, o vena, o fonte non appariva, dove 
sperare, o trarre ristoro alcuno. Dunque poiché 
n’ ebbe per alcun tempo la moltitudine sitibonda 
cercato indarno, si mise tutta in tumulto contro 
Mosè, e piena di mal talento, acqua, gridava, dacci 
dell’acqua a bere, alla richiesta aggi ugnendo amare 
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ed aspre parole di villania. Qui furgatus centra Moy- 
sin, aii: da nobis aquam, ut hiòamus. Mosè aveva 
UB bel dire, e up bel predicare, ch’egli non ci avea 
colpa, e che la loro impazieaza tentava Dio: Qui- 
hut respondit Moyses: Quid /urgnmiiii cantra me'ì 
cur tentatis Dominum? Il popolo sitibondo non ci 
sentiva, che è cosa sempre difficile, ascoltatori, 
soddisfar con parole chi pensa d’ essere dalla pre- 
sente necessità autorizzato ad esigere e a volere 
fatti. E perchè dunque, gli replicavano amaramente, 
ci bai tu voluto per ogni modo toglier d’ Egitto? 
Per farci tutti morir di sete, ribaldo, noi, e i no- 
stri figliuoli, e gli armenti nostri, e le gregge? 
Cur fecisti nos exire de JE^pto ^ ut occideres nos ^ 
et liberos nostrosy ac jumenta siti? E crescendo 
ognora pih colle grida il tumulto e 1’ ardire; ben 
ci pare che questa volta volesse il popolo forsen- 
nato dalle cattive parole a peggior fatti venire. 
Certo Mosè temè fortemente d’ essere fatto ^ottima 
di questo furore insano, e le sue vive preghiere a 
Dio si spiegano da lui medesimo siccome alti cla- 
mori, che si mandano sino al cielo da un animo 
impaurito. Ohimè, Signore, gridò, che farò io ad 
acchetar questo popolo? Se voi non siete, poco 
andrà che metta mano alle pietre, ed io ne sia 
lapidato. Clamavit autem Moyses ad Dominum, dì- 
cens: Quid faciam popuìo huic? adhuc paululum , 
et lapidabii me. 

Sembra, -uditori, che ‘Dio sdegnato dovesse al 
popolo tumultuante toglier Mosè, e abbandonare 
i ribelli alla disperazione della lor sete. guai 
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a nói, se Dio fosse dell’ indole del nostro sdegno 
e della nostra alterezza. Quantunque l’ ingratitudine, 
r infedeltà, e il furore di questo popolo l’ irritas- 
sero, la sua bontà e la misericordia sua infiala 
l’intenerirono sulla loro presente necessità, e con 
un nuovo prodigio di benefica previdenza lo di- 
sposero a vincer quello dell’ ingrata perfidia del po- 
pò! suo. 

Comandò dunque a Mose, che senza indugio, 
e senza timore alcuno si presentasse alla fronte del 
popolo tumultuante, impugnando la bacchetta tau- 
maturga, con che avea già percosso il gonfio Nilo 
ed il mare: che movesse e avvicinasse la moltitu- 
dine più presso all’ Oreb , e eh’ egli cogli anziani 
tutti e coi principi delle tribù dovesse a quella rupe 
far alto dove la colonna prodigiosa gli avrebbe la 
sua divina presenza manifestato; quivi, veggenti tutti, 
pei'cuotesse colla bacchetta la rupe, e larga vena 
di acqua ne avrebbe tratto iu istanti a dissetar lar- 
gamente la moltitudine. 

Pensate, uditori, che prodigioso spettacolo fu 
cotesto. Mosso il campo coll’ ordine, che abbiamo 
detto e inoltrato alle falde del monte Oreb, avente 
Mose alla fronte con esso i capi delle tribù, ecco 
su quella rupe arrestarsi , c fiammeggiare di nuova 
luce la portentosa colonna, ch’erane la condottiera. 
Quest’ .era il segno, che Dio aveva dato a Mosè. 
Qui dunque si fece alto colla più attenta e più 
attonita aspettazione di quello, che ne avvenisse. 
La rupe era alla vista di tutti arsa e nuda di viva 
sasso, Quand’ ecco Mosè inolU'ar pochi passi , e 
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levando la sua bacchetta toccare appena colla punta 
di e^a il- durò macigno. Non altramente, uditori, 
ehe se quel cenno avesse avuto 'la forza di -un ful- 
mine feritore, ecco fendersi il. duro sasso, e sgor- 
garne nell’ atto stesso viva e larga sorgente di tanta 
e tanto perenne acqua, che pareva che la monta- 
gna ne avesse fatto però conserva immensa nelle 
sue viscere. Dipingetevi all’ animo, ascoltatori,- gli 
affetti varj, gli atti, e i sembianti delia inoltitudine 
spettatrice. La maraviglia, fece, a’ tutti per alcuno 
tempo dimenticare la .sete.s Appressò la chiarezza, 
e freschezza delle scorrenti acque raccese vieppiù 
il desio di ristorarsene a sazietà* l|a chi potrebbe 
descrivervi i ^molti e varj atteggiamenti del bere-, 
che far dovevano a questo prodigioso. torrente tante 
persone assetate : com’ altri boccone in .terra ci tuf- 
fasse per' impazienza l’ avide labbra e il viso , altri 
nelle due palme congiunte, e a guisa di . conca 
aperte la raccogliesse, altri attignesse -ne’ vasi* di 
ogni maniera, e a. gran fatica. potesse dall’assedio 
degli assetati vicini salvare se stesso , e il vaso.. La 
^fantasia poetica, o pittòresca può .qui spaziare a 
suo agio, e l’amore ò conjugale, o materno .rap- 
presentarvi in molte pietose i donne, che in mille 
modi, o agli, arsi- fanciulli loro dian bere, o.a’lan^ 
guenti mariti. Certo tutti . bebbpno e dìssetaronsi 
largamente, e Mosè diè nome a quel luogo, che 
era, come più volte abbiam detto, una rupe alle 
falde nel monte Oreb, e. disseto tentazione per lo 
tumulto, e le rissose' querele, * che. quivi avevano 
fatto gl’ israeliti. quasi tentando Dio^ e Scendo , è 


ro 

egli, o Ilo fra di noi? FecU Moyses ita comm se-, 
nioribus Israel; et vocavit nomen loci illius, tenta» 
tio, propter /urgium fiUorum Israel, et quia tenta- 
verunt Dominwn, dicentes: Est ne Domùius in no- 
bis, an non? Vuoi dire, che si convinsero, ch’eraci 
di verità. 

É qui a notare coll’ Estio, che 1’ CMeastro con- 
fuse questo prodigio avvenuto qui in Rafiìdim ai 
primi mesi del primo anno dall’uscita del popolo 
daU’Egitto, coll’altro, che nel diserto stesso di Sin, 
ma presso a Cades avvenne poi il quarantesimo 
anno da questa uscita, e narrasi al capo ventesimo 
del divin libro de’^ Numeri. Un equivoco , eh’ egli 
prese, e il prenderne alcuna volta è difetto anche 
di grandi scrittori, errar lo fece su questo punto. 
Non rifletté , che la morte minacciata e eseguita 
contro tutti coloro, che sendo usciti d’ Egitto ave- 
vano mormorato per cagione di sete contro Moaè, 
non riguardava che le persone, le quali all’ uscita 
maggiori erano di vent’ anni , non quelle, ch’eran 
minori omnes qui numerali estis a vìginti annis, et 
supra. La mancanza di questa riflessione gli fe’ 
formare argomento , che il prodigio dell’ acque 
della contraddizione riferito ne’ Numeri non po- 
tess’ essere fuorché questo riferito nell’Esodo del- 
Tacque della tentazione. Ma distinte cosi le cose 
cadono le sue ragioni, che non é pregio dclTopera 
disputare. < 

Un’altra quistione é a sciogliere di più impor- 
tanza mossa da un tratto celebre di Paolo apostolo, 
che si legge nella prima sua lettera a’ corìnti, dove 
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parlando della pietra prodigiosa aperta a fonte di 
viva acquo , della qual pietra fa un’ immagine di 
Gesù Cristo , sembra affermare, che quest» pietra 
seguitava gl’ israeliti.' Bibebant aiUent de spintaìi , 
conseguente eos , petra : petra autem erat Christiis. 

Ma checché abbiano pensato alcuni troppo amanti 
di maraviglie , l’ Apostolo non afferma , nè che la 
pietra materiale dell’ Oreb seguitasse gl’ israeliti ; 
ma SI la spirituale, che è Cristo, per virtù, e prò* ^ 
lezione del quale, siccome salvator vero del popol 
suo e furono nodriti sempre, e sempre furono dis* 
setati ; nè , posto ancora , che si volesse spiegare 
il testo dell’acqua materiale dell’Oreb, s’inferireb- 
be, che questa seguitando le loro marcìe perpetua- 
mente gli accompagnasse, bastando alla più esatta 
sua verità, che scorrendo naturalmente li seguitas- 
se alcun tratto, sinché trovassero nuova acqua, che 
trovarono senza dubbio; nè cenno alcuno non leg- 
gesi nel sacro istorico di cosi fatto prodigio, anzi 
si trova l’opposto; perché è narrato che due altre 
volte soffrirono gl’ israeliti penuria d’acqua , a cui 
con nuovi miracoli provveduto. Ora torniamo 
all’ istoria , che ci apre innanzi un teatro vieppiù 
stupendo. 

Sin qui , uditori , non avevano gl’ israeliti pel- 
legrinanti incontrato a combattere nelle lor roarcie, 
fuorché la fame e la sete, a cui perpetui prodigj 
aveano dato opportuno provvedimento; quando la 
prima volta convenne venire. all’armi. Gli amaleciti 
nazione forte e guerriera discendente per Àtnalec 
da Eshù av canonie lor citlù*, e le lor terre- non 
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lontane da Raffidim , e facean come frontiera dal 
mezzodì alla promessa terra di Canaan. Questi 
mossi o dall’antica rivalità de’ fratelli, o dal timor 
naturale di perdere allo appressare del nuovo po- 
polo alcuna parte delle lor terre, o dall’avidità di 
arricchire delle spoglie egiziane, di cui l’avevano 
inteso probabilmente ricchissimo , presero risolu- 
zione d’ incontrarlo , e di batterlo prima che più * 
inoltrasse. Grande difficoltà soffrono da questo trat- 
to coloro, che la dimora degl’israeliti in Egitto co- 
stituiscono di soli dugento quindici anni, non pa- 
rendo credibile che da un solo nipote d’Esaù fratei 
di Giacobbe, nazione così possente in questo corso 
di anni venir potesse, che alle dodici tribù di al- 
trettanti figliuoli del fratello Giacobbe potesse op- 
porsi. Noi che quest’epoca sostenemmo a suo luogo 
df quattrocento trentanni, non soffriam questa dif- 
ficoltà. Ma pi'oseguiamo. Non era ancora in Israele 
costituito 1’ esatto ordine militare , che leggesi nei 
primi capi del divin libro de’ Numeri, e un anno 
dopo di questo avvenimento seguì. Par tuttavia che 
qualche ordine militare tenessero nelle lor marcie, 
e capitani creato avessero , e a generale dell’armi 
loro riconoscessero (Giosuè. Armati partiti erano 
dall’ Egitto , e nuove armi aveano loro a dovizia 
somministrato i naufraghi egiziani. 

Scritto è nel divino Deuteronomio, siccome gli 
amaleciti attaccarono la retroguardia, e batteronla 
menti*’ era stanca, e non pensava che a ristorarsi; 
lo che mi fa sospettare, che ciò avvenisse la sera 
dopo il disagio sofferto delia giornata. Memento 
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qua feeerit tìhi Amalec in vidj quando egrediebaris 
ex JEgypio ; quomodo occurrerit libi: et extrenio» 
agminis tui , qui lassi residebant^ ctedderìtj quando 
tu eras fame et labore confectus. 11 quale attacco 
opportuno fatto dagli amaleciti la sera , diede per 
mio avviso cagione alla giornata campale del dì 
seguente. Perchè Mose dopo aver detto che in 
B.afB.dim combatterono gli amaleciti contro Israello, 
p'’enit autem Amalec, et pugnabat contea Israel in 
Raphidim, lo che vuole intendersi naturalmente se- 
condo le citate parole del Deutoronomio, di questo 
assalimento la sera, soggiugne subito, com’egli chia- 
mò a sè Giosuè, e ordinogli di scegliere capitani 
e soldati, e d’ uscire il giorno appresso a combat- 
tere gli amaleciti; promettendogli, eh’ egli sarebbe 
stato spettatore della battaglia dalle cime della col- 
lina, e avrebbe quasi a pegno sicuro della vittoria 
inalberato tra le sue mani la taumaturgo bacchetta 
di Dio onnipossente: Dixiique Moyses ad Josuei Elige 
virosi et egressusj pugna contea Amateci eros ego sta* 
ho in vertice coUis habens virgam Dei in mona mea. 

Giosuè ubbidì, e messe insieme la notte e ordinate \ 
le schiere delle sue genti combattè il giorno appresso 
contro gli amaleciti. Fedi Josue ut locutus erat 
ses, et pugnavit contea Amalec.' > i * v' » 

Questa battaglia, uditori, che una compiuta vitto- 
ria finì e coronò, fu delle piò memorande per mol- 
tissime circostanie, che celebre e vantaggiosa la re- 
sero sovranamente. Lasciamo stare ch’era la prima, 
che desse un popolo fuggitivo ed imbelle a una 
guerriera naeione sotto il comando di un capitano, 
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che per quantunque valorosissimo potesse essere , 
altre guerre per avventura non aveva veduto mai: 
dal rìuscimento di questa dovea dipender la somma 
di tutte le cose, 'eppur febee non poteva essere che 
per miracolo. Questo miracolo Dio volle farlo agli 
israeliti conoscere con evidenza, usando, dirò così, 
di un’ economia' di prodigj , che alla loro educa* 
zione e istruzione valessero nell’ atto stesso, che alla 
salute loro servivano e alla lor gloria. Le cose an- 
darono in questo modo. 

Mosè salito era sulla collina, che dominava il 
campo della battaglia; Aronne, ed Hur marito, 
secondo i piò , di Maria sua sorella , e però suo 
cognato r avevano accompagnato. Quivi levando 
alto le mani al cielo pregava da Dio vittoria al 
suo popolo nell’ atto che Giosuè venuto era alla 
mischia coi barbari amaleciti. L* elfetto rispondeva 
a’ suoi voti, e vedea chiaro 1’ avanzamento, che i 
suoi facevano su i nimici. Lo spettacolo d’ una bat- 
taglia non era allora turbato dai nembi di fumo , 
che fanno oggi le artiglierie, che l’aria intorno in- 
gombrando ascondono, dirò così, le battaglie dei 
giorui nostri. Spade , e lancie , e fionde , e archi 
unicamente si adoperavano combattendo , le quali 
cose non facean fumo. Dunque Mosè vedeva be- 
nissimo nella vittoria de’ suoi l’ adempimento per- 
Ibtto delle preghiere e de’ voti , eh’ egli per otto- 
narla mandava a Dio. Ma le sue braccia e le mani 
o giunte fossero, come alcuni pensarono, e stri- 
gnenti tra palma e palma la prodigiosa bacchetta, 
o aperte e spiegate a guisa di croce, com’ altri vol- 
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levo, stancandosi per lo disagio, (^strette erano 
a prendere ti’atto tratto calandosi e\bbandonan« 
dosi qualche ristoro. Strana cosa, iditoril Appena 
coleste mani cadevano , o d’ alcun poco calavano 
per la stanchezza, e i vittoriosi israeliti perdeano 
lena nell’ atto stesso; gli amaleciti la racquistavano, 
e di perdenti e inseguiti si facevano vittoriosi e 
inseguitori. Moyttt autem et Aaron et Hur ascen- 
derunt super verticem coUis. Cumque levaret Moyses 
manus j vincebat Israel; sin autem paululum remi- 
sìsset 3 superabat Amalec. Mosè non meno , che 
Aronne, ed Hur suoi compagni avvisarono questa 
vicenda. Ma gravi erano al buon Mosè già ottua'* 
genario, e assai pesavan le mani, nè aveva forza 
bastevole a tenerle così levate più lungamente. Ma- 
nus autem Moysi crani graves. Dunque Aronne , ed 
Hur una grossa pietra quivi rotolarono prestamente, 
su cui fittolo assidero, Aronne dall’ una paiie ed 
Hur dall’ altra gli sostenevano le mani in guisa , 
che nè egli, nè essi non si stancarono più di te* 
nerle così levate sino al cadere del sole. Simenies 
igitur lapidemj posuerunt subter eum, in quo sedit: 
Aaron autem et Hur sustenUibant manus iUius ex 
utraque parte. Et factum est ut manus illius non 
lauarentur usque ad occasum solis. Così fu Amalec 
messo in fuga, e interameide disfatto per Giosuè, 
ed ebbe sempre sino a sera alle iqialle le knpla* 
cabili spade de’ vincitori, che alta- strage ne fecero 
e delle spoglie arricchirono di tutto il campo. Fu^ 
gavitque Josue Amalec y et populum ejus ià ore gladiL 
. Pensate, uditori, se lieti furono gli israeliti di 
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una vittoria s\ gloriosa, e a quale riputazion di 
valore ne safi Giosuè: ma sopra tutto se il popolo 
fu istruito della fiducia, che doveva mettere in Dio, 
e non meno della necessità, che dell’ efficacia del 
mezzO) per cui era a ottenere e ad impetrarne il 
favore, che quello era dell’orazione. Giosefib scrive' 
che niuDO degl’ israeliti non venne morto in quella 
grande giornata. Ma il perdere che facevano , e 
dare addieti'o qualunque volta Mosé calava le ma- 
ni, fa molto probabilmente conghietturare, che al- 
lora almeno ne fossero uccisi alcuni ,. potendo la 
morte stessa di pochi all’ istruzion loro valer non 
meno, che la vittoria di tutti. 

Le grazie non solamente ne furono a Dio ren- 
dute solenni assai , ma due monumenti grandi si 
aggiunsero , che immortale e indelebile ne faces- 
sero la memoria. Fu 1’ uno il registro , che per 
divino comandamento ebbe a farsene ne’ santi libri, 
di cui Giosuè ebbe ad essere assicurato e avvisato 
per Mosè stesso, e farsi con un’aggiunta, che non 
poteva dettar che Dio. Questa fu una minaccia, 
anzi infallibile profezia della totale distruzione di 
Amalec, che prima Saulle, e poi Davidde adempiè, 
e finalmente sotto Ezediia i discendenti di Simeone' 
compierono facendo stanza nelle terre degli ama- 
leciti. Vero è nondimeno, che nell’andare del tem- 
po un amalecita fu presso a far degli ebrei la piti 
crudele vendetta', se non avesse Dio impedito l'ese- 
cuzione del suo progetto. Parlo d’Amano sotto As- 
suero. Egli era agagiano o amalecita, e sono ce- 
lebri le sue trame ali’ eccidio totale della nazione, 
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che andaron vane. Dùcil autem Dominus ad M(^sen: 
Scribe hoc ob monimentum in libro y et trade aurì” 
bus Josue: delebo enim memoriam jimaleo sub coeto. 

Fu l’altro monumento di questo fatto un altare 
a Dio quivi innalzato con questo titolo, Dio è la 
mia esaltazione. Perchè , soggiunse Mosè , la mano 
del trono di Dio sarà sempre nimica ad Amalec 
d’ età in età , cioè l’ onnipossente sua forza. jEdi- 
ficavitque Moyses aliare : et vocavit nomen ejusy Do- 
minus exaltatio metty dicens: quia manus solii Do- 
mini, et bellum Domini, erit contra Amalec, in ge- 
nerationem et generationem. 

Quest’ è il primo altare , uditori , che dopo 
quelli de’ patriarchi leggasi a Dio innalzato, quan- 
tunque probabilmente non fosse il primo , che 
Mosè stesso innalzasse, anzi la certezza di questo 
fa probabile la congettura dell’ altro d’ £lim , di 
cui fu lungamente nella penultima nostra lezion 
parlato. A questa ponghiamo fine riflettendo con 
tutti i Padri all’ istruzione evidente , che la batta- 
glia e la vittoria di Kaffidim fu della forza e della 
necessità di pregare , conformemente alle divine 
parole di Gesù Cristo , oportet »semper orare et non 
defìcere. Noi tutti siam pellegrini su questa terra, 
che alla conquista aspiriamo del paradiso. Quanti, 
e quanto fieri nemici ci assalgono ad ogni passo ! 
Altro che amaleciti. La carne, l’inferno e il mon- 
do sono più forti assai, più implacabili contro di 
noi, che quelli non fosser mai contro gl’ israeliti. 
Come pob’emo vincerli, cari uditori, deboli spesso 
c stanchi, e per questo diserto erranti senza difesa! 

Voi IV. p. r. 2 
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Eccoci il mezzo unico ed infallibile. Preghiamo a 
Dio, imploriamo da Dio soccorso. Ogni arma è 
debole , se la preghiera non l’ avvalori , ed ogni 
debole verga è invitta, se una mano la stringa, la 
quale sappia pregando levarsi a Dio. Ma non bi- 
sogna rimettere , nè stancarsi. Le religiose opera- 
zioni per Aronne significate , e le sante intenzioni 
figurate per Hur sostengano i nostri voti costante- 
mente , e riuscirera vincitori. Noi felici , se potrem 
giungere finalmente a innalzare a Dio un altare 
con questo titolo. Dominus exaliatlo mea. Dio, che 
fu un tempo la mia fortezza, oggi è la mia glo- 
ria. Così sia. ^ 

LEZIONE CXLVII. 

Cumque audisset Jethro sacerdos Madian ^ cognalus 
, May si 3 omnia, quae feceral Deus eie. Ex. 1 8. i • 

, La fama degl’inauditi portenti, che tratto ave- 
vano dall’Egitto il popolo d^Israello, quella delle 
insolite maraviglie^ che le mosse e le stanze ac- 
compagnavano di questo popolo, e lo strepito della 
recente vittoria su l’esercito amalecita risuonava 
altamente per lo contorno de’ popoli circonvicini, 
e ogni cosa giunta era agli orecchi di Jetro suo- 
cero di Mosè, abitatore, e sacerdote della vicina 
città di Madian, il qual tuttavia aveva in sua casa 
la moglie e i due figliuoli di Mosè stesso Gersan 
e Eliezer. Questi erano, se vi ricorda, colla madre 
tornati in Madian e riparatisi presso luì, lasciando 


Digilized by Google 



Mose alla volta d’Egitto dopo l’avvenimento e l’in- 
contro, che descrivemmo a suo luogo, della sangui- 
nosa circoncisione. Dunque sentendo Jetro giunto 
Mosè col popolo ed accampato non lungi dal vicin 
Sina, prese opportuna risoluzione di visitarlo e ri- 
condurgli la buona moglie ed i cresciuti figliuoli. 
Di quello che a questa visita intervenisse, ed al 
l’acquisto, che Mosè fece di SetTora e de’ figliuoli 
m’intendo oggi di raccontarvi. In parte familiare, 
in parte religioso, e politico in pane, com’ è il sog- 
getto, dehb’ essere il ragionare, che ad ogni 'or- 
dine di persone renderà, spero, piacevole e profit- 
tevole la lezione. Incominciamo. 

Jetro dunque volendo a Mosè ricondurre la mo- 
glie e i figli non volle giugnergli innanzi inaspet- 
tato e improvviso. Ma messi suoi gli mandò, che 
lo avvisassero e prevenissero del suo venire, di 
Seffora, e de’ figliuoli. Alcuni affermano di lettere, 
che gli scrisse, e da un tratto di Giobbe osser- 
vano, che il modo di scrivere di que’ giorni dovea 
essere su lamine assottigliate di piombo, su cui 
con uno stillo di ferro i caratteri si segnavano. £d 
altri infine sostengono qui parlarsi di doni, che gli 
uni dicono da Jetro mandati a Mosè, gli alU’i da 
Mosè a Jetro. I primi, perchè Jetro desiderava che 
Mosè ricevesse più volentieri la ben ■ dotata con- 
sorte. I secondi, perchè non meno Mosè desiderava 
che Jetro più facilmente gliela rendesse. Trattan- 
dosi *d’una donna, uditori, non vi sarà maraviglia, 
eh’ essa costar dovesse al padre, e al marito, quanr 
tunque l’uno a disfarsene, e l’altro spenda ad ac- 
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quistarla, unico per avventura tra tutti, i beni del- 
l’uomo, che costar debba ugualmente a perdere, 
e ad acquistare. 

Cbecchessiasi di questi doni, il certo è, ascol- 
tatori, che Mose volentieri questa moglie e i fi- 
gliuoli ricuperò: perchè appena del venir loro fu 
fatto accorto, andò egli stesso a incontrarli, e fece 
al suocero onore quanto maggior potè riverendolo 
profondamente, atto, che secondo l’usato modo di 
esprimere della Scrittura, dicesi adorazione: Qui 
egressus in occursum cognati sui adoravit. Al rispetto 
fu aggiunta la tenerezza e la viva signiGcazione di 
amore, baciandolo ed abbracciandolo, osculatua est 
eum. Le parole corrisposero agli atti dall’ una parte 
e dall’altra, e furono, d’allegrezza, e di pace, Sa- 
lutaveruntque se mutuo verbis pacificis. Entrarono 
tutti insieme nel tabernacolo , che qui vuoisi inten- 
dere del padiglion di Mosè, dove passionato molto 
interessante e piacevole fu il ragionare. Perchè Mosè 
chiestone probabilmente da Jetro prese a raccon- 
tare le cose, che dal suo primo arrivo sino al- 
r uscirne gli erano avvenute io Egitto, e le mara- 
viglie e i portenti di quelle piaghe, con che avea 
percosso Iddio gli egiziani e Faraone a favore del 
popolo d’Israele, e i pericoli che avea passato, e 
le fatiche, e i travagli del suo viaggio, le quali 
cose, uditori, Jetro e Seifora attentamente ascol- 
tando avranno spesso fatto parer sul viso, e sugli 
occhi i molti e molto diversi aifetti, che dovevano 
sentirsi destar nell’animo or di pietà, or di timore, 
or d’allegrezza, or di sdegno, sempre di meraviglia, 
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afietli. che sono i vivi tributi, che rende l’animo 
naturalmente all’ evidenza e alla semplicità di una 
patetica narrazione di grandi cose. Cumque intras- 
set tabernaculum , narravit Moyses cognato suo cun- 
cta quae fecerat- Dominus Pharaoni, et (cgyptiis 
propter Israel universumque lahorem, qui accidisset 
eis in itinere f et quod liberaverat eos Dominus. In 
queste narrazioni spiegarono poi i poeti singolar- 
mente il valore dell’arte loro, com’è in Virgilio 
quella d’Enea a Didone, e in Omero quella di 
Ulisse a Penelope, e d’essa a lui. Alle quali nar- 
razioni ben si pub quella del conte Ugolino dei 
nostro Dante paragonare. 

La narrazione di Mosè, che troppo breve non 
potè essere, ebbe fìne di gran profitto, perchè Je* 
Irò, che uomo era di molto senno e di grandissi- 
mo discernimento commossone soprammodo, non 
solamente si rallegrò del gran bene, che aveva il 
Dio d’Israele fatto al genero ed al suo popolo; ma 
la sua allegrezza lo fe’ prorompere in atti della piò 
viva e piò fedele religione. E benedetto, esclamò, 
benedetto sia il Signore, che vi ha liberato dalle 
mani degli egiziani, e da quelle di Faraone, e il 
popol suo ha campato dalla serviti! dell’Egitto. 
Adesso s'i, che chiaramente conosco, che grande 
è il Signore sopra di tutti i dei puniti, e vinti nelle 
cose medesime, in che più furono arditi d’insu- 
perbire. Et ah: fìenedictus Dominus , qui Uberavil 
vos da manu eegyptiorumy et de manu Pharaonis, 
qui etriit populum- suum de manu JE^ypti. Nunc co~ 
gnovi, quia magnus Dominus super omnes deos: eo 
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quoà superbe egennl cantra illos. Nè contento di 
esprimere con parole la sua gratitudine e la sua 
fede, volle venire a’ fatti; e vittime ed olocausti a 
Dio oflTerendo fecegli quivi stesso un solennissimo 
sagrifizio, che parte fu di olocausti, e parte 'di vit- 
time, che poi fur dette pacifìche, o di prosperità 
in rendimento di grazie alla sua divina beneficenza. 
Oblulit ergo Jethro cognalus Moysi holocausta et ho- 
stias Dea. Qui, ascoltatori, bisogna fermarci un 
poco, e sciogliere alcuni dubbi, che venir possono 
air animo facilmente. 

Il primo è sulla persona di Jetro, se prima di 
questo fatto fosse , o no adoratore del vero Dio , 
e postocché sacerdote era di Madian , se d’ alcun 
idolo il fosse, oppili* della vera divinità. Le ragio- 
ni del sospettare eh’ egli fosse idolatra e d’ alcun 
idolo sacerdote, due sono singolarmente. La prima: 
perchè i inadianiti si vuol che fossero universalmente 
idolatri: dunque egli non meno doveva esserlo, sic- 
come lor sacerdote , e di pià ancora signore, lo 
che molto probabijmente moki conghietturarono. 
L’ altra: perché par, ch’egli stesso apertamente con- 
fessi di riconoscere ora la prima volta la vera di- 
vinità : Nunc cognovij quia magnus Dominus super 
omnes deos. Ma questa ragion seconda , uditori , 
non è nel vero di alcuna forza , leggendosi altre 
volte ' nella iSerittura quest’espressione medesima di 
quelle cose, ,che senza fallo si conoscevano e cre- 
devansi prima dalla persona, che si esprime così. 
Nunc cognovì quod timeas Deiuriy leggesi detto ad 
Abramo dall’ angelo rappresentante Dio stesso , il 
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quale certo non aspettava allora a sapere, che 
Abramo fosse una persona dabbene temente Iddio. 
Nane in isto cognoviy quoniam vir Dei es fa. Leg- 
gesi dalla vedova di Sarepta detto ad Efia, benché 
anche prima sapesse, ch’era, e riputasselo un’uom 
di Dio; volendo quest’espressione significare nul* 
l’altro fuorché il nuovo senso, o il nuovo atto d’inti- 
ma persuasione, in che si è confermato per alcuna 
pruova straordinaria delia verità, che si afferma; 
come a dire: adesso io ho una pruova sperimen- 
tale huova evidente della verità, per quantunque 
saperla e crederla potessi prima: dunque dalle pa- 
role di Jetro: Nane cognovi, quia magnus Domimts 
stqjer onmes deos: non può inferirsi per niente che 
prima non professasse di crederlo e di adorarlo. 

La religione della città, di cui dicesi sacerdote, 
sarebbe pruova piò forte contro di lui, se dimo- 
strar si potesse, ch’era città idolatra. Ma per quan- 
tunque si voglia credere che idolatri fossero molti 
madianiti', non può provarsi, che fesselo quella 
terra , dove sacerdote era Jetro , e posto ancora 
che fosselo prima del soggiorno colà di Mosè, nem- 
men può provarsi, che nè Jetro né i suoi non fos- 
sero per Mosè illuminati a conoscere il vero Dio. 
Anzi par cosa, per vero dire; a pensare ed a cre- 
dere dura assai, che Mosè quarant’ anni facesse 
soggiorno in Madian genero del signore e sacer- 
dote della città, e non curasse, o curandolo non ' 
ottenesse d’ illuminare su questo punto almeno 
quella famiglia, in cui era entrato. La cognizione 
e la religione del vero Dio non era sicuramente ri- 


Digitized by Google 



^4 . . 

stretta al solo popolo cl* Israele | cornee certissimo 
dal santo Giobbe non israelita, e-molto probabil- 
mente di ^chi anni anteriore a Mose, il quale di 
piu è affiprm^o da buoni critici scrittori della saa 
storiai^ mararigliosa appunto a quegli anni, che 
passo in 'Madian, segno manifestissimo che colà ne 
esistevano c celebri n’ erano le memorie; per tacer 
di Melchisedec cananeo a’ giorni d’ Àbramo ,* che 
senza dubbio sacerdote era e adorator fedelissimo 
' del vero Dio. Anche la franchezza , uditori , con 

che Tetro alla pi'esenza di Mose stesso^ e d’ Aronne, 
e di tutto il popol fedele sagrificò al vero Dio vitti- 
me ed olocausti senza mestier di chiederne, o di 
^ ' informarsi di rito alcuno, parmi chiaro argomento 

' che un sa'grifizio facesse, com’era usato di fare', 

e un ministero esercitasse, a cui aveva un diritto 
; riconosciuto; lo che non so persuadermi, se il suo 

carattere non fosse stato che di un profano sagri- 
^ iicatore d’ alcuno idolo abbominevole. So, ascolta- 

: tori , che V ordin levitico non era ancora istituito, 

rifiutando io T opinione d’ alcuni , che questa ve- 
ì; nuta dì Tetro a Mosè amano ritardare dopo la prò- 

^ mulgazion della legge , so ohe ogni principe, ogni 

> capo di casa, e pressoché ogni uomo avea diritto 

Q quest’ atto di religione particolare e privato. Ma 
l ti*attandosi di pubblici sagrifizj è certissimo^ che il 

sagrificatore doveva averci non meno un tìtolo ri- 
* conosciuto e distinto , per cui di fatto a differenza 

^ d’ogai altro dinominavasi sacerdote, e questo ti- 

tolo non dovea certo favorir niente Tetro, se fosse 
f stato un sacerdote idolatros I recabiti, nota il Me- 
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nocbio, i quali nacquer di lui, ereditarono la sua 
pietà , e leggonsi lodati assai di temperanza e di 
ubbidienza maravìgliosa nel ti-entesiino quinto capo 
di Geremia. Io dunque con Eusebio e cogli altri 
scrittori antichi da lui citati crederò Jetro sacer- 
dote e adoratore del vero Dio, e alla storia intra- 
messa farò ritorno. 

Vennesi dal sagrifìzio al convito, che fu sacro 
e eucaristico, cioè di rendimento di grazie a Dio 
^al pari del sagrifìzio. Questo convito si dice qui 
celebrato dinanzi a Dio, cioè presso all’ altare del 
sagrifìzio medesimo, che alla base della colonna 
prodigiosa più volte già ricordata stato era però 
inalzato. I convitati furono Àrònne, e tutti i capi, 
e senatori del popolo d’ Israele. Veneruntque Aa- 
ron et omiies seniores Israel, ut comederent panem 
cum eo coram Deo. Quest’era, uditori, costume 
antico di compiere coi conviti i più solenni, e più 
celebri sagrifìz) de’ sagrifizj medesimi non meno^N. s 
sacri, dove delle vittime sagrifìcate s’ irobandiraD" " 
le mense, e mangiarne si aveva ad atto protesta- 
tivo'^ religione a quella divinità, a cui erano sa- 
gndfìè^te. Le prime memorie di questo rito - le ab- 
bbtnK'nel Genesi :di Giacobbe. Immolalisque'vicd- 
TÒ&'m monte', vòcavitfratres suos ut comederent. pa- 
ncina (jV \Ao\ipsx:SL^^Te%io profanamente imitarono 
questo rito ne^profani lor sagrifìzj , e santamente 
ne’ suoi santi la Chiesa. Le cene , e le agape dei 
primitivi fedeli nacquer di qui. Noi tuttavia nell’eu- 
caristico pane facciamo di quella stessa divina vit- 
tima, che a Dio è offerta, il più santo e il più '' 
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lauto convito, di cui gli antichi non furono che 
figura. 

Così compierono le cerimonie e le feste fatte 
al suocero ed alla moglie e a’ figliuoli ricuperati, 
de* quali, nou farsi qui più parola conferma l’opi- 
nione, di che parlammo a suo luogo, che tuttavia 
fossero molto teneri. Che se nemmeno di Sefibra 
non si ragiona, ciò è per modestia non men di 
lei, la qual seppur c’ intervenne, in quel consesso 
d’ uomini reverendi non fece troppe parole, che di 
Mosè suo marito, e scrittore di questa storia, il 
quale troppe non volle farne di lei; ma che la 
amasse e avessela in molto pregio , tutta la serie 
della sua storia lo manifesta. 

Finì la giornata e la notte, ed entrò il giorno 
sopravvegnente, quando si par che Jetro avesse 
gran voglia di trattenersi assai con. Mosè. Ma egli 
appena potè vederlo , perchè tutto il giorno fu as- 
sediato Mosè da una moltitudine di ricorrenti, che 
nè ozio non gli lasciarono, nè respiro da roane a 
sera. Altera autem die sedii Moytes ut fudicaret po- 
puluntj qui assisiehat Moysi a mane usque ad ve~ 
speram. Di più moltissimi dopo avere tutto il giorno 
aspettato, ebbono a ogni modo a partire non ascol- 
tati. Quest’era naturalissimo, anzi inevitabile ad ac- 
cadere in un popolo sì innumerabile, com’era al- 
lora il popolo d’ Israele. Basta riflettere, ascolta- 
tori , all’ assedio , che spesso soffre un ministra in 
moderata città, che non è meno infestato dalla 
moltitudine dei ricorsi, che ascolta, che da quella 
delle querele di chi non ha potuto ascoltare, a far 
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giudicìo deir imbarazzo, in cui doveva esser Mosè. 
Jetro ci rifletté, e parvegli molto male, che il ge- 
nero si struggesse cosi. Anche questo tratto, udi- 
tori, fa assai conoscere, ch’egli doveva esser si- 
gnore, e assai versato nel modo di governare. Co- 
me dunque fu partita una volta la moltitudine, ed 
egli potè parlare a Mosé: che è questo, dissegli 
francamente, mio genero, che tu fai? Perché solo 
sostieni il peso di questo popolo ionumerabile, che 
ti preme da mane a sera? Quod cum vidisset «'O- 
gnalus ejuSi omnia scilicet quae agebat in popolo, 
ait: Quid est hoc quod faci* in plebe? cur solus se- 
des, et omnis populus prcesiolatur de mane usque 
ad vesperam? A cui Mosè: non è, mio suocero, 
che io ami questo concorso: ma tutti vengono per 
intendere da me i giudicj e le istruzioni di Dio. 
Che se alcuna disputa , o lite surga ti*a essi , ven- 
gono perchè io la decida, e mostri loro ciò, che 
Dio voglia e comandi ne’ casi particolari , dove si 
trovan’ èssere dubbiosi e incerti. Cui respondit Moy- 
ses; Venil ad me populus quaerens sententiam Dei. 
Cumque acciderit eU aUqua disceptatio , veniunt ad 
me ut Judicem inter eos, et oslendam pracepta Dei, 
et leges. Ma il saggio Jetro a Mosè , no , gli sog- 
giunse, tu non fai bene cosi. Quest’ è uno strug- 
gere vanamente, un consumare senza profitto te 
stesso e il popolo. Cotanto peso è troppo maggior 
delie tue forze. Se tu vuoi reggerlo solo, ti oppri- 
merà. At ilie: Non bonam, inqmt, rem facis: Stulio 
labore consumeris et tu, et populus iste qui tecum 
est: ultra vires tuas est negotium, solus iUud non po- 
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teris sustinerc. Piacciati dunque , prosegui Jetro , 
ascoltarmi e prendere il mio consiglio , che Dio , 
spero y favorirà. Ristringi il tuo ministero alle sole 
cose, che a Dio appartengono direttamente, sicché 
a lui tu presenti i voti di questo popolo, e al po- 
polo non menojnsegni le cerimonie ed i riti di 
religione, con cui debbano prestargli culto, e co- 
me camminar debbano e adoperare dinanzi a lui. 
Sed audi verta mea atque consilià, et erit Deus fó- 
cum» Esto tu popido in his quce ad Deum pertinente 
ut referas qum dicuntur ad ewn: Ostendasque po^ 
pula caeremonias et rilum colendi ^ viamque per quam 
ingredi debeant^ et opus quod facere deheant. Per 
tutto il resto .scegli tra tutto il popolo degli uo- 
mini forti, tementi Iddio, ne* quali sia verità, e 
che odìino 1* avarizia, e crea di essi tribuni, cen- 
turioni, quinquagenarj , e decurioni, che abbiano 
carico e autorità di tener sempre giudicio ordina- 
rio delle cose criminali e civili, e le sole piU grandi 
ti riferiscano , e cosi il peso diviso in molti possa 
essere sopportabile. Provide autem de omni plebe 
virùs potentes, et timentes Deum ^ in quihus sii ve^ 
ricas, et qui oderìnt avaritiam; et constitue ex eis 
tribuhose centurionese et quinqtiagenarìos ^ et de* 
canosy qui judicent populum omni tempore: quid* 
quid autem majus fuerity referant ad te, et ipsi 
minora tantummodo judicent: leviusque sii libi, par* 
tito in alios onere* Se a questo modo tu ne - use- 
rai, conchiuse Jetro, farai cèrto quello, che vuole 
Iddio, e fosservanza dei suoi precetti potrai soste- 
nere, e questo popolo tornerà in pace al termine 
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del suo viaggio. Si hoc feceris, implebis imperiwn 
Deij et pnecepta ejus poteris sustentare: et omnis hic 
populus revertetur ad loca sua cum pace. 

Mose comprese il valor del consiglio, e la ne- 
cessità d’ abbracciarlo. Però subito l’ adempiè. Quù 
bus audifis, Moyses fecU omnia quce ille su^esserat, e 
scelti de’ valentuomini da tutto Israele, li creò prin- 
cipali del popolo, tribuni, centurioni , quinquage- 
n£U'j, e decani, i quali incominciando d’ allora te- 
neano sempre sul popolo giudicio aperto, e deci- 
devano prestamente ogni cosa di minor conto , non 
riferendo che le più gravi a Mosè. Electù snris stre- 
nuìs de cuacto Israel, constituit eos prìncipes populi, 
tribunos , et centuriones, et quinquagenarios, et de- 
canos. Qui judicabant plebem ornai tempore; quid- 
quid autem gravius erat, referebant ad eum , faci- 
liora tantummodo judicantes. < 

Eccovi la prima forma, uditori, provvisionai di 
governo, che dal consiglio di Jetro madianita non 
senza il .consentimento universale del popolo , co- 
zn’è espresso pel divino Deutorònomio, diede Mosè 
al pellegrinante Israello. Jetro colla gloria di aver 
segnato quest’ epoca memoranda fu dal genero ac- 
commiatato con molto onore, e alla sua terrà tornò. 
DimUitque cognatum suum : qui reversus ahut in ter- 
roni suam. Ma noi dobbiam questo &tto in cia- 
scuna delle sue parti morali, e istoriche, che 
grandi sono, riconoscere esattamente.''! ^ 

' E prima cercano i sacri interpreti come dovesse 
un Mosè' sapientissimo e prudentissimo per se me- 
desimo aspettare dal suocero questo consiglio e 
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postochè non voleste nessuna cosa costituir 4i suo 
senno, ma in tutto dipendere dagli oracoli e dalle 
espresse ordinazioni di Dio, perchè Dio invece di 
suggerirgli egli stesso' questo consiglio disponesse 
anzi, che dal suocero dovesse intenderlo^ che non 
da lui. Alla quale quistion rispondono, che ordinare 
COSI le cose fu tratto sommamente opportuno , e 
aU’umiltà di Mote, il quale non isdegnasse dipendere 
da un alti*’ uomo, e all’istruzione della provvidenza 
di Dio, il qual non vuol per miracoli provvedere, 
dove l’industria umana e l’umana prudenza, che 
pur è suo dono, possono supplire assai. 

k Nel resto ebbe gran torto chi fu ardito scrivere 
su questo tratto malignamente altrettanto, che fal- 
samente così. 11 grande legUlator degli ebrei non 
peifezionb il suo piano di governo^ che consultando 
un sacerdote straniero , eh" era suo suocero , i cui 
contigli adempie. 'Fs\so y che si trattasse di perfe- 
zionare un governo, che non era ancora costituito, 
e che fu appresso formato e ridotto da Dio me- 
desimo a una vera perfetta e ammirabile teocrazia. 
Non trattàvasi che del modo di sottrarre prowisio- 
nalmente Mosè alle brighe leggiere in se stesse , 
ma a un’uomo solo gravissime di tutta la moltitu- 
dine. Maligno attribuire a una necessità di ricor- 
rere ai lumi di una prudenza sti'aniera ciò, che 
non fu , che spontaneo suggerimento più amore- 
vole , che politico di un buon congiunto. Legga , 
e disamini il valentuomo le leggi ebree , di cui non 
già Mosè, ma il vero autore fu Dio, e vedrà fa- 
cilmente che ci abbia a fare il consiglio di Jetro. 
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Quanta al modo, in cui Mosè lo mandasse ad 
effetto, variano gli scrittori, volendo altri che i nu- 
meri di mille , di cento , di cinquanta , e di dieci 
si debbano riferire ad altrettante famiglie, altri ad 
altrettante persone. Questo secondo par pih con- 
forme all’ espressione def testo , benché non com- 
putando, che i soli uomini d’armi eh’ erano oltre 
a secentomila, questo numero esìga secento, capi 
di mille, seimila di cento, dodicimila di cinquanta, 
e sessantamila di dieci , in tutto settantottomila se- 
cento capi. Quanto più se tratlavasi di tutto il po- 
polo. Ma deU’ordine meglio costituito diremo altrove. 

Riflettiamo qui a gran conforto de’ prìncipi, dei 
prelati , e in somma d’ ogni persona incaricata di 
reggere e governare la moltitudine. Questa è sem-/ 
pre indiscreta ; e troppo più suole esiger da essi, 
che Dio non esìge. Vorrebbe questa, che il magi- 
strato, il prelato, ed il principe conoscesse e fa- 
cesse ogni cosa, quantunque piccola, per se mede- 
simo. Questo non è possibile : e chi vuol farlo 
strugge se stesso, e il popolo vanamente. L’uomo 
non è che uomo , e le sue forze sono limitatissime, 
e quando bene fossero cosi atletiche di corpo , e 
d’ animo , com’ eran certo in Mosè, sono sempre 
minori di tanto peso. Stolto labore consumeris et 
tUy et populus iste qui tecum est : ultra vires tuas 
est negotiuiìtj solus illud non poteris sustinere. Biso- 
gna dunque per ogni modo partir con altri ed eleg- 
gere ministri subordinati, con cui dividere questo 
carico. Tutto il pregio dell’opera sta in questa scelta. 

Maravigliosi, uditori, e in tutto degni d’una di- 
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▼ina istruzione sono i cinque caratteri, che ci esige 
questo luogo della Scrittura, yiros poteniesj timen~ 
tes Deum, in quibiu sii verikts, et qui oderint ava- 
ritìam, ...et judicent populum o^ttni tempore. Forza 
d’animo, timor di Dio, rerità, disinteresse e atti* 
vità. Riconosciamoli, se vi piace, con esattezza. Do- 
veano dunque questi ministri esser uomini in pri- 
mo luogo possenti: Viros potentes. Ma in che pos- 
senti? Gli ebrei leggono di virtù e di valore, cioè 
generosi forti magnanimi- Alcuni aggiungono pos- 
senti per nobiltà e per ricchezze, altri d’ingegno 
e d’armi. Ma la spiegazion più legittima non espri- 
me, che la forza e la costanza dell’ animo superiore 
agli assalti degli umani rispetti , che spesso alterar 
possono l’amministrazione fedele della giustizia. 
Appresso 4 timenti Iddio ^ timentes Deum. Questo sin- 
cero e leale timor di Dio fa il vero carattere di 
una probità vera, su cui fidare si possa sicuramen- 
te, sendo Dio solo un giudice, a cui non può spe- 
rarsi d’ascondere alcun delitto. Tutti gli altri prin- 
cipi di un’ onestà naturale son troppo deboli, e a 
molte occasioni vacillano e vengon meno. Terzo: 
ne^ quali sia verità: in quibus sit veritas. Dove os- 
servate, uditori, che non si dice amanti della ve- 
rità, che per amarla basta essere unuom dabbene, 
ma dicesi, ne’ quali sia verità, che aggiugne al- 
l’amore la sapienza a conoscerla j l’accorgimento a 
scoprirla, e la franca sincerità a sostenei'la. Quarto: 
Che odiino P avarizia: qui oderint avaridam. Dove 
pure è a riflettere che non si dice soltanto, i quali 
non sieno avari, che questo pure à carattere essen- 
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*iale d'ogni persona temente Iddio, ma dìcesi odia- 
tori dell avarìzia ^ lo che aggiugne un’avversione 
provata contro la passione dell’interesse, potendo 
addivenire pur troppo, che una persona dabbene 
senta per l’oro un’inchinazion naturale, che all'oc- 
casione di facilmente acquistarne si fa si forte, che 
per quantunque non sia avara per abito, commette 
avarizia e quinci ingiustizia per tentazione. Final- 
mente che fossero presti a rendere giustìzia al po- 
polo in ogni tempo, Judiceni populum omni tempore; 
pontezza impossibile senza uno spirito d’attività ni- 
mica della lentezza, della negligenza, dell’ozio, che 
divorano il tempo in guisa da far languire i giu- 
dici, quantunque' giusti. 

Ora tornando all’istoria, questa istituzione prov- 
visionale di magistrati, che sembra presa dall’or- 
dine militare di colonnelli, di capitani, di tenenti, 
d alfieri, di sergenti, di caporali, si vuol distinguere 
dall altra molto posteriore de’ settanta Seniori, che 
^®Sgesi al capo undecimo del divin libro de’ Numeri, 
del qual senato fu istitutore Dio stesso, com’è dalla 
storia manifestissimo, /e noi a suo luogo dichiare- 
remo. Facciamo fine. < 

Da questa I stanza di Raffidim celebre per Tac- 
que tratte dall Oreb, per la vittoria riportata dal 
popolo sopra gli amaleciti, per l’altare' e pel titolo 
deli altare innalzatosi e dedicatosi a Dio, per lo 
racquisto, che Mosè fece di Sefibra e de’ figliuoli, 
c per la prima ordinazion de’giudici di minor con- 
to, che abbiam descritto, mo'sse il popolo e giunse 
«d accampare alle falde del monte Sina. Qui , ascui- 
ol. IV. Parte /. 3 
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tatòri,- incomincia un ordin nuovo di cose vieppiù 
stupende, dove la promulgazione della legge, l’isti- 
tuzione divina del sacerdozio , le cerimonie ed i riti 
della religione, la costruzione del tabernacolo, la 
fabbrica dell’arca del testamento segnarono l’ epo- 
che più memorande, e saranno soggetti grandi delle 
seguenti lezioni. Oggi chiudiamo questa prorom- 
pendo con Jetro in quella viva protestazione di fede. 
Cognovij quia magnus Dorninus super omnes deos. 
Sì io conosco la Dio mercè, credo, e adoro la vera 
divinità. À questa debbo i miei sagrifizj, le vittime 
e gli olocausti. Io le offro me stesso, i pensier tutti 
e gli affetti di questo spirito. Così a lei piaccia ri- 
guardarmi benignamente, com’io voglio e protesto 
essere sempre suò adoratore perpetuo, e servo, e 
fedele conoscitore. Così sia. 

LEZIONE CXLVIII. 

Mense tertio egressionis Israel de terra JEgyptij in 
die hoc venerimi in soUludinem SinaL eie. Exod. 

c. 19. V. I. etc. 

Era vivuto il mondo, uditori, dalla sua creazione 
sino all’ epoca, che tocchiam oggi della divina isto- 
ria, colla sola legge della natura, a cui nondimeno 
s’eran aggiunte di tempo in tempo le istruzioni e 
ì precetti della rivelazione. Perchè appena creato 
Adamo e introdotto nel paradiso terrestre Dio gli 
si fece conoscere, -siccome suo creatore, suo Si- 
gnore, suo Dio, suo fine ultimo d’immortale so- 


Digitized by Google 


35 

nana felicità; e il precetto gli aggiunse di non man- 
giare dell’albero dell’infelice scienza del bene, e 
del male. Violato questo precetto per tentazione ed 
inganno dell’ antico serpente, Dio gli si fece cono- 
. scere qual redentore , e nella speranza , e nella fede 
di questa redenzione costituì la salute degli uomini 
viventi conformemente alle leggi della natura, e olle 
immediate tradizioni de’ primi Padri.- Così andaron 
le cose sin al diluvio. Quando Iddio rivelandosi nuo- 
vamente a Noè, che avea campato solo colla sua sola 
famiglia dall’ acque sterminatrici, a’ naturali precetti 
aggiunse quello dèH’astinenza dal sangue, manife- 
standogli la sua divina sovranità, e rinnovandogli 
la promessa d’una costante misericordia principio 
e fonte dell’universale salute. À Noè fìnalmente suc- 
cedè Àbramo, con cui a Dio piacque di strignere 
una novella alleanza, che al centesimo anno del- 
l’età sua confermò colla legge della circoncisione 
per luì, e per la sua discendenza, e per coloro, 
che entrar volessero nel popol suo: lo che non era 
pertuttociò necessario ad ottenere salute. Quando 
a Dio piacque nuovo patto, nuova alleanza e nuove 
leggi costituire, che disponessero vieppiù il mondo 
all’ adempimento perfetto, che d’ogni legge, d’ogni 
promessa, e d’ogni antica figura avrebbe fatto aUa 
pienezza de’ tempi nell’uomo Dio Salvatore. La qual 
serie e successione piuttosto, che variazìon di cose, 
non a incostanza, uditori, ma sì a grandissima e co- 
stantissima provvidenza è a riferire avente sempre lo 
stesso oggetto, la quale, come parla sant’ Agostino, 
jsa in tutti i tempi quanto ad ogni tempo conviensi, e 
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i varj mezzi variamente dispone ad ottener Io stesso 
fine con altrettanto di forza, con quanto di soavità. 
A questa grand’epoca della celebre promulgazion 
della legge, che dicesi legge scritta costituente un 
ordine nuovo di cose siam dunque giunti, uditori. 
Questa promulgazione fu fatta da Dio medesimo 
sul monte Sina il cinquantesimo giorno dall’uscita 
del popolo dell’Egitto, vale a dir dalla pasqua, e 
da essa s’ istituì la festa solenne di Pentecoste. Le 
prossime disposizioni, che a Dio piacque d’esigere 
dal suo popolo per ricevere da lui medesimo questa 
legge, l’apparato grandissimo di prodigj, con che 
egli la promulgò, e finalmente la legge stessa fanno 
il grande soggetto, che noi dobbiamo trattare, di 
questa parte della divina istoria. Preziosi sono i mo- 
menti, nè ci bisogna di perderne proemiando, dove 
benevoli e attenti sono per se medesimi gli ascol- 
tatori. Incominciamo.- 

Vennero dunque gl’israeliti da Rafiìditn, e poi 
dairOreb sino alle falde del monte Sina, lo che 
fecero costeggiando la montagna medesima, i cui 
gioghi riguardanti l’ Idumea sono detti Oreb, e 
gli altri riguardanti l’Arabia, che più alti sono, si 
dicon Sina. Gli arabi chiamano il monte Sinai TuTy 
o ToVy i cristiani lo dicono santa Catterina. I viag- 
giatori assicurano, che il rosso mare si scuopre 
dalle sue cime. Alle falde di questo monte giunse- 
ro, ed accamparono o il primo, o il terzo giorno 
del terzo mese incominciando a noverare da quello, 
alla metà di cui usciti erano delP Egitto, dissi o 
il primo, o'il terzo giorno, non essendo pregio 
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dell’opera disputar li*oppo , se l’uno.o l’altro di 
questi giorni segnino precisamente le parole , che 
abbiamo letto : Mense tertio egressionis Israel de 
terra jT!gypti , in die hac venerunt in solitudinem 
Sinai f purché stia fermo che il giorno, sesto di 
questo mese , che fu il cinquantesimo dall’ uscita 
d’Egitto, la legge fu promulgata. Quivi sulla pia- 
nura, che giace alle radici della montagna, il po- 
polo si attendò. Ihiqiie Israel fixit tcntoria e re- 
gione montis. Mosè chiamatoci da Dio stesso saFi 
più alto sulla montagna; c Dio a lui. Tu parlerai 
alla casa di Giacobbe, e dirai a’ figliuoli d’ Israele 
in mio nome cosi: voi avete tutti veduto cogli oc- 
chi vostri ciò, che io ho fatto agli egiziani, e co- 
me io vi ho portato sin qui sull’ale a quella guisa, 
* che le aquile portano i lor pulcini, eleggendovi a 
popol mio. Ora se voi vorrete udir la mia voce e 
guardare il mio patto, quello, che io sono dispo- 
sto a strignere con esso voi, voi sarete i miei cari, 
il mio tesoro tra tutti i popoli della terra, perchè 
mia é veramente la terra tutta, voi sarete il mio 
regno sacerdotale , voi il mio popol santo. Hcec 
dices domai Jacob, et annuntiahis filiis Israel: Vos 
ipsi vidistis , quae fecerim cegyptiis , quomodo porta- 
verini vos super alas aqiiilarum , et assumpserim 
mihL Si ergo audierilis vocem nieam , et custiodie» 
rilis pactum meum , eritis mihi in peculium de cun- 
clis populis: mea est enim omnis terra. EU vos eritis 
mihi in regniim sacerdotale, et gens sancta. 

Queste parole , uditori , che ricevute da Dio 
Mosé riferì al. popolo fedelmente, comprendono 
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chiaramente tre ordini maravigliosi di cose. L’uno 
riguarda il passato, e spiega i diritti particolari, 
che Dio aveva sul popolo d’Israele, per lui cam> 
pato dall’oppressione degli egiziani, arricchito dalle 
spoglie de’ suoi ni mici , e per una serie inaudita 
di prodigiose benefìcenze condotto a salvamento 
sin qui. L’ espressione tratta dal modo con che le 
aquile portano i lor pulcini, che non ghermiscono 
cogli artigli, ma sì recan sui dorso e sul robusto 
corpo sostengono e levan alto e traportano sulle 
ale, é la più enfatica e più evidente a spiegare la 
non meno benefica, che amorosa e possente pro- 
tezione di Dio, di cui tutti avevano una cognizio- 
ne sperimentale. Alcuni la riconoscono letteralmente 
allusiva alla figura, che prendea la colonna prodi- 
giosa di nube e di fuoco, spandendo e allargando * 
sul loro campo quasi due ale, che l’adombrassero 
il giorno, e la notte l’ illuminassero. L’altro è un 
ordine presente spiegante la disposizione di Dio , 
che avendo tanti diritti di sUùngere e d’ obbligar 
questo popolo con una legge , vuole prima otte- 
nerne da questo popolo un libero consentimento 
e venire con esso a’ patti, costituendo un’alleanza 
piuttosto di vicendevoli obbligazioni tra le parti 
chela contraggono, che non usando d’ alcuno di- 
ritto d’indipendente sovranità. Di fatto questa legge 
e la promulgazione di essa ebbe nome di patto e 
d’alleanza, e come tale, lo che appresso vedremo, 
detta fu e celebrata. 

Finalmente il terzo ordine é di cosa avvenire, 
e contiene le condizioni, che Dio esige da questo 
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popolo» e quelle non meno» a che egli si obbliga 
verso lui. Le condizioni che esige» sono* di ascob 
tare e di guardar la sua legge» a cui dà nome di 
patto. Si aiidieritis vocem meam » et custodientis pa- 
cium meum. Quelle» a. che si obbliga» sono di aver 
caro e distinguere questo popolo da tutti i popoli 
della terra, benché tutti sìen suoi; di costituire in 
esso la propria sede di un regno sacerdotale » e ‘ 
farlo un popolo eletto e santo. Eritis mihi in pe* 
culium de cunctis populis : mea est enim omnis terra. 

Et vos eritis mihi in rrgnzim sacerdotale^ et gens 
sanata. L’ espressione» che ammetle spiegazìon mol- 
te» è quella» uditori» di questo regno sacerdotale. 
Eritis , mihi in regnum sacerdotale. Potendo signifi- 
care: io. stesso sarò l’unico vostro re» e voi mi 
sarete in grado» in dignità^ in onore di sacerdoti. 
Dalla qual gloria» uditori» pare che decadessero 
gli ebrei» quando, a’ giorni di Samuele chiesero 
di avere un re come T altre nazioni . avevano. Rex 
enim erit super nos ^ et erimus nos quoque sicut 
omnes gentes. Però disse Dio a Samuele: non é il 
tuo governo» eh’ essi abbiano rifiutato» è il mìo. 
Non vogliono eh’ io piò regni sopra di loro. Non 
enim te àbjecerunt^ sed me, ne regnem super eos. 
Secondo: regno -sacerdotale» cioè non profano con- 
sistente Jn sola forza di ricchezze e dirarmi» ma 
sacro »' costituito per sacerdoti e per sacre cose ^ 
divine» quasi dicesse; io farò il vostro regno a dif- 
ferènza di tutti gli altri un regno sacro e divino» 
siccome. fu da, princìpio teocratico veramente. Ter- 
zo : regno sacerdotale » cioè siccome presso ogni 
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gente onoratissimi sono i sacerdoti ed i re , cos'i 
voi tutti sarete tra tutti i popoli della terra, quasi 
un* popolo di sacerdoti e di re. Quarto: io costi» 
tuirò in questo popolo il sommo onore del sacer- 
dozio e del regno. La version dei Settanta, a cui 
è conforme san Pietro nella prima sua 'lettera in- 
vece €Ìi regno sacerdotale ha sacerdozio reale ^ re- 
gale sacerdolium , ma significa la stessa cosa , e 
giustamente si appropria alla Chiesa di Gesù Cristo 
crede unica e vera del sacerdozio legittimo e del- 
l’ eterno regno di Dio. Gens sanata , cioè pura , 
monda separata dalle profane cose e a Dio dedi- 
cata singolarmente. 

Mose recò al popolo ragunandone tutti i capi 
queste proposizioni di Dio , ed, ebbene risposta 
pronta di universale consentimento. Si, noi faremo 
quanto egli comanderà. Cuncta quce locutus est Do- 
minasi faciemus. La qual risposta avendo egli a 
Dio riportato, n’ebbe comandamento dì santificare 
il popolo per tre giorni, e disporlo cosi a ricevere 
la sua legge. Perchè, disse Dio, io verrò a'’te'in 
mezzo alla caligine di una ntd>e, e in guisa ti par- 
lerò, che tutto il popolo ascolti le mìe parole, e 
d’ora innanzi ti credano sicuramente. U terzo gior- 
no scenderò io medesimo su questo monte del 
Sina alla presenza di tutta la moltitudine. Ma 'tu 
segna intorno al monte confini; e fa uno steccato, 
oltre cui non sia ad alcuno - del popolo lecito di 
passare, e fa pubblico bando, che se alcuno l’ol- 
trepassasse, sia reo di morte. Nessun però debba 
mettere le mani < addosso al reo profanatore ; ma 
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ai a colpi -di pietre e a ferite di dardi sia messo 
a 'morte, o uomo sia, o giumento. Quando <poi 
comincierà a squillare la tromba , allora tutti s’ ac- 
costino alia montagna sino allo . steccato , che avrai 
segnato. 

Mosè in tutto ubbidì, fe’ lo steccato, intimb al 
popolo di non passarlo, e sopra tutto ebbe cura di 
disporlo a ricevere degnamente la legge e le parole 
di Dio. Questa disposizione si dice qui santificm^io* 
ne, che vale propriamente separazione, e acconciasi 
ad ogni cosa, che separata da ogni uso profano, sia 
riposta e serbata a’ soli usi sacri di religione. Dunque 
santificar il popolo per tre giorni fu dividerlo , sepa- 
rarlo da ogni cura profana, e applicarlo unicamente 
e serbarlo agli atti dei culto e della pietà verso Dio. 
Segnasi qui la mondezza degli abiti, che tutti do- 
vean lavarsi , e 1’ astinenza dai talami , 'benché le- 
gittimi. Descendiique.Moyse$ de monte cui popuìumt 
et sanctificavit eum. Cumque lavùsent veséimenta sita', 
ait ad eos: Estate parati in diem tertiunij et ne ap- 
propinquetis uxoribus vestrìs. Le leggi e i riti ideile 
purificazioni legali^ ancora non esistevano : ma que- 
sta mondezza di corpo e d’animo sembra . una di- 
sposizione insegnata'daUa natura medesima a chiun- 
que s’ accosta a Dio. Però esempi' assai se ne leg- 
gono anche presso i gentili, che im. questo luogo 
raccolse l’ erudito Calmet ‘ ’ > > 

Seudo dunque gl’israeliti così disposti già lii»- 
cominciava a farsi Qhiara l’ aurora del giorno ferzo, 
che il sesto del terzo i mese doveva essere detto 
Sivanj e al nostro Maggio entrante in Giugno, ri- 
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scoppi orrendi. Tremava il monte , secondo ,la 
forza deir ebrea voce e la version dei Settanta , 
da’ fondamenti, e faceva la terra tremare intorno, 
e un profondo suono perpetuo di tromba orribile 
cresceva sempre la voce , e prolungava senza ri- 
metter mai , noi diremmo , l’ intonazione. Totus 
autem mons Sinai Jumabat : eo quoà descendisset 
Dominus super eum in igne, et ascenderei fumus 
ex eo quasi de fornace: eratque omnis mons terribi- 
lis. Et sonicus buccinae paulatim crescebat in majus, 
et prolixius tendebatur. Eccovi , ascoltatori , donde 
i poeti trasser poi le pib belle e piti vive descri- 
zioni della maestà favolosa de’ loro dei, com’ è in 
Omero per tacer d’altre quella proposta a esempio 
di stil sublime da Dionisio Longino. ■* . • 
Crìi smisurati monti, e V alte selve 
fEremavano dovunque i divi passi 
Movea Nettuno , ed imprimea le piante. 

Ma veramente , e molto meglio Davidde nel salmo 
sessantesimo settimo. Terra mota est, etenim coeli 
distillaverunt a facie Dei Sinai, a facie Dei Israel, 
Mosè nondimeno in mezzo a questo apparato 
parlava a Dio , e Dio a lui rispondeva. Moyset 
loquebatur , et Deus respondebat ei. Scese Iddio 
dunque sulle cime del monte Sina, e chiamò aito 
Mosè , perchè ci salisse a ricevere i suoi, co- 
mandi. Mosè fu presto , e questi i furono i di repli- 
care e inculcare 1’ avviso al popolo di non ' salire 
sulla montagna , nè oltrepassare per niun modo i 
termini costituiti , perchè non • forse condotti da 
una vana • curiosità di vedere il Signore ne fossero 
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colla morte da lui piinìti. Àuchc i sacerdoti, sog- 
giunse Iddio, che sono usati accostarmisi, avranno 
cura d’essere phicchemai santi per non perire. De- 
scende , et contestare populum : ne forte velil tran- 
scendere terminos ad videndum Dominum, et pereat 
ex eìs plurima muUitudo. Sacerdotes quoque qui ac- 
cedunt ad Dominum, sanclìficentur, ne percutiat eos. 
Mosè fu ardito rispondere , che a questo era già 
provveduto : perchè secondo i suoi ordini fatto 
avea lo steccato d’intorno al monte, oltre cui non 
avrebbe potuto il popolo portare i passi. Dixitque 
Moyses ad Dominum-. Non poterìt vulgus ascendere 
in monlem Sinai; tu enim testi ficatus es , et jussisd, 
dicens : Pone terminos circa montem ^ et sanctìfica 
ilìum. Dio gli ordinò nondimeno di replicare questo 
comandamento, e di stenderlo anche a’ sacerdoti, 
perchè essi pure non ne perissero; eccettuandone 
unicamente Mosè , ed Aronne , i quali dovevano 
salire insieme, e intendere più dappresso i suoi 
ordini e la sua voce. Cui ail Dominus: Vadcy de- 
scende-. ascendesque tu, et Aaron tecum; sacerdotes 
autem, et populus ne Iranseant terminos, nec ascen- 
dant Oli Dominum , ne forte interficiat illos. 

■' Dubbiasi su questo ti*atto, uditori, chi fossero 
i sacerdoti' contraddistinti dal popolo , de’ quali si 
paria qui, sendo certo, che I’ ordine sacerdotal dei 
leviti non era ancora istituito. In tre diverse sen- 
tenze vanno gii spositori. Alcuni col padre sant’Ago- 
stino pensano, che i figliuoli 'd’ Aronne fossero, e in- 
sómma i leviti detti qui sacerdoti per anticipazione, 
non perché tali fossero, ma perchè tali dovevan’es- 
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sere. Altri ' dicono doversi intendere, i primogeniti 
delle principali famiglie della nazione, che per na> 
turale diritto secóndo essi erano sacerdoti: ed altri 
persone da Mosè elette tra tutto il popolo a pre- 
stargli ajuto e servigio ne’ sagrifizi, che dovea fare, 
e doveva aver fatto sicuramente non essendo, cre- 
dìbile che Jetro avesse sagrificato, come nella passata 
lezion vedemmo , se già non avesse presso il po- 
polo ritrovato 1’ uso de’ sagriiìzi , uso antichissimo 
al par del mondo, e universale a tutte le nazioni. 
Dunque doveano averci persone, quali esse fossero, 
o dal diritto della natura, o da quello dell’elezione 
a COSI fatto ministero ordinate, e queste sono che 
qui si dicono sacerdoti. Voi sentite su questo punto, 
come vi piace , che tutte sono opinioni probabili 
di santi e dotti Scrittori. 

Quanto al divieto replicato più volte al popolo 
di non toccar la montagna, nè oltrepassare i con- 
fini dello steccato , è manifesto , che ciò non era, 
che a spirargli un rispetto troppo dovuto al luogo, 
dove Dio degna manifestare la sua presenza, e a 
• quello abituarlo , che dovevano poi avere pel Ta- 
bernacolo, e appresso pel santuario del tempio suo. 
Affermare^ sospettare , supporre che questo fosse 
artifizio politico di Mosè, perchè il popolo non 
' potesse conoscere che il. Sina era naturalmente 
un vulcano, com’ oggi sono a cagione d’esempio 
l’Etna e il Vesuvio, è un eccesso di sfrontatezza 
di temerità d’ empietà e d’ignoranza convinto dal- 
r evidenza in contrario, in cui sarebbe a stupire, 
che alcuno de’ begli spiriti increduli fosse caduto 
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mai, se troppo spesso costoro non perdessero nel- 
la lotx> irreligione il rispetto e al buon senso del* 
romanità, e. al buon discorso dèlia ragione. Non 
si è veduto, riconosciuto, disaminato il monte Si- 
na da tutto il moudo ? Non potè appresso veder- 
si, riconoscersi, ricercarsi dagl’israeliti medesimi? 
Chi ci ha mai trovato vestigio , che fosse un 
tempo un vulcano ? Aspettò ad esserlo al gior- 
no appunto e al momento , che piacque a Mo- 
sè ; e cessò d’ esserlo al suo comando per non 
osare di comparirlo mai più ? sicché nè alcun 
pellegrino , nè alcun’ istorico potesse mai ricor- 
dare in questo monte un vulcano? Non è anzi, 
certissimo, che anche al giorno d’oggi si vede 
sulle sue cime una cappella antica fondata sul più 
fermo terreno, che non ha alcuna delle proprietà 
de’vulcani; nè bocca alcuna, nè fenditura, nè ma- 
teria bituminosa , nè cenere , nè segno insomma 
di fuoco? Bisogna avere perduto, per dire il vero, 
colla ‘coscienza l’onore a mentir tanto sfrontata- 
mente sperando tra gli uomini ragionevoli trovar 
fede , o certo almeno sottrarsi alla vendetta e al 
disprezzo del loro sdegno. 

Avendo dunque Mosè cosi disposto le cose , 
come Iddio gli avea comandato, e il popolo e i 
sacerdoti con esattezza istruito dei dover loro, Dio 
senza più cominciò alto a parlare, e i dieci co- 
mandamenti del suo divino decalogo pronunziò in 
guisa, che tutta l’ innumerabìle moltitudine distesa 
intorno alle radici dei monte potesse intendergli , 
come di fatto inteseli chiaramente. L’espressione 
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vivissima del sagro testo secondo Tenergia naturale 
dell’ebrea lingua ha, che il popolo vedea le voci 
di Dio, Populus autem videbat voces ^ che oltre 
spiegar l’ùdirle distiutameute esprime Timpressionè 
fortissima, che facevano ne’ loro animi, come se 
le vedessero, sendo gli occhi quel senso tra tutti 
gli altri, in cui le immagini delle cose s’impri- 
mono pili altamente. Vedevano nell’ atto stesso le 
risplendenti fiamme, che qui si dicono lampade : 
oude accesa era e folgorante la nube, da cui Dio 
parlava; e udivano tratto tratto i tuoni profondi 
deli’ eccheggiante montagna , e il suono delle ange- 
liche trombe, che dalla fumante nebbia pareva 
uscire, cose tutte, che tremare li fecero per alto 
orrore e dare addietro gridando e pregando a Mo- 
sè, parlaci tu Mosè, che noi ti udiremo. Dio non 
parli più che noi temiam di moriroe dallo spavento. 
CunetMt auieat populus videbat voces et Uunpades , 
et sonilum buccinaey montemque fumantem: et per^ 
tenid ac pavere concussi, stelerunt procul, dicentes 
Moysi: Loejuere tu nobis, et audiemus : non loque- 
tur nobis Dominus, ne forte moriamur. 

Mosè rispose loro rassicurandoli , ed istruendoli, 
che quel timore spirato loro dalla divina presenza, 
o piuttosto dall’apparato, che accompagnavala, non 
era che a lor vantaggio : perchè questo timore ra- 
dicato ne’ loro animi li facesse vieppiù fedeli os- 
servatori esattissimi della legge per non peccare 
giammai. Et ait Moyses ad populum: Nolite timere: 
ut enùn. probdret vos venit Deus: et ut terror ilUus 
esset in vobis, et non peccarctis. 
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Ma >Dio di fatto compiuta la promulgazion del 
decalogo, non fece più udire al popolo la sua 
voce, e Mosè lasciata nel campo V attonita molti- 
tudine safi sul monte, e inolti'ò nella nebbia prò* 
digiosa, in mezzo a cui et*a Dio, Sletilque populas 
longe. Mqyses autem accessit ad caligincm in qua 
crai Deus. In questo divin colloquio noi oggi lo 
làsceremo finché alla prossima lezione lo vedrem 
ritornarne recando al popolo i nuovi precetti, che 
ricevuto ci avea da Dio, e celebrando il sagrifizìo 

* 4 

solenne dell’ alleanza. 

CoDchiudiamo con alcune riflessioni opportune 
su quanto sin qui è narrato. Eccovi in primo luo* 
go, uditori, perchè la legge del Siiia dicasi alcuna 
volta nella Scrittura legge di timore, e di fuoco. 
Perché a Dio piacque promulgarla nel modo, che 
io v’ho descritto, tra lampi e tuoni terribili, e 
creando negli animi di chi 1’ udiva un’ impressione 
fortissima di spavento. Su ’l qual modo da Dio te- 
nuto per quantunque ragioni assai pensato abbiano 
e scritto gli spositori ed i Padri, quella, che dee 
convincerne sopra ogni altra, che conveniva di cosi 
fare, é lo avere voluto Iddio far cosi, sapienza, e 
provvidenza infinita, a cui non é chi possa chieder 
ragione delle sue opere. 

Cercasi più giustamente su ’l fatto stesso , se 
Dio medesimo, oppure un angelo rappresentante 
la sua persona fosse l’ immediato promulgatore di 
questa legge. Ma noi avendo altre volte colla dot- 
trina de’ Padri .così fatta quistion trattato , e con- 
chiuso con essi^ che molto probabilmente dell’an- 
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gelico inmlstero si valse Iddio in tutte ]a appari- 
zioni, che leggonsi nella divina scrittura prima del- 
r incarnazione dei Verbo, sentiremo^ cosi di que- 
sta, come dell’ altre, e tanto piìi, che santo Ste- 
fano ricordando, com’ è negli atti, la promulgazion * 
della legge fatta sul Sina, la dice fatta per ange- 
lica disposizione. Qui accepistis legem in disposilionc 
angelorum , et non custodistis. 

Della legge niedesinaa, ascoltatori, e sopra tutto 
di questa del divino decalogo sarebbe molto a 
parlare; ma riserbandomi a farlo quando che sia, 
'non farò qui che riflettere non esser questa, che 
una divina spiegazione delia legge della natura 
scrìtta da Dio nel cuore di tutti gli uomini, come 
scrisse l’apostolo. Qui oUendunt opus legis scriptum' 
in cordibus suis , e ottimamente in due soli pre- 
cetti compendiata da Cristo. Diliges Dominum Deutn 
tuum con quel che segue, hoc est maximum j et 
prinium mandatum. Secundum aulem simile est hiiic: 
Diliges proximum tiium^ sicut te ipsum. Ne’ quali 
due gran precetti tutta In legge è compresa e tutti 
i profeti, cioè la dottrina c gl’ insegnamenti loro. 

In his duobus mandalis universa lex pendet , et prò- 
phetee. Legge vci’amente divin», che il solo amore ' 
dovrebbe raccomandarci per modo, che impossi- 
bile ce ne rendesse la trasgressione. Ma se l’amore 
non basti, deh cristiani sovvengaci , che questa è 
legge di un Dio terribile e onnipossente. Egli la 
promulgò spiegando questo carattere di maestà for- 
midabile, e di potenza, ut ferrar illius esset in vo- 
bit i et non peccarelis: perchè in voi si radicasse un 
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timore così profondo e sì viro, che fosse un vero 
terrore a impossibilitarvi il peccato. Oh se questo 
terrore, che lo Spirito Santo ne’ suoi divini pro- 
verbj disse' con termine equivalente pavore, aSei*^ 
mando beato l'uomo paventante sempre così, Bea- 
tus homOj qui sempef est pavidus: se questo ter- 
ro're, io dico, d’ offender Dio ci comprendesse dav* 
vero, non saremmo noi tutti sicuri e salvi? Po> 
tremmu noi mai risolverci di peccare? di vivei'e nel 
peccato e nelle ree occasion del peccato? Confige, 
conchiudiam tutti pregando , Confige timore tuo car^ 
nes meas: a mandatis enirn tuis timui. Così sia. 

LEZIONE CXLIX. 

Dixit praelerea Domìnus ad Moysen: Haec dices 
fiUis Israeli vos vìdistis quod de ccelo loquutus 
sim sfobis. etc. Ex. 20. v. 22. etc. 

Erano gl’israeliti così convinti dali’evldenza de* 
gli occhi loro non meno , che dal senso più intimo 
di terrore impresso loro nell’animo profondamente, 
erano, dico, così convinti che Dio aveva loro par* 
lato, e promulgato ' egli medesimo la sua legge, 
e quinci così disposti a prestar fede a Mose per 
quanto di più gli fosse appresso piaciuto di co* 
mandare, che Dio secondo le loro preghiere non 
parlò più alla moltitudine per se stesso, ma di que* 
sto fedel ministro si valse, a cui confidando le sue 
sovrane disposizioni, egli poi le facesse all’aspet* 
fazione del popolo pervenire. Dunque ridotto que* 
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sto agii alloggiaaienti costituiti alle falde del monte 
Sioa, le cui cime una sacra caligine portentosa co- 
priva sempre e ingombrava , Mosè ci safi non aven- 
do a compagno che solo Aronne. Quivi assai lun- 
gamente Dio gli parlò, e un piccol corpo di leggi 
sacre , giudiciali , e civili gii rivelò, comandandogli 
ch’egli dovesse proporle al popolo ad osservare. 
Queste leggi nel resto di questo capo dell’Esodo, 
che noi spieghiamo, e ne’ tre susseguenti del divia 
libro sono comprese e* scritte coll’ aggiunta delle 
promesse, che ci fa Dio ai suo popolo, seppur le 
avesse fedelmente osseivate. Ma perché queste si 
vogliono legar con altre posteriori , che sono sparse 
nel restante dell’ Esodo, e nel Lcvitico, ne’ Nu- 
meri, e nel divino Deut^eronomio, e formano tutte 
insieme il corpo del gius ebreo, io mi riserbo a 
darvene di tutte insieme quella contezza , che al 
piacere e al profitto vostro possa parere ed esser piò 
opportuna. Oggi i fatti istorici, che ne seguirono, 
compresi nel ventesimo quarto capo del divin libro 
penso dover narrare, e spiegare con esattezza. Il 
sagrifizio solenne dell’ alleanza, e la sensibile appa- 
rizione di un raggio della maestà di Dio ne sono 
il grande soggetto. Trattiamolo, e incominciamo. 

Sceso dunque Mosè dal monte, e venuto agli 
alloggiamenti narrò al popolo le parole e i giudicj 
di Dio,' cioè disse loro e a parte a parte spiegò le 
leggi giudiciali non men che sacre, che Dio gli avea' 
comandato di propor loro. Venit ergo Moyses et 
narravH plebi omnia verba Domini, atque judicia. 
Sembrarono a tutto il popolo queste leggi piene 
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di tanta equità, che tutti ad una Toce risposero che 
le accettavano, ed obbligavansi ad osservarle 'con , 
fedeltà. Responditque o mais pop ulus una voce: Omnia 
verba Domini^ quae loculus ex, Jaciemus. Ma que- 
st’atto d’accettazione doveva essere pib solenne e 
più sacro, e queste leggi dovevan essere confidate 
a monumento più stabile, che quel non era della 
semplice voce di chi le avea pronunziate. Dunque 
sciolta Mosè l’adunanza e intimatala probabilmente 
per la mattina del giorno appresso, egli a scriverle 
si raccolse, e un volume ne compilò, che poi fu 
detto il volume dell’ alleanza. ScrìpsU aulem Moyses 
universos sermones Domini. Volume, o libro dicesi 
nell’ ebrea lingua anche una scritta di pochi versi, 
com’era a cagione d’esempio la lettera del divorzio. 

Come fu la mattina, cosi Mosè fabbricò presta- 
mente alle radici del Siua un altare, e intorno ad 
esso dodici grosse pietre costituì rappresentanti le 
altrettante tribù del popolo d’ Israele. Et mane con- 
surgens aedifteavit altare ad radices montis, et duo~ 
decim tilulos per duodecim tribus Israel, 

Dubbiasi qui, ascoltatori, sulla materia e la for- 
ma di quest’altare non meno, che sulla rappresen- 
tanza e sull’ uso -di queste dodici pietre rispondenti 
alle tribù del popolo d’Israele. E quanto all’altare 
è a riflettere ebe il primo dei recenti precetti, che, 
aveva ricevuto Mosè da Dio e al popolo riferito, 
spiegava di qual maniera Iddio volesse gli altari. 
Voi mi farete l’ aitar di terra, così aveva il pre- 
cètto: Altare de terra facietis miki: e sopra d’esso 
mi ofler irete le vosti’e vittime, che io vi ricompen- 
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cerò delle mie sovrane bcuedizioni. Che se un ai- 
tare di pietra voleste farmi, fatelo di rozzi sassi ed 
informi non riquadrati, nè tocchi da ferro alcuno. 
Qiiod si alhire lapideum Jeceris mihij non aedifica- 
bis illud de sectis lapidibus. Dunque per ciò, che 
alla materia di quest’altare appartiene, è manifesto 
a conchiudere che fu di terra , ovveramente di sassi 
senza lavoro, e piìi probabilmente di terra, si per- 
chè questa sembra da Dio voluta, e l’altra di pie- 
tra semplicemente permessa, si perchè qualche op- 
posizione o differenza apparisce tra quest’altare, e 
le dodici pietre delle tribù. Questa terra, uditori, 
di cui le antiche *memorie ci descrivono con esat- 
tezza i primi semplici altari, era come di cotica di 
prato, vestita d’erba e coperta de’ suoi ces'pugli per 
lo più di gramigna, che belli facevali e verdeggianti. 
Virgilio. 

E a’’ Dei comuni altari di gramigna 
e Orazio , 

Qui a me vivi cespugli. 

E qui verbene collocate o giovani. 

Tertulliano descrive anch’ egli gli antichi altari 
romani de’ primi tempi della repubblica fatti di ce- 
spugli, e di terra, e così altri scrittori antichi, che 
antichissimo ne provan l’uso, e a questa sua pri- 
ma divina orìgine ci conducono. 

Quanto alla forma noi non possiamo che argo- 
mentarla dall’ usò e dal rito de’ sagrihzj a cui do- 
veva servir l’altare. 11 precetto, che Dio ne aveva 
dato su questo punto a Mosè è negativo, e vieta 
che gradi avesse l’altare, per cui dovesse il sagri- 
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fìcatore salire. Non ascendes per gradus ad aliare 
nteum. Dunque basso dovea essere, e poco alzan- 
tesi da quel piano, su cui era costituito. Il qual 
precetto a ogni modo si vuol ristrignere agii altari 
estemporanei, fatti per modo di provvisione, che 
ora in un luogo, ora in altro dovesse mettere il 
popolo pellegrino per fare a Dio sagriGzio. Jn omni 
loco in quo memoria fueril nominis mei. Perchè è 
certissimo, che l’aitare del tabernacolo essendo alto 
di cinque piedi, doveva avere scalini, o certo mon* 
tata, per cui salirci, e la Scrittura apertamente as> 
serisce, che compiuto il sagrìfizio, da quest’altare 
si discendeva, Compleds hostiis prò peccato descendiu 
E l’altare del tempio di Salomone fu alto di dieci 
cubiti, o dodici come vuole il Villalpando, vale a 
dire di venti piedi. E quello del tempio stesso ri* 
sturato da Erode il grande ebbe ad esserlo tutta- 
via pih al riferir di GioselTo, che quindici cubiti 
gli dà di altezza, vale a dire venticinque piedi. E 
da Ezechiele, e da Esdra, e dall’ Ecclesiastico è 
manifesto, che per gradi ci si saliva, e calavasi. In 
ascensu alfaris sancii gloriam dedit sanctìtatis ami- 
ctu . ^ . Time descendensj manus suas extulit. Dalie 
quali cose tutte è a conchiudere, che il ricordato 
precetto di far si bassi gli altari o fu abrogato , o 
molto meglio, come io vi diceva, non riguardava 
che gli altari estemporanei, che si fossero dovuti 
alzare dovecchè fosse per far memoria di Dio. In 
Omni loco in quo memoria fueril nominis mei. Lo 
che fu comandato , riflettono gli spositori ed i Pa- 
dri, perché non forse gli ebrei recenti delle usanze 
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e dei riti deU’egiziaDa idolatria, dove se allo Spen- 
cero, ed al Kirker prestiamo fede, le famose pi* 
ramidi erano altari, alcuna cosa di somigliante non 
pensassero, e immaginassero negli altari di Dio, 
che fossero a quella guisa io luoghi aperti innal- 
zati; e quinci a idolatrare facilmente si conduces - 
sero. Dunque fu basso e semplice e di terra e di 
cespugli formato l’altare, che fece io questo luogo 
Mosè. 

Maggior dubbio è sulle dodici pietre, che la 
nostra vulgata nomiua tiioli rappresentanti le al- 
trettante tribù del popolo d’ Israele. mane, con- 
surgens cedificavit altare ad radices monlis: et duo- 
decim tilulos per duodecim trìBus Israel. Perchè al- 
cuni col Sà voglion che fosser colonne, altri col 
Mariana che statue fossero, quantunque di rozza 
forma, altri che fossero altari, su ciascuno de’ quali 
ciascuna tribh offerisse il sagrilìzio. Ma come potea- 
no farsi così in un attimo statue, o colonne, e perchè 
moltiplicare così gli altari fuori d’ogni uso della na- 
zione? Il più conforme alla lettera nel testo ebreo, 
e alle versiop più autorevoli latina e greca, è che * 
non fossero che grosse pietre aventi ciascuna il no- 
me di una tribù. 

Così disposte le cose, e tutto il popolo ragù- 
nato si accostarono colle vittime al cenno , che ne 
fece loro Mosè, i giovani perù. trascelti , che se- 
condo gli ebrei i primogeniti erano delle più illu- 
stri famiglie d’ogni tribù, e olocausti a Dio offe- 
rirono, e pacifiche vittime gli svenarono. Misitque 
fmenes de fUiis Israeli et obtuUrunt fiolocausta iiw- 
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molaveruntcfue vìcdmas patificas Domino, vitulos. 
Tra queste vittime Mosè noh nomina che vitelli^ 
a cui alcuni esemplari della vulgata aggiungono' il 
numero di dodici, che la correzione romana dice 
essere ridondante. Ma san Paolo nella sua lettera 
agli ebrei questo celebre sagrifìzìo descrivendo am> 
piamente a’ vitelli aggiugne i montoni, che furono 
gli olocausti ricordati qui per Mosè, come i vi- 
telli le vittime , ch’egli dice pacifiche. Ora sentite 
le cerimonie misteriose, ed il rito di questo grau 
sagrifizio dell’ alleanza. 

Da queste vittime nell'atto che si svenavano 
raccolse Mosè ne’ vasi perù apprestati la metà del 
sangue loro, e serbolla; Taltra metà versò e' fece 
scorrere sull’ altare. Tulit ilaqae Moyses dimidiam. 
panetti sanguinis, et misit in crateras: panetti autem 
residuam fudit super altare. Fumava il caldo san- 
gue dalle riempiute tazze e dall’ara, e Mosè preso 
in mano il libro dell’alleanza, cioè quello, dove 
scritti erano i precetti, e le promesse di Dio, ad 
alta e chiara voce lo lesse al popolo, rinnovando- 
gli la richiesta, che il giorno innanzi gli aveva fatta , 
s’ 'èra disposto a adempiere le condizioni del patto, 
che voleva Dio strignere e celebrare* con esso loro. 
Queste condizioni dalla parte del popolo non do- 
mandavano, che r osservanza dei divini precetti, di 
quelli, che udito avevano da Dio medesimo e de- 
gli altri, che scritti erano nel volume letto qui per 
Mosè. Le promesse dalla parte di Dio 1’ obbliga- 
vano a condurli felicemente io possesso della terra 
di Canaan, di cui appunto, com’è solito ne’ ti'at- 
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tati, costituisce' il tempo e i confìoi. Del tempo dice, 
che 'aol farebbe in un anno, uè tutto* a un- tratto, 
ma a poco a poco, sicché la terra non dovesse 
restarsi mai nè incolta, nè inabitata. I confini li 
segna dal rosso mare sino al mare de’ filistei, e 
dafi’ Arabia deserta sino all’ Eufrate. La descrizione 
più esatta della terra promessa 1’ avremo altrove. 

Inseriscono in questo libro deU’alleanza i rab- 
' bini i precetti dati da Dio a Adamo, c quelli ag* 
giunti a Noè e a’ suoi figliuoli, e i ricevuti dal po- 
polo nell’ Egitto e alla stanza di Mara. Checches- 
siasi di queste aggiunte, certo è che il popolo alla 
proposta solenne fattagli per Mosè dei precetti e 
delle promesse di Dio rispose concordemente, che 
accettava le condizioni dell’alleanza, e avrebbele 
fedelmente adempiute obbligandosi ad ubbidire con^ 
esattezza. Asmmetuque volunu-n faederisj legit au- 
diente popiilo: qui dixerunt: Omnia qua locutus est 
Dominus , faciemus , et erìmus obedientes, '.ur 

Mosè allora "preso il sangue delle vittime , che 
area raccolto e serbato , ne spruzzò il popolo pro- 
nunziando nell’ atto stesso queste parolai Questo 
è il sangue dell’ alleanza stretta oggi tra Dio e voi 
su quanto in questo libro sta scritto. Ille vero sum- 
plum sanguinem respersit in populum, et ait: Hic 
est sanguis foederis quod pepigit Dominus vobisciim 
super cunctis sermonìbus his. San Paolo ne riferisce 
Sparso lo stesso libro, e al sangue aggiugne l’ac- 
qua e un mazzo d’issopo legato con lana cremesi, 
quale aspersorio , di cui si valse Mosè. Lecto enim 
Omni mandato legis a Móyse universo pooulo acci’ 
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piens sanguinem viuilorum, et hircorum^ cum aqua 
et lana cocànea, el hyssopo ; ipsum quoque Ubrttm, 
et omnem populum aspersù, dicens: Hic sanguis te- 
stamenti, quod mandavit ad vos Deus. ' 

Questo sangue, uditori, sparso cosi sul popolo 
e sull’ altare, oltre essere cerimonia antichissinia 
nelle solenni celebrazioni , che noi diremo stipula- 
zion dei trattati, volendo dire, che si obbligavano 
i contraenti di stai'e a’ patti sotto pena di spargere 
il sangue loro, se ci avesser mancato, e d’essere 
cosi trattati^ come trattatji era la vittima dell’ al- 
leanza, era figura assai chiara, come riflettono i 
Padri, del vero sangue del testamento, sangue di 
una'divina vittima, di cui sai'ebbé bagnato l’altare 
e il popolo, cioè la croce, su cui morì il Salva- 
tore, e i fedeli della sua Chiesa, che sono per que- 
sto sangue giustificati ne’sagramenti, che spargonlo 
sopra d’essi. Però Cristo, riflette l’Estio, nominò 
veramente e propriamente il suo sangue istituendo 
la divina Eucaristia sangue del testamento. Hie est 
sanguis meus novi testamenti. Lo che non avrebbe 
potuto dk'e, se vero sangue quello non fosse stato, 
quanto era vero il testamento suggellato con questo 
sangue. 

. Ma trattandosi della grande alleanza tra Dio, e 
il popolo d’Israele ch’io v’ho descritto, che ia- 
soroma è 1’ epoca costituente la religion degli ebrei 
io non debbo tralasciar di spiegarvi un tratto di 
Paolo apostolo , che per quantunque sia d* altissi- 
ma teologia e di sottile discorso, spero che quanti 
qui mi ascoltate e chiaramente l’intenderete, e lo 
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intenderlo sarà tli molto conforto alla vostra sin- 
cera fede. L’ Apostolo nella sua lettera gajati ha 
cosi. Hoc autem dico 3 testamenlum confirmalum a 
Deo , qucB post quadrìngenlos triginta annos facta est 
Icx, non irritum facil ad evacuqndam promissionem. 
Parla del testamento, o vogliam dire della pro- 
messa fatta da Dio a Àbramo colla più solenne al- 
leanza, e confermata a Giacobbe, come a suo luo- 
go spiegammo', che nella sua discendenza, cioè nel 
Messia sarebbono benedette le genti tutte. In te 
benedicentur universce cognationes terree. Ora que- 
sta promessa, dice l’Apostolo, che fu il primo 
soggetto dell’ alleanza fatta da Dio con Àbramo, e 
confermata appresso a Isacco e a Giacobbe, l’al- 
leanza della promulgazion delia legge non l’ha an- 
nullata, nè l’ha adempiuta. , . / 

Non l’ha annullata, com’è evidente per diritto, 
e per fatto. Neramen 1’ ha adempiuta ; perchè le 
promesse fatte da Dio in quest’ alleanza del Sina 
riguardano il solo popolo d’Israele, a cui si pro- 
mette il possesso della terra di Canaan, e colà la 
protezione di Dio. Laddove quelle della prima al-, 
leanza d’Àbramo,; d’ Isacco, e di Giacobbe riguar- 
dano le genti tutte, a cui si promette l’universale 
benedizione dal sangue loro, cioè la redenzione e 
la salute per un Messia. Ora, uditori, siccome è 
manifesto che tutte le nazioni del mondo non era- 
no, nè potean esser chiamate al possesso della teiTa 
di Canaan , è manifesto del pari , che 1’ alleanza 
della legge del Sina, per cui questa terra è pro- 
messa al popolo ebreo» non era, nè poteva essere 
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r universale benedizione promessa' a tutte le genti 
e a tutti i popoli della terra. In te benedicentur 
univertae cognationes terrae. Benidicenlnr in sentine 
tuo omnes gentes terrae ^ e cosi altrove. Dal che ne 
segue chiaramente, «uditori, che le cerimonie e le 
leggi di quest’ alleanza particolare non potean es- 
sere che ima figura , una disposizione , un’ aspet- 
tazione dei riti, delle cerimonie, e delle leggi del- 
l’alleanza universale, oggetto primo del Testamento 
di Dio fatto e confermato colle persone de’patriar- 
chi. Questa certa dottrina tratta dal vero spirito 
dei trattali di Dio e chiaramente spiegata io essi 
ed espressa, quella è, che autorizzato ha san Paolo 
e la Chiesa ad abolire le leggi cerimoniali dell’al- 
leanza del Sina , non perchè buone e sante non 
fossero; ma perchè erano di lor natura e di loro 
istituzione a più sOntc e più perfette ordinate, che 
quelle sono dell’ alleanza non più particolare con 
un popolo solo, ma universale con tutte le nazio- 
ni per r universale redenzione del Salvatore co- 
mune a tutte , conformemente alla promessa e 
all’ alleanza prima di Dio adempiuta perfettamente 
e fedelmente cosi. In semine tuo benedicentur unì- 
versce gentes terree. 

Ora tornando alla storia, cosi compiuto il sa- 
grifizio solepne dell’ alleanza , una visione maravi- 
gliosa ne confermò e dichiarò il gradimento di. Dio. 
Mosè ed’Aronne co’due suoi primi figliuoli Nadab 
e Àbiu e settanta de’ senatori del popolo salirono 
il Sida , Dio consentendolo , per adorarlo in quel 
sacro luogo e onorarlo c protestargli la gratitudine. 
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ch’essi e tutto il popolo gli sentivtino deiralleanza, 
che gli era piaciuto strignere con esso loro. Qui 
fu, ascoltatori, dove a Dio piacque manifestare a 
tutte queste persone un raggio prodigioso della sua 
divina presenza, e cosi aggiugnere alle parole del 
suo servo Mosè fede e rispetto pih inviolabile pres* 
so tutta la nazione. La visione che ebbono, diver> 
semente è descritta nelle diverse versioni, ed è di- 
versamente da' Padri spiegata e intesa. La nostra 
Vulgata ba che videro il Dio d’Israele; quella dei 
Settanta che videro il luogo, dov’era il Dio d’Israe- 
le; la Caldea che videro la gloria del Dio d’Israele, 
e r ÀralTa che videro 1’ angelo del Dìo ,d’ Israele. 
La descrizione uniforme, che leggesi in questo luo- 
go medesimo di quello , che avean veduto , il ri- 
cordare, che fa loro Mosè di non avere essi veduto 
send;>ianza alcuna. Non vidislis ullam similitudinem; 
la preghiera, ch’egli fa appresso a Dio di lasciarsi 
una volta veder da lui. Ostende mihi gloriam tuam, 
e la risposta , che n’ ebbe : Non poterìs videro fa- 
ciem meam : non enint videbil me homo , et vivel ; 
sono tutti argomenti a conchiudere, che un segno 
sensibile dejla divina presenza ebbono queste elette 
persone colà sul Sina: ma non videro nè Dio, uè 
angelo propriamente. La descrizione ha, che videro 
un pavimento risplendentissimo di zaffiri preziose 
pietre , che ceruleo hanno il colore , qual è del 
cielo puro e sereno. Talqra macchie di porpora , 
e talor d’oro le variano. Le ottime sono quellé di 
Media al riferire di Plinio. I più dotti ebrei ag- 
giungono a questi zaffiri della visione un- candore 
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di luce. Ei viderunt Deuìh Israel: et sub pedibus 
ejus quasi opus làpidis sapphirìnij et quasi coelunij 
cum serenum est. 

Quale si fosse cotesto raggiò che videro dalla 
presenza di Dio, nota qui il sagro Testo, che noa 
però nè morirono, nè danno alcuno non n’ebbono: 
Io che appella per avventura V opinione universal 
degli ebrei, che nè Dio, nè angelo non si potesse 
veder dagli uominr senza morirne. Ncc super eos 
qui procul recesserant , , , mmt*manuni suani^ vidc^ 
runtque Deum^ et comederunt^ ac biberunt. Ma forse 
’ qui molto meglio allude il^ divino Isterico a quel 
divieto, che avea fatto Dio al popolo e a'sacerdoti, 
che persóna non fosse ardita di oltrepassar lo stec- 
cato segnato intorno alle falde della montagna sotto 
pena d’esserne ucciso subitamente. Sacerdotes au- 
tern et populus ne transéant terminosj nec ascendant 
ad Dominum y ne forte interficiat illos. Or. questi 
termini furon passati , e giunsero i settanta eletti 
capi del popolo , e Nadab e Abiu sino al luogo 
ad avere una visione di Dio; ma percliè ci furono 
da Dio chiamati e condottici per Mose e per Aron- 
ne, non incorsero il minacciato castigo» ma soprav- 
' vissero felicemente. Procul recessèrunt; ecco i ter- 
mini oltrepassati. Videruntque Deum , et comede^ 
nint , et biberunt. Eccoli salvi e impuniti. 

Erano gli spettatori compresi del sacro orrore, 
che aveva loro spirato la ' visione maravigliosa , 
quando Mosè fu chiamato da Dio più alto a sentire 
le sue divine disposizioni. Dixit autefn Dominus ad 
Mojrsen f Ascende ad me in montem , et esto ibi : 
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daloque tihi tahulas lapìdeasy et legem ac mandata 
quaé scHpsij ut doceas eos. Questo divino cofrian- 
damento coraprendèr fece, o sospettare a Mbsé di 
doversi lungamente fermare dove chiamato era: pe* • 
rò prendendo con esso seco- il sólo Giosuè, agli 
altri disse che sostenessero quivi, o meglio al cam- 
po si raccogliessero, e il suo ritorno* aspettassero. 
Che se in quel frattempo alcuna cosa a decidere 
fosse insorta , avevano con esso loro Aronne ed 
Ur, a cui potevano aver ricorso. Lo che detto eglt 
prese a salire; ed ecco una nuvola coprire il monte, 
e agli occhi loro sottrarlo. Cumque àsccndisset^ 
Moyses^ operuit nuhes montem. La gloria, che qui 
è quanto dire un segno sensibile della divina, pre- 
senza, appariva sulle cime dèlia montagna, e parea 
come un * gran fuoco vivissimo e fiammeggiante , 
la cui luce accendeva la densa nebbia , che avea 
d’intorno, e traspariva dalla più larga nuvola, che 
tutto il mondo ingombrava. Questo spettacolo pro- 
digioso era visibile a tutto il popolo. Erat autem 
species gloriae Domini ^ quasi ignis ardens super 
veriicem monlis y in conspeclii filiorum Israel. 

Sei giorni pur nondimeno ebbe ad aspettare 
Mosè sul monte prima che Dio nel centro della 
più alta caligine lo chiamasse, i quali giorni egli 
passò disponendosi colf orazione e col digiuno al 
colloquio che Dio voleva tenere coU esso lui* Fi- 
nalmente alfentrare del giorno settimo udTi la voce 
di Dio che gli ordinò di salire e venire a lui, e' 
lasciato Giosuè sul monte egli andò oltre,' ed entrò 
nella più densa nebbia più luminosa e più ardente, 
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dove quaranta giorni Dio il trattenne. Bl hahìtavU 
gloria Domùd super Sinai, tegens illum nube sejc 
diebut: srptimo autem die vocavit eum de medio ca- 
liginis. Ingressusque Moyses medium nebulae ascen- 
dit in montem : et fuit ibi quadratala diebus , et 
quadraginta noctibus. 

Di quello*, che in questi quaranta giorni di vera 
estasi portentosissima avvenisse a Mosè, e in questo 
frattempo al popolo, nella prossima lezion diremo. 
Oggi finiamo questa ricordando a nostro grande 
conforto alcune delle parole di Dio, che Mosè, prò* 
nunzìò come articoli della divina alleanza col po- 
polo d’Israello, e che assai giustamente ripete a 
ciascuno di noi la Chiesa. Ecce ego millant angeUtm 
meum, qui praecedat te, et custodia t in via, et in~ 
troducat in lociim quem paravi. Observa eum, et 
audi vocem ejus, nec contemnendum pules; quia non 
dimitlet cum peccaveris , et est nomen meum in ilio. 
Ecco Dio ha promesso a ciascuno di noi, e ha già 
tenuto la sua promessa, ecco che io un de’ miei 
angeli ti manderò, che scorga e regga i tuoi passi, 
e sulla strada della tua terrestre pellegrinazione ti 
tenga nella sua guardia, finché ti abbia sicuro e salvo 
condotto al luogo, che nel celeste mio regno ho 
preparato per te. Ma tu l’osserva, l’ascolta, T ono- 
ra, perchè égli non ti abbandonerà nemmeno al- 
lora, che avrai peccato; ed il mio nome, nome on- 
nipossente di misericordia e di grazia ne fa il ca- 
rattere. Qual dovrebb’ essere ascoltatori cristiani, 
verso questo buon angelo la pietà nostra, quanto 
tenera la divozione, quanto fedele e vivo l’osse- 
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quio? Chi è, cb« i’ osservi, l’ ascolti, l’onori così 
com’è il comando di Dio, il merito suo, e il som- 
mo vantaggio nostro non meno, che il troppo giu- 
sto dovere? Questo buon angelo che nostro è ve- 
ramente, perchè a nostra guida e a nostra guardia 
da Dio mandato, si dimentica, si' trascura, si of- 
fende ; e s’ egli fosse in istato a perdere alcuna parte 
della sua immanchevole felicità, per lui sarebbe una 
specie d’inferno essere condannato a non poter mai 
partire dal nostro fianco. Deh apriamo gli occhi a 
conoscerlo, conchiuderò col divotissimo san Bernar- 
do, che per quantunque invisibile ci è ognor pre- 
sente. Il nostro rispetto, la nostra divozione, la no- 
stra fede e la fiducia no$ti*a l’onori. Qualunque vol- 
ta, soggiugne il santo, alcuna grave tentazione ti 
assale, o alcuna tribolazione ti minaccia, invoca il 
tuo custode, il tuo condottiere, il tuo adjutore, e 
grida altamente. Signore salvami che senza te non 
ho sc^po, sono perduto. Non perirai. Così sia. 

LEZIONE CL. 

Videna autem populus quod moram faceret descen^ 
dendi de monte Moyses^ congregatus , adversus 
Aaron j dixìt: Surge, fac nobis,deos, qui nos prae- 
cedant: eie. E*. 3a. v. r. etc. 

Due opposti spettacoli io debbo oggi , uditori , 
seguendo la sacra storia mettervi sotto gli occhi. 
Noi siamo al Sina sacro monte da Dio eletto a pro- 
mulgare al popolo la sua legge ed. a spirare non 
Voi IV. P. 7. 5 
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che agli aoimi, agli occhi loro medesimi una sen- 
sibile idea delia presente sua maestà. Alle radici di 
questo monte attendato è il popolo sidla pianura, 
che udito ha la sua voce , e vede tuttavia folgorare 
tra la sacra caligine, che ingombra quelle pendici, 
la luce e il fuoco', prodigioso argomento della pre- 
senza di Dio. Eppur questo popolo spettatore da 
più di un mese di sì evidente prodigio prende ri- 
soluzione d’idolatrare, e di fatto idolatra, e ad uno 
stolido vitello d’oro sacrifica vittima, e brugia in- 
censi, e manda preghiere e voti. Se noi dunque, 
uditori, leviamo il guardo alle cime della monta- 
gna, ecco il tempio più augusto della vera religio- 
ne, dove Iddiò già presso a quaranta giorai trat- 
tiene il suo fedele adoratore Mosè, e le tavole gli 
consegna della sua legge, opera delle sue mani, e 
il culto e i riti e i precetti a parte a parte gli spie- 
ga , con che vuol essere riconosciuto e adorato dal 
popolo per lui eletto» Me se dal monte mir^mo al 
piano, ecco un altare sacrilego, dinanzi a cui tra 
gl’incensi le feste e i plausi di questo popolo ido- 
latrante par che tinonfi l’ eccesso della perfìdia , del- 
l’ingratitudine, dell’ empietà. Che oggetti, uditori, 
che strano rivolgimento, e opposizione di cosel 
Come, e quando questo fatto avvenisse, e dirò 
ancora di più, come potesse avvenire, la lezion spe- 
ro, vi spiegherà, che quanto è il merito del sog- 
getto non può non essere l’attenziou vostra altret- 
tanta. Incominciamo. 

Erano oggimai presso a quaranta giorni passati} 
dacché Mosè restatosi sul monte Sina col solo Gio- 
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ligìne tenea con Dio il colloquio, che dal ventesi- 
mo quinto capo sino a tutto il trentesimo primo 
di questo libro dell’Esodo leggiam descritto, e noi 
a suo luogo riferiremo. Tornati erano Aronne ed 
Hur, Nadab, ed Àbiu, e i senatori del popolo, che 
accompagnato l’ avevano sulla montagna, né perù 
altra contezza non potean dare di' lui, fuorché Io 
avevano veduto salir più alto sul monte, ed una 
nube l’aveva agli occhi lóro sottratto. Pensarono 
dunque gli uomini grossolani, che quelli erano, di 
non averlo a rivedere mai più, e parve loro come 
esserne abbandonati alia ventura di quanto potesse 
loro in quel deserto incontrare. I discorsi furono 
probabilmente assai varii. Alcuni lo avranno detto 
consunto dal fuoco della montagna, altri fuggitosi 
per vergogna di non poter, nè sapere colà con- 
durre gl’israeliti dove aveva loro promesso, altri 
forse da Dio rapito; ma tutti consentirono nel sup- 
porlo sicuramente perduto. Senza Mosè parve a 
(piesto popolo d’essere senza Dio. £ forza di con- 
fessare che avevan essi un’idea cosi imperfetta e' 
confusa della, divinità, com’ era negl’ idolatri egi- 
ziani e cananei, anzi in quelli d’ogni nazione, e 
fu appresso si lungamente, quanto durò nel mondo 
l’idolatria. L’opinione degli assirj, che sendo stati 
sconfitti sotto Samaria, persuasero a Benadad loro 
re che ciò era avvenuto, perché il Dio degli ebrei 
un Dio era delle montagne, che non avrebbe po- 
tuto nulla, se si venisse a battaglia sulla pianura, 
non dee parer punto strana a chiunque pensi che 
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mostruose sembianze, quali e quanti viz} sordidi e 
abbominevoli , non che debolezza di forze, attribuis- 
sero a’ loro dei le nazioni stesse pih colte della gen- 
tilità, la cui religione, o a meglio dire superstizione 
è r oltraggio per mio avviso più vergognoso, uhe 
air umana ragione gli uomini facessero mai. Gli | 
ebrei usati agli egiziani costumi ben si pare che 
fossero su questo punto al pari di tutti gli altri, , 
stolidi e grossolani.- 

t Restati dunque, com’ io diceva, senza Mosé pa< 
rendo loro essere senza Dio, fecero a Aronne, che 
tuttavia riguardavano come capo delia nazione, tu- 
multuario ricorso, e presto, dissergli, facci alcun 
Dio, che ci protegga e ci scorga, perchè di Mosè, 
di quest'uomo, che ci ha tratto d’Egitto, noi non 
sappiamo che sia potuto avvenirne. Videns autem 
populus tjfuod moram faceret descendendi de monte 
Moyses; congregalus adversus Aaron ^ dixil: Sarge ^ 
fac nobis deos, qui no» pnecedant; Moysi enim huic 
viro', qui nos eduxit de terra Mgypti , ignoramus 
quid acciderit. 

^ Voi non sapete, che sia potuto avvenirne? Do- 
veva Aronne ripigliar francamente al popolo for- 
sennato. Ma non l'abbiam noi veduto salir su que- 
sta montagna , chiamatoci da Dio medesimo per 
intendere i suoi comandi ? Non veggiam noi sulle 
cime di questo monte fiammeggiar tuttavia la luce 
e il fuoco, in mezzo a oui egli paria, e la nube 
prodigiosa ehe lo circonda? Non siete voi, stati voi, 
che avete chiesto e pregato, che Dio non più per 
se stesso, ma si per Mosé fosse contento di farvi 
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udire i suoi ordioi? Egli non fa che adempierei 
vostri voti. Nel resto volete voi altro Dio da quello 
che vi ha campato dalla servitù deU’Egitto , che 
v’ ha arricchito ideile sue spoglie , che if mare ha 
aperto per vostro •scampo sotto degli occhi vostri, 
che poi l’ha chiuso su gli egiziani persecutori, e 
tutti i voab-i nimici vi ha fatto veder sommersi ? 
Altro Dio da quello , che 1’ acque amare ha rad* 
dolcito per dissetarvi, e dalie rupi ne ha tratto .delle 
dolcissime sull’ arse arene? Da quello, che gli ama* 
leciti ha sconGtto per vostra gloria , che ad ogni 
aurora versa dai cielo a pascervi la manna prodi- 
giosa , di cui avete udito la voce, ricevuto i pre* 
cetti , e veduto cogli occhi vostri la maestà? Ri* 
nunziate voi dunque, e violate cosi la sacra e so- 
lenne alleanza, che a’ piedi del suo altare col sangue 
delle vittime sagrificate avete stretto e celebrato eoa 
esso lui? Possibile, che voi abbiate ogni cosa di- 
menticato, e i testimoni medesimi della' divina pre- 
senza del Dio d’Àbramo, d’ Isacco e di Giacobbe, 
che avete in tanti portenti sotto degli occhi voshi, 
non conosciate? Ond’è che siate e pervertiti e ac- 
ciecati sino a un eccesso cosi incredibile, come 
il vostro tumulto e la vostra richiesta mi 'fa ^ 
noscere ? • 

Cosi , ascoltatori , e tuttavia molto megliot po- 
teva, e doveva parlare Aronne, ch’era eloquente, 
e aveva ad esserlo aperto si largo campo , quale 
per avventura alcun altro oratore non ebbe mai. 
Ma egli , checché ne abbiano pensato alcuni, ine- 
scusabilmente avviTi e la somma sincerità , con 
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che Mosè scrittole di questa storia lasciò in essa 
a’ posteri un monumento si umiliante della debo- 
lezza e deir avvilimento dì un suo fratello, é una 
prova di * quello spirito di verità , per cui unica- 
mente scriveva. Gioseffo non ha saputo imitarlo , 
che questo fatto vergognosissime alla vnaziotie pas- 
sò sotto un • silènzio indarno artifizioso , perché 
convinto infedele. 

^ ' Aronne dunque soprappréso e atterrito dalla tu- 
multuaria richiesta, si mostrò in tutto disposto di 
compiacere a quanto gli domandavano i chieditorL 
E sì, disse loro, togliete gli anelli, d* oro, e i pen- 
denti dair orecchie delle donne,' e de’ figliuoli^ vo- 
stri,* e a me li recate. Dixilqiit ad eos Aaron: Tal- 
lite inaures aureas de uxorum . fUiommque et fiUa- 
rum ' vestrarum auribus^ et afferte ad me. Coloro , 
/che vogliono in qualche modo difendere . quésta 
risposta d’ Aronne dicono ch’egli assai confidava 
nella vanità delle donne, sperando ch’esse non fos- 
sero in nessun modo per * comportare cotesto spo- 
glio, de’ loro cari ornamenti. La femminil vanità, 

" che spesso fa tanto male, sper^ Aronne, che que- 
sta volta facesse un' bene. Ma lo sperò vanamente; 
che furono le donne ebree piò superstiziose, che 
vane : seppure non vogliam dire , che trattandosi di 
•fare un Dio , trovarono nello spoglio degli orec- ^ 
vchini loro di che appagare - ad un tempo e la lóro 
superstizionè , e la lor vanità. Il fatto fu , che si 
trassero prontamente gli orecchini richiesti,. e al- 
trettanto fecero i giovani , che avevano allora in 
costume presso molti degli orientali comune d’ imi- 
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larle io questa omamentO) come i giovani de’ giorni 
nostri le imitano* nelle conciature del capo , eira ta* 
lora si veggono sV efiemminate, ebe pajon teste, a 
cui niun’ altra cosa di femminile non manchi,. fuor- 
ché la cuffia. Ma ritòmìamo ad Aronne. ' 

4 

' 1 Comi egli Wide T impazienza , con che donne , 
ed uomini : si trassero a^ gara *dagli ' orecchi quel- 
Toro, che avea richiesto, e prestamente glielo .re-; 
carono, innanzi,. così disperò di poter più dare ad- 
dietro, ^e fusolo, o fattoi fondere, volendo^ dargli 
figura , che al popolo rappresentasse , una divinità 
(oh rossore della. ragione umana!) un bue, o uiì 
vitello ne, fece fare. Fecitque populus quae jusserat^ 
deferens inaures ad Aaron. Quas cum ille accepis^. 
set ^ formas^U' opere fusorio j et fecit ex eis yìtidum 
' conflàlilem.^r. V ^ : ... x- 

vi. Indarno, vorrebbesi scusare Aronne dicendo coj^, 
condannato . Monceo, ch’egli intese rappresentare 
con questo suo simulacro le sembianze di un che- 
rubino , che avea veduto sul monte nell’ atto di so- 
stenere il trono di Dio. Checchessiasi delle, sem- 
bianze sotto cui rappresentar si potessero i cheru- 
bini, che io. non vògliò qui, disputare , .certissima, 
cosa è , che non ,era nella . vision ricordata ..semr 
bianza alcuna apparita , dicendo apertamente Mosè 
Non oidisUs ullam simiUludinem . . . . . ^ t 
Non è, difficile, indovinar la ragione, perchè 
Aronne questa forma piuttosto, che. non alcun’^ al- 
tra volesse esporre ài popolo, tumultuante. Questa 
era^ l’Api. o-il Mnevi egiziano, il cui .culto super-, 
stizioso era antichissimo nell’ Egitto. Così. pensarono 
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sant’ Ambrogio , san Girolamo , sant’ Agostino , e 
più altri couformemente alle parole di santo Ste- 
fano, che abbiam negli atti apostolici. Aversi suni 
cordibus suis in jEgyptum ... . et vilulum fecerunt in 
diebus iUis. Dubbiasi se il solo capo di bue avesse 
celesta statua, e il resto del corpo di lorma uma- 
na , siccome molti si veggono degl’ idoli egiziani , 
o come il capo , cosi avesse non meno ferino il 
corpo. Ermanno Witsio con assai giusta erudizione 
dimostra , che bue intero adoravano gli egiziani , 
e statue o simulacri dorali ne conservavano ne’ loro 
tempi riconoscendo in essi un’ immagine dell’ anima 
del loro Osiri, che è lo stessa che Api, e Filone 
confonde per un errore perpetuo col tutt’ altro Tif- 
fone. Congettura di pih non senza molta ragione, 
che lo stilo , o bulino, di cui nella version dei Set- 
tanta', e in molte altre si leggè che Aronne usò 
intorno al suo simolacro, non ad altro servisse, 
che a scolpire, o ad incidere sulla fronte, e sulla 
spalla destra dell’ idolo le note d’ Api ; lo che fug- 
gito era al Bocarto, ma dal Seldenò esattamente 
avvisato. Certo ne' salmi si rimprovera agl’ israeliti , 
che il simolacro di un bue mangiante fieno ado- 
rassero. Mutaverunt gloriam suam in similitudinefn 
vituU comedentis foenum. - . - > 

Potrebbesi per avventura pensare a qualche 
scusa d' Aronne, che com’egli forse sperato avea, 
che non volesser le donne spogliarsi de’ vezzi loro; 
però aveva gli- orecchiai loro richiesto per farne 
l’idolo, così sperasse, che non avrebbono gl’israe- 
. liti voluto mai riconoscere, né. adorare un idolo egi- 


Digitized by Gocjgle 



5r3 

KÌano, e però tale io tutto'il» focesse. - Ma troppo 
male si aspetta dagli altrui ,vizj, o dalle altrui pas- 
sioni un bene, cbe debbe esigersi dalla propria rir- 
th. Come le bienne spogliate s’ erano contro l’^aspet- 
tasion sua delia lor vanità, gosi gli uomini dimen- 
ticarono tutta la loro avversione. Appena ebbono 
veduto l’idolo, fu gridato altamente: questi , Israele, 
questi sono i tuoi dei, cheti hanno tratto d’Egitto: 
Dixeruntque: hi sunt dii lui Isratl, qui te eduxemnt 
de terrà JSgyptì. - 

Soprappreso , o no che Aronne fosse da queste 
grida, che ad una acclamazione degli ‘empj si vo- 
gliono ' attribuire piuttosto , che ad un invito di lui 
medesimo, il' certo è che veggendo questo strano 
consentimento' ebbe la debolezza e la viltà detesta- 
bile di secondarlo, e fabbricato un’altare dinanzi 
all’idolo gridar fece. per la voce, di un banditoret 
domani sarà gran festa di Dio, a cui -nell’ originai 
testo ebreo dà, nome di Eterno. Quodj eum vùUs» . - 
set Aaron, aedificavit altare coram eo , et pnscoms 
voce clamavit dicensi Cras solemnitas Domini est. 

Lo avere egli in questo solenne invito usato il 
nome di eterno, e non quello d’Api, d’ Osiride, o 
d’altro idolo, ha fatto a molti pensare,, eh’ e gli in- 
tendesse veramente e volesse sacrificare a Dio solo , 
e il simulacro, che avea esposto, a Dio medesimo 
quasi suo simbolo consecrare. .Questi fanno consi- 
stere il suo peccato nella maniera di un culto irre- 
golare superstizioso e vietato, eh* egli rendesse a 
Dio, non nell' oggetto del acuito stesso, che fosse il 
vitello d’oro, e rendesselo compiutamente idolatra. 
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Ma non è cenno nella Scrittura, che lo assolva da 
questa taccia, né egli medesimo rimproveratone per 
Mose non adduce questa discolpa , che altri hanno 
per lui pensato , e che egli non ha saputo pensare 
per se medesimo.- . 

I Come dunque, fu la mattina dei giorno appres» 
so, che cadde nel giorno sedici dei nostro luglio 
dagli ebrei detto tamia secondo i computi pih pro> 
vati, il concorso del popolo al nuovo idolo fu uni» 
versale, e la festa celebratissima. Vittime di pro- 
sperità ed olocausti ofierfi furono al simulacro, sa- 
grifizj, che si dicevano per lo peccato, non si, of- 
ferirono. Aronne non ' arrossì di comparirne egli 
stesso il pib religioso dedicatore. Le cerimonie delle 
crapule e delle danze, dei canti e dei suoni, con 
che il - divino isterico accenna, che questa dedica- 
zione deir idolo fu celebrata, confermano i dotti 
nell’opinione che fosse desso l’Api egiziano solito 
ad onorarsi, e a festeggiarsi così. Surgentesque ma- 
ne, obtulerunt holocausta, et hostias pacificas , et se- 
dit populas manducare, et libere , et surrexerunt 
ludere. ' 

Indarno gli ebrei scrittori studiarono molti modi 
a liberare in^^an parte la nazione da questa tac- 
cia, che sommamente nel vero la disonora. Ed al- 
tri dicono che ciò si fece da un piccol numero di 
persone del basso volgo : altri da’ proseliti egiziani , 
che aggiunti s’ erano in truppa al popolo fuggitivo: 
altri che fu il vitello in un attimo come per mira- 
colo fabbricato per arte magica d’un negromante 
egiziano, ch’era tra essi: che per quest’arte me- 
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desina Hur cognato dì Mose, e d’ Aronne ricusando 
adorarlo, n''era stato percosso e morto subitamente. 

Ma la divina scrittura tanto non favorisce alcuna 
di queste scuse, che anzi tranne, un numero di le* 
viti distinti però da Dio, fa. assai conoscere, che 
tutta la nazione empiamente adoperando e vilmen* 
te , idolatrò. ‘ ■ - 

Mentre, uditori, queste cose avvenivano nel cam- 
po degl’ israeliti attendati sulla. pianura alle radici 
del Sina, stava Mosè sulle cime del sacro monte 
neU’estasi piò sublime, che fosse mai, ascoltando 
da Dio medesimo le sue leggi, che già gli aveva 
tracciato il piano della divina religione, con che 
volea dal suo popolo essere riconosciuto e ado- 
rato. Già le due tavole del testamento, su cui scritto 
era da Dio. medesimo il divino decalogo, erano state 
rimesse nelle sue mani, e il iabernacolo , e l’ arca', 
e il sacerdozio, e i sagrifizi ed i riti spiegati esat- 
tamente e ordinati. Quando Iddio interrompendo 
improvviso il suo ragionare: vanne 'tosto , disse.. a 
Mosè , e scendi dalla montagna. Cotesto tuo popolo, 
che tratto hai dall’ Egitto, ha peccato. Presto è par- 
tito da quella strada, che tu gli bai insegnato. Fuso 
ha pn vitello e adoratolo, e offerendogli sagrifizj 
ha gridato : questi sono,, o Israello, i tuoi dei , che 
ti hanno tratto d’Egitto. Locutus est autem Dominiu 
ad Moysen^ dicens: ynde^ discende', peccavit po- 
pulus luuSj quem eduxisd de terra .^gypti. Reces- 
serunt cito de via, quam ostendisti eis: feceruntque 
sibi vitulum conflatìlem , et adoraverunt, atque im- 
molantes ei hostias, dixetvnt: Isd sunt dii tui Israel, 
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qui /e eduxtrunt de terra ^Sgypli. Sembra che dopo 
queste parole si restasse alcun poco, quasi lasciando 
tempo a.Mosé di comprendere l’ enormità del pec- 
cato , che esse accusavano. Mosè all’ udirle pensale 
quanto ne fu percosso, e senza dul[d>io si recò in 
atto del piò dolente e piò umile supplichevole che 
fosse mai, ben conoscendo nel silenzio stesso di 
JDio quanto dovesse esserne altamente sdegnato. Ma 
Dio a lui: orsò io veggo che dura è la mente di 
questo, popolo: lasciami, che il mio giusto furore 
si sdegni contro di loro, e tolgali dalla terra. Quanto 
a te sai’à mia cura farti principe di nazione piò 
grande- assai. Rursumque ait Dominus ad Moysen: 
Cerno, quod populus iste durce cervicis sit: Dimìtie 
me, ut irascatur furor meus cantra eos, et deleam 
eor, faciamque te in gentem magnanu Parole, udi- 
tori, le piò opportune, come avvisò san Gregorio 
a dimostrar l’efficacia, che hanno presso Dio le pre- 
ghiere de’ servi suoi, le quali giungono a fargli for- 
za,- e a contenere per. modo il suo braccio vendi- 
catore, che non può vincere l’ostacolo, che esse 
mettono a’ suoi gastighi: parole nel tempo stesso 
le piò pietose a incoraggiare Mosè, a raddoppiargli 
la forza delle preghiere medesime, che prova esser 
così efficaci. « Che altro è, dice il Santo, dire al 
servo il Signore; lasciami, se non dargli ardimento 
a pregare? Quasi dicendogli: considera quanto tu 
possa presso di me e comprendi che tutto tu po- 
trai ottenere », ‘ 

Di fatto intendendole così Mosè, deh Signore, 
seguì pregando vieppiò, voi dunque vi sdegnerete 
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COSI altamente col popol Tostro? Col popolo, che 
vói solo avete ti’atto d’Egitto con tanta forza del 
braccio vostro sovrano. e onnipossente? Pensar po- 
tranno gli egiziani, e bestemmiare di voi, che accor- 
tamente lo abbiate tolto di quella terra, per uccider- 
lo , ^e farne scempio tra questi monti ? Deh Signore 
placatevi per pietà sulla malizia 'di un popolo, che 
è popol vostro. Ricordivi ora de’ servì vostri fedeli 
Abramo, Isacco e Israele, a cui giuraste per vo 
medesimo che avreste moltiplicato la gente loro 
come le stelle del cielo, e la terra, di cui parlaste, 
avreste loro donato a possedere per sempre. 

A queste vive preghiere dei buon Mosé Dio 
mostrò essere così placato , che più non fosse a 
temerne il minacciato sterminio del popolo , per 
cui pregava. Placatusque est Dominus ne faterei 
malum quod locutus fuerat adversus popubtm suum. 
E veramente l’orazione era per se medesima tanto 
bella, quanto fu nel suo effetto efficace; interessan- 
do essa r onor di Dio, della sua bontà, delia sua 
onnipotenza, e della veracità delle sue divine pro- 
messe. Cosi Mosè potè partire da lui con altrettanto 
dì zelo, che di fiducia, e venir verso il popolo ido- 
latrante. Ma'a narrar come sopraggiungesse im- 
provviso all’ empia festa e profana , e quello, che 
sopraggiunto facesse il tempo oggi non basta più. 
Sarà grande soggetto della prossima lezione. 

Sia il fine di questa maravigliare con tutti i 
Padri, benedire e lodare l’ infinita misericordia di 
Dio. Quante volte , Cari uditori , ne ha fatto egli 
altrettanto con tutti noi ? Nell’ atto stesso che ci 
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rendeà piti sensibile là sua divina beneficenza, che 
-ogni cosa a vantaggio e arricchimento nostro ordi- 
nava, neiratto stesso noi fummo arditi d’ofieoderlo 
e- di peccare.' Se non brugiammo incensi sacrìleghi, 
se non piegammo ginocchia profane a una falsa 
divinità, noi nondimeno per un eccesso d'ingrati- 
tudine non curammo, -dimenticammo, oltragiammo 
in 'mille guise la vera. Se .quésta vera divinità noli 
fosse vera infinita misericordia, che sarebbe ' ascol- 
tatori di noi ? Chi è , che vi ha placato , o mio 
Dio? Chi vi ha disposto, e tuttavia vi dispone alla 
grazia, di perdonarmi? Chi s’è interposto per me? 
Siete voi stesso. Si la vostra misericordia ha' fatto 
un argine insuperabile alla vostra giustizia. Com- 
piete, o buon Dio, compiete l’opera vosti'a, sicché 
io debba eternamente ringraziare, benedire e lodai'e' 
quella bontà pietosa, che mi ha salvato. Misericor- 
dias Domini in aeternum cantabo. 

LEZIONE CLI. 

• ' ■ • ‘ « . . * • 

» 

Et reversus est Moyses de monte ^ portans duas tahulas 
s4estimonii in manu sua, scriplas ex utraque parte, 

et factas opera Dei: etc. Et.' 32. v. i5. i6. etc. 

/ 

. .... ■ . 

. Io non so, ascoltatori, se incontro alcuno più 
sorprendente, « dall’ una parte e dall’ altra per 
grandi affetti e grandissime circostanze più passio- 
nato ' avvenisse giammai al mondo di quello, ch’io 
debbo oggi descrivervi ," com’ é descritto ndla di- 
vina istoria. Mosè il taumaturgo liberatore di un 
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popolo per infiDÌU . prodigi' da Dio salvato, Tegnen- 
te da un- divino coUoquto durato quaranta giorni, 
avente tra le sue mani due portentose tavole della 
legge , che quelle erano a un tempo della divina 
alleanza con questo popolo, ricevute pur dianzi da 
Dio medesimo, spirante dal volto stesso la religione 
e la fede , di cui avea riempiuta la mente e il 
cuore, a questo suo popolo sopraggiugne neU’atto, 
in che il perfido fatto reo della più stolida idola- 
ti'ia, festeggia empiamente e tripudia innanzi a un 
altare sacrilego,, su cui ha un vitello d’oro innalzato, 
un idolo egiziano. Vede, e distingue Aronne fratello 
suo da Dio eletto al suo reai sacerdozio , ayrilito 
e profanato al carattere di sacerdote, di dedicàtor, 
di pontefice dell’ idolo abbominevole. Che zelo, udi- 
tori, che dolore, che sdegno per l’una parte ! Che 
confu8Ìon,.che rossore, che attonitezza per 1’ altra ! 
Che sarà egli, che dovrà dire Mosè? Qual partito 
prenderà il popolo, che scusa Aronne? Udite at- 
tentamente la storia , da cui potete promettervi 
avvenimenti, che a tanta aspettazione, quant’io ne 
veggo in voi creata , rispondano. Incominciamo. 

Scendendo Mosè dall’alto del Sica colle tavole 
della legge istruito da Dio del gran peccato d’ ido- 
latria , che aveva commesso il popolo, incontrò il 
suo fedelissimo Giosuè sulla discesa della monta- 
gna, dove ordinatogli di aspettarlo, quaranta giorni 
lo avea lasciato. Questo prode e fedelissimo israe- 
lita non. si era nojato mai di così lunga dimora, 
e benché glorioso della recente vittoria, che co- 
mandando r esercito egli avea riportato sopra gli 
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amaleciti,’non isdegnb per vero alto di religtonre 
far le veci di guardia solitaria e oziosa per tanto 
tempo sulle pendici di una montagna, dove pro- 
babilmente non' ebbe altro a mangiare, che l’erbe 
e i fiiiUi, che ci trovò; sendo certo il digiuno per- 
petuo che fe’Mosè in questo tempo, non cosi quello 
di Giosuè. Tania fede, e tanta pazienza di un Gio- 
suè sembra che da Mosè meritassero espressioni 
assai vive di gradimento^ molto, e di lode: ma non 
ai leggono nella Scrittura. Certi deirantmo nè l’un 
nè r altro non curarono di parole-, e forse Mosé 
occupato dei grandi oggetti , che Dio gli avea ri- 
velato , non pensò a fargliene di guisa alcuna. 

Le prime voci ctie leggonsi , siccome quelle , 
che il pensoso silenzio de’ due compagni rompes- 
sero , furono di Giosuè , il quale sentendo grida 
confuse e insolite allo avvicinarsi alle tende de- 
gl’israeliti pensò subito da soldato, e parrai, disse 
■ a Mosè, parrai sentir nel campo tumulto e strepito 
di battaglia. Audiens aulent Josue tumuUum popu^ 
li vocifenanlis , dixit ad Moysen: Vlulatus ptignae 
auditur in castris. Veramente era costume anti- 
co mettere grida altissime nelle battaglie. Sembra 
ch’egli cosi dicendo mostrasservoglia, e impazienza 
d’accorrere prestamente., Perchè Mosè no, gli ri- 
spose, queste non sono grida di guerra, nè di vit- 
toria, nè di sconfìtta: io non ascolto, che canti. Qui 
respondil: Non est clamor adhortantium ad pugnam, 
ncque vociferatio compellentium ad fugatn: sed vocem 
cantantium ego audio. Non disse piò, nè Giosuè re- 
plicò: ma presto furono a riconoscere quello, cK’era. 
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Jtfosè avea saputo da Dio che.il popolo idola» 
traTa, ma questa festa, che attualmente faceva di» 
nanzi all’idolo, eragli forse ignota. Certo il pre» 
seute spettacolo, che al primo entrare nel campo 
gli si offerì, r accese, lo b'asportò, lo commosse a 
guisa in tutto di nuovo. Parve in un subito altro 
uomo da quello, ch’era. Gli occhi, la fronte, il 
volto gli fiammeggiarono di un vivo fuoco di zelo, 
che parea sdegno, pentimento, furore, e mille af- 
fetti spiegava inesplicabili in altra guisa, che al ri- 
mirarlo. Gittò per impeto, di gran dolore le tavole 
della legge, che avea tra mano. Volò all’altare 
dell’idolo vanamente adorato, e a guisa di folgore 
rovinando e abbattendo ogni cosa, diede alle fiam- 
me fattolo prima in pezzi il simulacro profano , 
che di più volle ridotto in polvere, e questa pol- 
vere spai'se sdegnosamente nell’ acque uscenti dal- 
r Oreb, di cui beveano gl’ isi*aeliti. Cumque appro- 
pinquasset ad castrai vidit vitulunii et choros: ira- 
tusque valdCi projecit de manu tabulasi et confregi t 
eas ad radices montis: Arripiensque vitulum quein 
feceranti combussiti et contrivit usque ad pulvereni 
quem sparsit in aquam^ et dedit ex eo potum filiis 
Israeli Non altramente, uditori, che se Mosè fosse 
paruto al campo, un morto risuscitato per gran 
portento, stava il popolo spettatore soprappreso, 
muto ed attonito a questa vista. La coscienza del 
suo commesso delitto lo facea vile, e l’esperienza 
di quanto potea Mosè, pauroso. Egli non aveva 
ancora parlato, ma le prime parole, che proferì 
convincono che in mezzo all’impeto di tutto il suo 
Voi IV. Parte I. 6 
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zelo egli seppe serbar le leggi della piii savia pru- 
denza, e della meglio avvisata moderazione.* Parve, 
che contro del solo Aronne, il quale gli era fra- 
tello, anzicchè contro* il popolo se la prendesse, -e 
a lui solo rivolto tra pietà, e sdegno, Aronne, dis- 
segli, che ti* 'ha egli fatto cotesto popolo, sicché 
tu lo inducessi a 'commettere il piu enorme* e il 
più grave di tutti i delitti? Dixitque ad Aaron : 
Quid libi fedi hic populus^ ut induceres ' super eum 
peccatum maximum? ^ Deh signore, rispose. Aron- 
ne, piacciavi di placarvi, e sentite la mia discolpa. 
Voi conoscete P indole di questo popolo, che in- 
china al male. Cui ille respondit; Ne indignetur do- 
miniis meus: tu enim nosii populum istum ^ quod 
pronus sii ad malum. Hanno fatto tumulto, e det- 
tomi, ch’io dovessi per ogni modo far loro dei, i 
quali fossero loro guidai perchè di questo Mosè, 
dicevano, che ci' ha condotto • fuori d’Egitto, noi 
non sappiara più novella. Dixerunt mihi : Fac no- 
bis deos^ qui nos prxcedant; huic. enim Moysi^ qui 
nos eduxit de terra ASgypti^ nescimus quid accide- 
xit^ Io li ho richiesti se avevano oro: essi* me ne 
hanno dato. Hollo gittàto al fuoco, e questo vitello 
è uscito. Quibus ego dixi: Quis s^eslrum hahet au- 
rum? Tulerunl y et dederunt mihi: et projeci ìtlud 
in ignem^ et egressus est hic vitulus, ' 

Voi comprendete, uditori, che la scusa era nulla, ^ 
e la confessione manchevole ed insincera. Ma non 
si legge che Mosè ripigliasse, nè quello forse gli 
parve tempo di andare in troppe* parole.' Egli ‘av- 
volgeva, o a meglio dire, Dio gK metteva "nell’ a- 
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nirao di dar gastigo esemplare, che mettere potesse 
al popolo in grande orrore il peccato, che avea 
commesso. Osservò che la moltitudine idolatrante 


non aveva armi, che Aronne l’ avea condotta cosi 
a quella ignominiosa solennità, e spogliatala d’ogni 
presidio in mezzo de’ suoi nimici. Dunque a farle 
vie più sentire la sua vergogna e il suo danno, ri- 
dottosi all’ entrata del campo luogo usato della ra- 
gione, come le porte erano nelle città, chiunque, 
gridò, é a Dio fedele a me si congiunga. Videns 
ergo Moy$es populum quod esset nudatus [spolìave- 
rat enint eum Aaron propler ignominìam sordisj et 
inter hostes nudum constitueral) et stans in porla ca- 
strorum i alt-. Si quis est Domini 3 juugatur mihi. Una 
schiera di leviti accorse subito al suo invito. Que- 
sti non avevano idolatrato, e presti a’ suoi ordini 
si proferirono. Congregatisque sani ad eum onmes 
fila Levi. La voce omnes uon cade qui su tutta la 
tribù di Levi, nè afferma, che tutta si fosse ser- 
bata fedele a Dio: ma sì su tutti coloro, che a 
Mosè allora si aggiunsero, che tutti furono di que- 
sta sola tribù. Mosè spiralo così da Dio comandò 
loro di prender l’armi, e di scorrere tutto il cam- 
po andando, e ritornando dall’ una all’altra porta 
di esso, e in questo corso d’ uccidere chiunque si 
fosse loro parato avanti, fosse pure amico, con- 
giunto, fratello; che Dio voleva così. Quihus ait: 
Hcec dicit Dominili Deus dsrael: Fonai vir gladium 
super femur suiimx ite, et redite de porta usque ad 
portam per medium castrorum, et occidat unusquis- 


que fratrem, et amicum, et proximum suum. 
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Quelli libbidii'ooo, e rovioosanaente scorrendo 
sulla fDoltitudine disarfnata menarono si fatta strage, 
che il sangue sparso de’ rei feriti, ed estinti potè 
lavare la macchia di quelli, eh’ erano sopravvivati. 
Ventiti emila morti segna la nostra vulgata, trentatre^ 
mila esemplari assai della greca; ma non più, che 
tremila ha l’originai testo ebreo, e samaritano, e al- 
ti-e versioni greche, e altri esemplari, la caldea la 
persiana, Tertulliano, sant’Ambrogio, Ottato, sant’Isi- 
doro, Rabbano Mauro, e la vulgata medesima nelle 
Polìglote d’ Anversa, e di Parigi, e in più d’un’edi* 
zione recente di san Girolamo leggono tremila, a 
cui più volentieri soscrivono i più dotti comenta- 
tori. Un tratto, che alcuni citano di san Paolo, e ^ 
leggesi nella prima delle sue lettere a’ corinti per 
i ventitremila, si vuole intendere di un altro fatto 
nelle campagne de’ moabiti, non già di questo alle 
radici del Sina. Certo a giudicarne da verisimili coa- 
ghietture una sola scorsa fatta pel campo da non 
molti leviti potea parere sanguinosa abbastanza per 
tremila morti, che a vederli farebbono grande orrore. 

Checcliè si fosse, i leviti insanguinati tornarono; 
a cui Mosè, voi, disse, avete oggi consecrato le vo- 
sti’e mani nel sangue, che avete sparso : sangue di 
figliuoli, e di fratelli vostri, a cui non avete avuto 
riguardo per vendicare l’offesa gloria di Dio. Que- 
st’ atto chiamerà sopra di voi la divina benedizio- 
ne. Et aìl Moyses: Coiisecrastis manus vestras hodie 
Domino, unusquisque in filio, et in fraine suo, ut 
detur vobis benedictio. Cosi fini la giornata senza che 
nè al distruggimento dell’altare e dcU’idolo, né ab 
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raccisione e alla strage, che menarono alla rinfusa 
pochi leviti, quel popolo innmnerabile, ch’crano gli 
israeliti, facesse ostacolo alcuno, anzi neppur que- 
rela. Tutti ammutolirono, e istupidirono non altra- 
mente che rei convinti caduti in mano di giudice 
inesorabile; e quel timore, e quel freno, che non 
sarebbe bastato a mettere per avventura a queirin- 
domita moltitudine un’ esercito di giganti, bastò a 
metterle la costanza, la risoluzione, e lo zelo di 
un nomo solo. Ma noi ciascuna delle circostanze 
gravissime di questo fatto sin qui narrato dobbia- 
mo con esattezza d’ alcun’ utile riflessione de’ dot- 
tori, e de'*Padri via meglio conoscere ed illustrare. 

La prima sia sulle tavole della legge, che scen- 
dendo dal monte aveva Mose tra roano. Di queste 
è certo, che due erano, duas tabulas, e non dodici, 
e molto men diciassette, come alcuni scrittori orien- 
tali favoleggiarono. Certo, eh’ eran di pietra, lapi- 
deas. Certo , che scritto non era in esse fuorché 
il decalogo, cioè i dieci principalissimi comanda- 
menti di Dio, verha feederìs decem, che però bene 
si dicono tavole del testimonio, o vogliam dir te- 
stamento, e tavole dell’alleanza, labulas testimoniti 
tabulas pacti quod pepigit %>obiscum Dóminus, e al- 
trove tabulas feederìs ^ perchè contengono i principj 
fondamentali della giustizia, senza cui è impossibile 
piacere a Dio, e le immanchevoli sue promesse a 
chi li òsserva con fedeltà. Certo, che scritte erano 
da due parti, scrìptas ex utmque parte. È finalmente 
certissimo, che opera erano di Dio medesimo, cioè 
deir immediata sua volontà. Et factas opere Dei. 
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Incerto di quale specie di pietra fossero: ma quei 
rabbini, che due carbonchi, o due rubini le fecero, 
non rifletterono per avventura, come gittate in terra 
andassero tutte in pezzi , lo che di queste pietre 
durissime non sarebbe naturalmente avvenuto. L’aS' 
sicurarci, che fa appresso Mosè, che due altre ta- 
gliar ne fece somigliantissime in tutto a quelle, che 
avea spezzato Excidit ergo diias tahulas lapideas , 
quales anlea fuerantj è argomento a conchiudere, 
'che della pietra dovean’ essere del monte Sina. In- 
certo , come si voglia intendere, che scritte erano 
da due parti, volendo alcuni che il fossero dentro 
e fuori; altri, che replicata, come in due autografi 
originali fosse la stessa Scrittura; altri, che gl’in- 
terni caratteri trasparissero ugualmente al di fuori; 
cd altri infine più amanti di maraviglie, che tutti 
questi caratteri distintamente formati fossero alle 
tavole tagliate tutte in vuote e vane linee ordinata- 
mente sospesi, ciascuno al suo luogo pendente in 
aria, sicché d’ogni parte vedere, e leggere si po- 
tesse. L’opinione più ricevuta e la più naturale è, 
che fossero , come due pagine tutte scritte di un 
libro aperto. Incerto , se il dirsi fatte per opera 
di Dio si debba intendere per comandamento di 
Dio , il qual dettasse a Mosè quello , che dovea 
scrivere, ovver piuttosto gliele desse già scritte per 
angelico ministero. Questa seconda opinione par- 
lando delie prime tavole , è 1’ universale de’ Padri. 
1 maomettani soprammodo superstiziosi dio>no che 
le scrisse l’angelo Gabriele, a cui Dio comandò, 
che la penna celeste dovesse prendere del divino 
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mo nome, e bagnarla nel fiume della luce, e scri- 
vere COSI con essa i divini, comandamenti. Lo che 
«uantunque sia favola, dimostra pur nondimeno in 
qianto pregio essi fossero anche presso le incolte 
e barbare nazioni. 

L’atto, che fe’Mosè di gitlar dalle mani, e spez- 
zar tavole si rispettabili convince dell’impeto di do- 
lore » di sdegno , da cui fu preso il suo zelo, die 
tanto lungi dall’ indicare disprezzo alcuno di quel 
sacro teposilo, dichiarò anzi la stima, che ne fa- 
ceva, ristando, come osservò san Basilio, troppo 
indegno fi avere cosa si santa un popolo cosi pro- 
fano. Tetdoreto riflette, che contenendo le tavole 
il contratto deU’alleanza di Dio col popolo d’Israele, 
avendo queto si bruttamente mancato ai patti, Dio 
per quest’aio del suo ministro ne annullò l’istru- 
menjto. Altri lottori antichi riconoscono misteriosa 
e simbolica qiest’ azione di Mosè profetante, chè 
qudla alleanza sarebbe cessata un giorno per ce- 
dere ad una mgiiore il luogo. E san Girolamo 
narra , che i gudei in memoria di questo fatto 
celebravano un dgiuno a’ diciassette di Luglio. 

Rid^sse’.iB pdvere l’idolo rovesciato, lo che 
Mos^ stesso narra , come facesse. ViUiìum , arri- 
pienSf igne combussi, et in fnista comminuens, omni- 
noque in pulverem recigens. Vuol dir che prima lo 
fece squagliare al ..fuoco, e ridusselo in pezzi} ap- 
presso lo stritolò in odnutissima polvere; contro 
il qual fatto non son che vane alcune difficoltà 
mosse dagli alchùnisti. Non solamente spolverizzare, 
ma distruggere ,* o voglUm dire sciogliere intiera- 
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niente, e vetrificar si può l'oro. Gli antichi usavano 
di spargersi i capegli di questa polvere ridotta a 
somma finezza, e il crine de’ lor cavalli oiedesim' 
ne faziavano affin di splendere con maggior pompii 
nelle comparse pubbliche, massimamente ai rag;i 
del vivo sole. L' accademia reale delle scienze 4u 
Parigi ha uno specchio ardente , che raccogli i 
raggi del sole con tanta forza , che 1’ oro es«osto 
al suo fuoco perdendo in fumo le^sue parti^ulfu- 
ree , si vetrifica pressoché in un istante, e*questo 
vetro, che resta di un bel colore violetto e porpo- 
rino, non ritorna alla sua prima forma c>l mezzo 
del fuoco ordinario, che con molt’opera, e a gran 
fatica. Borrichio afferma che per una titurazione 
coatinova di questo metallo in un’ acqia distillata 
per trenta giorni, egli tratto ne aveva <1 solfo, che 
galeggiava su l’acqua a guisa di un olo rosso bel- 
lissimo, restando al fondo una polvice grigia, che 
non potè per cosa che si facesse cangiarla piìi. 
Questa polvere tale era in tutto qual degli alti'i 
metalli di minor conto sfarinati teli’ acqua stessa. 
i\Ia r olio nemmen 1’ argento nm potea renderlo 
in niente rassomigliante alla belezza di quel del- 
l’oro: potè dunque senza alcundubbio Mosé ridur- 
re in polvere minutissima II vitel d’oro, nè possono 
buoni alchimisti trovarci difilioltà. * 

' Il popolo behbe di queita polvere , che Mosè 
sparse nell’acqua, che all’uio loro serviva, e potè 
apprenderla questo modo, quanto fosse vano quel- 
l’idolo così distmtto, e quanto vana la superstizione 
del rito, con che nell’Egitto, dove Api s’ immergeva 
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neU’acqua, quest’idolo si celebrava. I rabbini piuc* 
chemaì fiivoIe|^iano su questo tratto , e dicono cbe 
Mosè a quest’indizio potè scuoprire i pib rei del i 
peccato d’idolatria, perchè a costoro appena beuto 
avevano di quest’ acqua veniva la barba rossa , e 
di questo non troppo lodato pelo nacquero appres- 
so i lor discendenti. Altri pur t(9 gli ebrei danno 
a quest’acqua una proprietà sou^l^iante a quelle 
della gelosia; e dicono che come quelle di tormenti 
insoppoitabili strignean le viscere delle ree femmi- 
ne, che ne avesser beuto, cosi queste non meno 
di dolorose ulceri tormentavano gl’idolatri. Non è ** 
cenno nella Scrittura di questa proprietà. ' 

..L’uccisione di una turba di rei per la scorreria 
de’ leviti da Mosè comandata, e da essi eseguita, 
fu atto legìttimo di giustizia, di cui Mosè avea la 
pubblica autorità oltre l’impulso sigiale,' che senza 
fallo n’ebbe da Dio medesimo. ' Certo la tribù di 
Levi cancellò per questo fatto la macchia, che aveva 
contratto dal paterno delitto di Levi stesso «suo pa- 
triarca, autore, se' vi ricorda, unitamente con Si- 
meone delia proditoria, strage de’sichimiti. Ebbene 
però in premio da Pio 1* onor perpetuo del sa- 
cerdozio. - • • 

Coll’esempio del sanguinoso gastigo tramontò 
il giorno, e le tenèbre, della notte orebbono per 
avventura al reo popolo il timore di quello , che 
potess’> essere al giorno sopravvegnente. Segna ma- 
nifestissimo, cbe quello era r affetto predominante 
nel ouor di tutti, è il. vedere che non ci ebbe chi 
fosse ardito di far querela-, e molto meno roac- 
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chinare vendetta non pure contro Mosè, ma né 
conti*o i leviti uccisori de’ lor fratelli , Mosè avvisò 
l’universale spavento* che gli occupava, e però la 
vegnente mattina volendo dire parole consolatrici 
ragunò il popolo, e dUsc loro: Voi avete commesso 
il piò enorme e il piò grave di tutti i peccati: Pec- 
caslis peccatum maximum. Purnondimeno io sarò 
ardito salire a Dio , e farò tutti gli sforsi delle più 
vive preghiere, se ha possibile d’ impetrarvi il per- 
dono di tanta scelleratezza. Ascendam ad Domi- 
numy si quomqdo qmvero eutn deprecari prò sce- 
lere vestro. ^ 

Egli non ingannava, uditori, nè faceva pro- 
messe , nè destava speranze , che non avesse nel- 
l’animo di compiere 'fedelmente. > Risari a Dio, e 
pregò lungamente, e con voti si fervidi ed' animati 
da una carità cosi ardente, che oonchiuse la sua 
preghiera cosi. Deh Signore o a. questo popolo 
perdonate il peccato' gravissimo che ha commes- 
so, o cancellate il mio. nome dal libro vostro, che 
avete . scritto vpi stesso. Reversusque ad Dooiinum, 
ait: ObsecrOf peccavU populus iste peccatum maxi- 
mum ^ feceruntque sibi deos aureos: aut dioùtte eù 
hanc noxam, aut si non fcKÌSt dele me de libro tuo, 
quem scripsisti. » r 

Parole maravigliose, uditori, commendate dai 
Padri, siccome spiranti .e esprìmenti la carità più 
perfetta, ma che bisogna spiegare e intendere nel 
senso loro legittimo, che meriti d’ ogni parte sicura 
lode. Distinguete in- questo • libro di Dio, da cui 
Mosè si offre ad essere cancdlsdo per. amore del 
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popol suo, quattro ordini, o Togli am dire quattro 
catalogi di persone. L’uno è de’ viventi , cioè delle 
persone, che Dio seti>a in vita. Un altro de’ giii' 
sti, cioè delle persone, che sono nella sua grazia 
santificante. Un terzo de’ predestinati , cioè di co* 
loro , che in questa sua grazia persevereranno 
sino alla morte, e però goderanno dell’ eterna fe- 
licità. Finalmente un quarto di favoriti da Dio di 
molte di quelle grazie, che i teologi dicono grqiis 
date 3 come doni di profezia, di estasi, di miracoli, 
di tutti i quali favorito era Mosè. Ora da quel dei 
giusti, e da quello dei predestinati non poteva of- 
ferirsi, e molto meno pregare d’ essere cancellato; 
perchè questo non saria stato possibile senza pec- 
cato suo, per cui egli stesso perdesse la carità 
verso Dio. Ma ben poteva pregare d’ essere- can- 
cellato dagli altri due, cioè da quello de’ vivi , e 
dall’altro de’ favoriti, pregando a Dio di morire 
piuttosto e di perdere tutti i favorì distinti, con 
che egli si compiaceva onorarlo, che non di la- 
sciare il suo popolo nella disgrazia sua senza per- 
donargli il peccato, che avea commesso. Cosi è da 
spiegare un’ espression somigliante di Paolo apo- 
stolo, che leggesi nelle sue lettere a’ romani. Opta- 
barn enim ego ipse anathéma esse a Ckrislo prò fra- 
tribus meis, Purnondimeno alcuni Padri dal Tirino 
citati, come san Giovanni Grisostomo, Origene, 
sant’ Ambrogio , Teofilato , e Ecumenio l’ intesero 
deir eterna felicità, a cui Mosè, e Paolo per im- 
peto di grande amore del prossimo rinunziassero. 
Sant’ Agostino la dice estasi di carità e di preghie- 
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ra che non può essere, che sulla lingua di persona 
sicura di se medesima. Della risposta , eh’ egli ne 
ebbe da Dio, della penitenza, che fece il popolo, 
e degli avvenimenti, che ne seguirono, nella pros- 
sima lezion diremo. Sia profittevole compimento di 
'questa, riflettere alla verità e all’evidenza della di- 
vina espressione, che spiega, e descrive io stato 
misero di un popolo peccatore, e vuole non meno 
intendersi di ogni anima peccatrice. Ch’era egli 
questo popolo idolatrante, e solazzantesi tra le fe- 
ste , e i tripudj del suo peccato ? Era un popolo 
spogliato e ignudo , lordato di sordidezze , e co- 
stituito così in mezzo de’ suoi nimici. Videns ergo 
Moyses populum quod esset nudatasi (spoliaverat 
enim eum Àaron propter ignominiam sordisj et inter 
hostes nudum constituerat). Ecco il tuo vero pre- 
sente stato , anima peccatrice , se qui m’ ascolti. 
Forse molti ornamenti ti vestono adesso il corpo, 
forse ti pendono l’ armi al fianco : ma innanzi a 
Dio tu se’ ignuda. Spogliata della sua grazia non 
hai difesa, non ornamento. 11 tuo peccato, eh’ è 
sordidezza , e ignominia , è il solo , che t’ accom- 
pagni, che ti noti che ti distingua. Così passeggi 
per. la città, «osi ti assidi al teatro, così entri alla 
chiesa, così ritorni nella tua casa esposta sempre 
senza difesa agl’insulti, e all’ offese de’ tuoi nimici. 
Tu avevi manto, e corona , che Dio ti aveva do- 
nato colla sua grazia. Da quel fatale momento che 
tu hai peccato, tutto hai perduto; e a questa mi- 
sera nudità sei ridotta. Aufer cidarim , lolle coro^ 
nantj così lo disse Dio stesso, iniquiiatem ponam 
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cam. Misera! Che Ba di te, se in questo stato t’as* 
salgano i tuoi nimici? Se T infermità, le disgrazie, 
e finalmente la morte ti sopraggiunga. Deh mira, 
e riconosci te stessa. Ecco il tuo Dio sanatore più 
assai pietoso a’ tuoi mali, e mediator più possente 
per ristorartene di quel che fosse Mosè. À lui fa 
ricorso , lui invoca , lui prega perchè ti rivesta , 
t’armi, ti adorni, ti perdoni e ti salvi. Così sia. 

LEZIONE CLII. 

Cui respondil Dominus : Qui peccaverit mihij ddebo 
ewn de libro meo : etc. Ex.* 3a. 33. 

Che non può ella promettersi d’ottenere, udi- 
tori, la cai'ità perfetta, che prega a un’ infinita bon- 
tà? Tale Mosè a Dio pregante che perdonasse al 
suo popolo l’eccesso, in che era caduto, owera- 
mente cancellasse Ijoi stesso dal libro suo, lo che 
nell’ ultima lezione spiegammo. Ora la risposta di 
Dio a questi fervidi voti, e le cose che ne segui- 
rono, dobbiam narrare. Nel che io sono per tenere 
l’ordine, che tiene Mosè nella storia, non paren- 
domi troppo forti gli argomenti dell’ Àbulense se- 
guito in ciò da Cornelio, per. alterarlo. La sem- 
plice narrazione senza quistionare proemiando, vi 
farà, spero , conoscere colla sua stessa chiarezza la 
serie giustissima delle cose, le quali potendo co- 
modamente esser così avvenute, come narrate sono, 
non è raestier di notare la sacra storia .d’anacro- 
nismo. La fretta mia di far cammino è grmidissi- 
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ma, parendomi avere innanzi lunghissima strada a 
correre, e spesso temendo che le deboli forze , che 
infievoliscono, mi vengan meno. Sostenetemi, e in- 
cominciamo. 

. Ai voti duntjue fervidissimi di Mosè, che se me- 
desimo, per ottenere al suo popolo perdono e sa- 
- Iute, sacrificava, io, Dio rispose, non cancellerò dal 
mio libro fuorché colui, che se ne faccia peccantìo- 
un demerito personale. Or tu ritorna e questo po- 
polo guida, dov’io ti ho detto. Il mio angelo ti 
sarà scorta. Io poi a suo tempo farò giudicio an- 
che di questo loro peccato. Cui respondil Dominus: 
Qui peccaverit mikì, delebo eum de libro meo: Tu 
autem vade^ et due populuni isturn quo locutus siim 
tibi: angelus meus proecedel te. Ego autem in die ul- 
tiqnis visitabo et hoc peccatum eorum. 

Questa risposta, uditori, dimostra che Dio avea 
esaudito le preghiere del servo suo quanto all’ og- 
getto loro precipuo, ch’era la conservazione di que- 
sto popolo, e della sua alleanza con esso lui, per 
cui doveva alia promessa terra condurlo: ma nel 
perdono riserba alia sovrana giustìzia sua il diritto 
di dare qualche gastigo, quandoché fosse, al po- 
polo fatto reo, lo che appresso adempiè. Percussit 
ergo Dominus populuni prò reatu vitali , quent Jece- 
rat Aaron. E’ qui a notare, uditori, che per Aronne 
non meno s’interpose Mosé, che Dio minacciava 
di sterminare, com’é al capo nono del divino Deu- 
teronomio. Jralus vehementer adversus Aaron, vo- 
luil eum conlcrere. 

Nel resto sendo incerto il gastigo, con che Dio 
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precisamente, hanno pensato alcuni che le parole di 
Dio , E^o autem in die uhionìs visitabo et hoc peì> 
catum eoruniy spiegare si debbano qual minaccia 
condizionata, se ricadessero nello stesso peccato, 
oweraraente se non facesser del peccato commesso 
la debita penitenza: e quelle isteriche, 

Dominus popuìunt f riferiscono all’uccisione già fat- 
tane per i leviti. 

Ma gii ebrei talmudisti l’inleser certo tanto am- 
piamente nel tempo stesso, e tanto materialmente, 
che in tutti i gastighi mandati appresso da Dio al^ 
mondo per alcun peccato degli uomini grave assai 
dicono con Isacco celebre rabbino loro, che que- ' 
sto peccato lo grava Iddio d’ una ventesima quarta 
parte della malizia di quello, che nell’adorazione 
profana' del vitello d’oro commisero gl’israeliti, e 
cosi lo punisce. Ma altri temendo che a cosi fatto 
ragguaglio di proporzione con ventiquattro gastighi 
venuti al mondo si sarebbono saldate già le par- 
tite, che vogliono sempre aperte, questi gastighi 
ristringono a quelli de’ soli ebrei, e la proporzione 
loro riducono a un’ oncia sola per volta del vitello 
d’oro, il cui peso fanno montare fino a cinquanta 
quintali: il tutto senza ragione alcuna, nè isterica, 
nè morale: tanto una deplorabile cecità è giunta 
a farli infedeli in ciò, che non credono, c in ciò, 
che credono, deliranti. 

Mosè riportò al popolo subitamente la risposta 
di Dio; che poco opportuno sarebbe stato lo ab- 
bandonar questo popolo nella critica circostanza, 
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in eh’ egli lo avea lasciato. Ma Dio degnò di par* 
largii nel campo stesso, dov’egli era tornato, non 
meno di quel che facesse sul monte Sina. E va, 
gli disse, movi pure da questo luogo tu, e questo 
tuo popolo, che tratto hai dall’Egitto, sali alla ter* 
ra, di cui giurai a Abramo, a Isacco, e a Giacob* 
be, che io l’avrei alla discendenza loro donata. 
Manderò un angelo, che ti scorga, che ne discacci 
gli abitatori, e che ehtrare ti faccia in quel felice 
paese. Ma io non verrò più con teco; perchè sei 
un popolo di dura fronte; che non (orse ti ster- 
minassi tra via. Non enim ascendam tecum, qtàa 
populus durae cervicis es ; ne forte disperdam te 
in via. 

11 popolo, ascoltatori, sentì, o certo da Mosè 
intese queste parole di Dio , le quali parendogli 
dolorose molto e sdegnate, lo misero in molto 
lutto. Ma Mosè crebbe per divino comandamento 
il salutevole timor loro, e Dio disse loro, parla 
così. Tu se’ un popolo protervo; se io una volta 
ti venga sopra, ti disfarò. Ora spoglia tutti i tuoi 
ornamenti, spiegami il tuo dolore, e la tua peni 
tenza, perché io vegga che debba farmi di te. Po- 
pulus durae cervicis es, semel ascendam in medio 
tuiy et deleho te. Jam nane depone ornaUun tuum, 
ut sciam quid faciam libi. 

Popolo più dolente, più sconsolato più squal* 
lido di quel che allora si fece il popolo d’Israele, 
non fu giammai. Ciascun si trasse d’ indosso quanto 
poteva avere di prezioso e di vago, e uomini e 
donne non si cuoprb'ono, che di squallore, e di 
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lutto» facendo mostra della pih viva piti umile e 
pili inconsolabile penitenza. Deposuerunt ergo filii 
Israel omatum suum a monte Horeh. Alcuni pen- 
sano, che non piu deponessero questo squallore 
per quanto duraron pellegrinando da questo luo- 
go, dov’ erano al mùnte Oreb, sino alla terra pro- 
messa. Certo di questo lutto fu poi perpetua nel 
popolo la memoria, che al ritornare di ciascun 
anno si celebrò, e tuttavia oggi si celebra dagli 
ebrei. * 

Ma la circostanza piò trista piò umiliante e piò 
grave di questo lutto, quella fu, ascoltatori, che 
ci aggiunse Mosè. ^Era in mezzo al campo degli 
israeliti , siccome da molti luoghi della storia è 
chiarissimo, uu tabernacolo costituito prima di 
quello, che poi in forma molto piò ampia e ma- 
gnifica per direzione e per ordine di Dio mede- 
simo, fu fabbricato. Quest’ era come la fede della 
pubblica religione. Su questo la colonna prodi- 
giosa si riposava: su questo appariva la gloria, e 
la presenza di Dio ebreamente della ^Schechinach: 
in questo Dio parlava a Mosè: a questo faceva ri-, 
corso il popolo per ogni cosa di religione non 
meno, che di governo. Mosè l’aveva nominato il 
tabernacolo dell’alleanza, nome che restò all’altro 
magnifico succeduto a questo più semplice. In una 
parola questo riputato era il padiglione di Dio di- 
morante in mezzo al suo popolo, e reggentelo egli 
medesimo. , 

Ora questo padiglione , uditori , o vogliam dir 
tabernacolo Mosè levò, e quasi Iddio non volesse 
rol IV. Parte 1. 7 
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restarsi piti in mezzo a un popolo còsi protervo , 
fuori di tutto il campo lo trasferì. La distanza di 
duemila cubiti , a cui dicono i talmudisti , che fu 
portato , è tanto incerta , quanto la loro autorità. 
Certissima cosa è, che restò fuori e lontano, ma 
pur visibile da tutti gli alloggiamenti. Moyses quo- 
que toUens tahernqculumy tetendit extra castra pro- 
cul y vocavitque nomen ejus (vuol dir lo avea no- 
minalo probabilmente dal giorno deU’alleanza) ta- 
bernaculum foederis. 

11 castigo era sensibile; ma a temperarlo Dio 
fe’ conoscere al popolo che ben si era allontanato 
da esso , ma non partito. Potevano tuttavia avere 
colà ricorso uscendo fuori del campo , e udirne 
le decisioni >e gli oracoli , come faceano dianzi. 
Ciò che dimostra 1’ ansietà, l’ incertezza e la dub- 
biosa costernazione , io che questo trasferimento 
avea messo il popolo, si è, che quando Mosè par- 
tendo dal campo alla volta del tabernacolo s’incam- 
minava, destavasi in ogni tenda e facevasi grandis- 
simo movimento , serpeggiando e spargendosi in 
ogni luogo la voce , che Mosè andava. Al quale 
avviso si facean tutti paurosamente alle porte delle 
lor tende premendosi l’uno l’altro, e messigli gli 
occhi addosso fìssi ed immobili, non gli perdevano 
più di vista le spalle fìnch’ egli non fosse giunto 
ed entrato. Cumque egrederetur Moyses ad taherna- 
cuìuruy surgebal universa plebsy et stabat unusquìsqu^ 
in ostia papilionis suiy aspiciehontque tergum Moysiy 
donec ingrederetur tentorium. Avean ragione di cosi 
fare, che uno spettacolo meraviglioso ben’era degno 
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<li quest’attonita curiosità. Appena entrato era Mo> 
sé y ed ecco che la colonna prodigiosa, che stava 
sopra quel luogo sospesa in aria, calava subito alla 
porta del tabernacolo , e Dio da essa con Mosè 
ragionava, veggendo tutti cogli occhi loro, com’essa 
stava su quelle soglie. Ingresso autem ilio tcAerna- 
cubim foederisy descendcbat colunma nubisj et stabat 
ad ostium , hqtiebalurque cum Moyse , cernentibus 
nniversis quod columna nubis starei ad ostium ta- 
bernaculi. A questa vista si prostravano tutti sulle 
soglie delle lor tende , e la divina presenza pro- 
fondamente adoravano. Frattanto Dio degnava te- 
ner colloquio col suo Mosè faccia a faccia , vuol 
dire familiarmente a quella guisa , che due amici 
sogliono parlare insieme. Stabantque ipsì , et odo- 
rabant per fores tabemaculomrn suorum. Loquebatur 
autem Donùnus ad Moysen facie ad faciem , sicut 
solet loqiii homo ad dmicum suum. Finito il collo- 
quio Mosè ritornava, la colonna, o sia lo Schechi- 
nah risaliva, e alla guardia del tabeimacolo restava 
sempre Giosuè, che qui si nomina puer , e non 
vuol dir, che domestico e familiar di Mosè a’servìgi 
suoi destinato , non già fanciullo , nè giovauetto , 
sendo fuor d’ogni dubbio, che qualche anno aveva 
sopra i cinquanta, età ferma e virile, ma non già 
più carezzevole nè fanciullesca. Cumque ille rever- 
ieretur in castra^ minister ejus Josue fìUus Nun, puer, 
non recedebat de tabernacuh. y 

Questa semplice, e per se stessa chiarissima 
narrazion di Mosè fa assai conoscere, che durarono' 
parecchi giorni cosi le cose. Il contegno era op- 
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portano a nodrire nel popolo la penitenza , e a 
Gonfermare e a ravvivarne la fede per disporlo al> 
le grazie ^ib generose di Dio. Di fatto cresciutane 
ogni dì pib a Mosè la fiducia in uno de’familiari 
colloqui, che alia porta del tabernacolo tenea con 
Dio, di tre grazie grandissime lo pregò, la prima, 
di fargli conoscere chi egli avrebbe mandato a gui- 
da, e a condottiero di questo popolo: Prcecipis ut 
educam populum istum : et non indicas mihi quem 
missurus es mecum: massimamente, seguì pregando 
Mosè , che voi m’ avete e della grazia, e della fa- 
miliarità vostra onorato. Deh, s’è così, fate che io 
meglio conosca cotesta guida, sicché io possa se- 
guendola assicurarmi di adempiere il voler vostro, 
e di crescervi sempre in grazia. Riguardate beni- 
gnamente ad un popolo , eh’ è popol vostro. Così 
sarà, Dìo rispose: persona rappresentante me stesso 
ti andèrà innanzi; puoi darti pace, che il tuo voto 
•sarà adempiuto. Dixitquc Doniinus: facies mea pne- 
cedet te 3 et requiem daho libi. 

Mosè fatto lieto della prima grazia ottenuta 
passò a chiedere la seconda, pregando, che questa 
guida fosse egli stesso. E deh Signore, soggiunse, 
se voi medesimo non degnate condurci, non ci to- 
gliete di qui. Si non tu ipse prcecedas 3 ne educas 
nos de loco isto. Perchè altramente, proseguì egli, 
donde potremmo noi persuaderci io, e questo po- 
polo vostro di avere trovato grazia dinanzi a voi, 
se non volete restarvi , e camminare con essonoi , 
distinguendoci per questa gloria da tutti i popoli, 
che abitano sulla terra. In quo enim scire poterimus 


Digitized by Googie 



lOl 

ego et populus luus invenisse nos gratiam in conspe- 
ctu tuo , nisi ambulaveris nobiscum j ut glorificemur 
ab omnibus popuUs ^ qui habitanl super terram ? 
Questa preghiera, uditori, non cliiedea punto meno 
che una chiara ritrattazione, o cessazioii del castigo, 
con cui Dio aveva detto pih volte, che avrebbe pu- 
nito il popolo in pena del suo peccato, e dell’indole 
sua malvagia togliendogli la sua presenza; e aveva 
in parte adempiuto, facendo levar dal campo il suo 
tabernacolo. Eppure anche questa seconda grazia 
da Dio ottenne ; il qual gli rispose. £ questo in 
grazia tua io farò: perchè veramente tu mi sei caro, 
e intimamente io ti conosco. Dixit autem Domimu 
ad Moysen: et verbum istudj quod locutus es,faciam: 
invenisti enim gratiam coram me, et te ipsum novi 
ex nomine. 

Per COSI dolci e si pietose parole non istupisco, 
uditori , che preso Mose da un’ impeto di fiducia 
e di amore fosse ardito di chiedergli la'terza grazia 
viemaggiore di tutte l’altre, chiedendogli di vedere 
svelatamente lui stesso, la gloria del volto suo. Qui 
ait: estende mihi gloriam tuam. Alla quale richiesta 
rispose Iddio. Io ti farò veder tutti i beni, ti farò 
intendere il suono del nome mio. Sentirai la bontà, 
e la misericordia mia infinita, che non ha altra ra- 
gione, che se medesima. Ma vedere il mio volto, 
c sopravvivere a questa vista non è possibile. Non 
poteris videre faciem meam ; non xnim videbit me 
homo, et vivet. Puraondimeno veggendo per avven- 
tura Mose turbato, ecco, soggiunse tutto ciò ch’è 
possibile per consolarti. È un luogo sulla montagna, 
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dove io ti ho lungamente parlato. Colà sulla nota 
rupe mi aspetta. Quando si awìcinerà là mia gloria, 
ti asconderò nel vano della spelonca, che un foro 
ha aperto. Cotesto foro io serrerò per salvarti colla 
mia destra tanto ch’io passi. Appresso la taglierò, 
e tu cosi potrai vedermi le spalle, ma non il volto, 
che questo colla tua vista non è possibile. Ecee, in* 
quii y est locus apiid me, et stabis supra petram. 
Cumque transibU. gloria mea^ ponam te in Joramine 
petrce j et protegani dextera mea » donec transeam; 
tollamque manum meam^ et \^idebi$ posteriora mea: 
faciem autém meam videre non poieris, Orsìi, Dio 
conchiuse, domani ài nascere deir aurora fa di tro- 
varti sulla montagna al luogo, ch’io t’ho segnato. 
Frattanto taglia due tavole di pietra somiglianti alle 
prime, perch’io ci scriva le parole medesime,* che 
in quelle erano, ch’hai spezzato. Ac deincepsi prce- 
cidcj ai(, libi duas tabulas lapideas instar priorum^ 
et scribam super eas verba . . . Esto paralus mane , 
ni ascendas statini in montem Sinai ^ stabisque me* 
cum super * verticem montis. Aggiunse , che questa 
volta salisse del tutto solo, e ogni persona, e ogni 
capo d’ armento o di greggia si dovesse tener lon- 
tano dal Sina , e il suo colloquio fini. 

Pensate, uditori , se Mosè. fu* sollecito a tagliare 
le tavole, e come 1’ ore e i momenti gli pai'vero 
andar piò lunghi e piò. lenti di quello, che andas- 
se!' mai. 'Racconsolò senza fallo cól lavoro mede- 
simo delle tavole la penitenza del popolo, raccese 
la sua speranza, confermò la sua fede, promulgò 
il bando - di contenersi lungi dal sacro monte, e 
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ioapauente di aspettar l’ alba surse di nottetempo, 
prese a salir la montagna portando seco le tavole 
e giunse al luogo preciso, che Dio gli aveva se> 
guato. Excidit ergo duas tabulai lapideas, quale» 
antea fueranh et de mete cwisurgens ascendit in mon- 
tem Sinai, sicut prteceperal ei Dominus, portoni le- 
cum tahulns. 

Quando allo spuntar dell’ aurora ecco scendere 
colà la nube, in mezzo a cui era Dio, all’ apparir 
della quale Mosè invocò immantinente 1’ augusto , 
e santo suo nome. Cumque descendiiset Dominui 
per nubem 3 flebil Moytei cum eo invocani nomen 
Domini. Appresso, come Dio gli tenesse la sua 
promessa proteggendolo nella caverna, serrandone 
r apertura neU’ atto in eh’ egli passava, ma poi 
aprendola prestamente sicché il suo sei’vo potesse 
vedergli gli omeri, e cosa Mosè vedesse precisa-* 
mente, non è narrato. Ma sì le voci si leggono, 
di cui in quest’ atto risuonò intorno 1’ accesa aria 
risplendentissima, voci , che resta incerto, se Mosè 
stesso, o Dio, o gli angeli pronunziassero, ma voci 
in tutto divine esprimenti e spieganti sovranamente 
le perfezioni di Dio. Quo tranieunte coram eo, ait; 
Dominator Domine Deus, misericors et clemens, pa- 
tieni et multee miierationù , ac verax, qui custodii 
misericordMm in millia : qui aufen iniquUatem , et 
icelera, alque peccata, nuUusque apud te per le in~ 
noceni est: qui reddis iniqui totem pairum filiis ac 
nepotibus, in tertiam et quartam progeniem. Queste 
parole, uditori, se è lecito parafrasarle coi sacri 
comentatori e coi Padri, suonano veramente così. 
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Ecco la gloria vera di Dio, di quest’essere augu- 
sto e infinito, che esiste necessariamente per se me- 
desimo, e che essendo di tutti gli esseri 1’ origi- 
nale sorgente li tiene tutti nella sua dipendenza , 
senza che possa alcuno o al suo dominio sottrarsi, 
o resistere al suo potere. Ma questo Dio sì possente 
è un Dio pietoso tenero e benefico alle sue crea- 
ture, che si compiace a colmarle de’ suoi favori. 
Misericordioso sino a continovar le siie grazie a 'co- 
loro medesimi, che lo ricambiano d’ingratitudine. 
La sua bontà lo rende tardo alla collera, sino a 
tollerare i malvagi con una ineffabile pazienza. Zi- 
beralissimo in grazia, e ricchissimo di verità molti- 
plica i tesori della sua munificenza sopra coloro , 
che gli serbano fedeltà. Per quantunque grandis* 
sime esser possano le promesse, di cui li onora, 
non ci vien meno giammai, ma sì le adempie sino 
a mille generazioni, e fa loro provare, che la sua 
beneficenza per quelli che 1’ amano, non ha termi- 
ne nè misura. Iniquità, peccati, delitti egli per- 
dona tutto. Le offese le più enormi in gravezza ed 
in nùmero, nè impedire, nè esaurire non possono 
la sua clemenza, tanto solo che i rei a lui ritor- 
nino sinceramente. E quando in fine irritato da 
un’ostinata perfidia è costi*etto a punirla, benché 
ninno sia in tutto innocente, dinanzi a lui, egli non 
estermina per tutto cib coloro medesimi, che pu^ 
nisce. La sua misericordia è sì grande, che nel siio 
sdegno medesimo tempera il rigore de’ suoi gasti- 
gl»«, visitando, egli è vero, V iniquità, dell’ idolatria 
de’ Padri sopra i figliuoli e i nipoti, ma non gra- 
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Tando la sua mano Tendicatrice che svio alla terza, 
e alla quarta generazione. 

Manifestissima cosa è, ascoltatori, che tutta que- 
sta serie di cose era misteriosa, e che il volto si- 
gnificava r essenza della bontà di Dio invisibile al 
guardo umano, le spalle gli effetti esterni di que- 
sta bontà infinita, che soli veder si possono sulla 
terra. Pensarono alcuni non senza buona ragione, 
che Dio propiamente tenesse la sua parola a Mosè 
sul Tahor, anziché non sul Sina, quando, com’è 
nel divino evangelio, gli fe’ veder Gesh Cristo nella 
sua gloriosa trasfigurazione. Apparuerunt Moyses, 
et Elias loquentes cuni eo. 11 certo è, che interi 
quaranta giorni restò ancor qj^esta volta_ Mosè sul 
Sina godendo della celeste conversazione, che gli 
fu invece d’ ogni altro cibo, che in tutto questo 
spazio di tempo non mangiò egli, nè bebbe;, ma 
non gli fu troppo grave per mio avviso questo di- 
giuno, perchè nè fame nè sete non è credibile che 
sentisse. Fuit ergo ibi cum Domino quadraginta dies 
et quadraginta noctes: paneni non comedit, et aquam 
non bibit: Di quello, che si facesse in questo corso 
di tempo, e come appresso tornasse al popolo colle 
seconde tavole della legge, e del resto, che ne se- 
guì, nella prossima lezion diremo. 

Oggi finiamo questa riempiendoci P animo del- 
r alta idea, che del carattere distintivo di Dio for- 
mano le parole, di che al suo misterioso passag- 
gio risuonò il Sina. Dominator Domine Deus, Dio 
è veramente Signore signoreggiente. Ogni altro si- 
gnoreggiare rimpetto al 'suo, non è che miseria e 
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servilìi. Mùericors et clemens, patìens et multa mi- 
serationisf ac verax. Questo Signore grandissimo 
ha per carattere la misericordia, e la verità. Oh 
fiducia! Oh conforto per noi peccatori! La giusta 
idea della sua grandezza infinita non vuoi che di 
altronde noi la prendiamo, che dalla sua infinita 
misericordia. Questa no, non c’inganna, perchè è 
verace: e a non lasciarci alcun dubbio, che vera*' 
mente riguarda le anime peccatrici , qui custodis , 
soggiugne , misericordiam in miUia : qui aufers ini- 
quitatem^ et scelera» atque peccala. Che toglie le 
iniquità, le scelleratezze, e i peccati. Guai a noi, 
cari uditori, se non fosse cosi. Saremmo tutti per- 
duti, perchè niuno è per se Stesso innocente di- 
nanzi a lui. NuUusque apud te per se innocens est. 
Verò è, che egli è giusto, e perù rende l’ iniquità 
de’ padri a’ figliuoli fino alla terza, e alla quarta 
generazione. Qui reddis iniquiialem patrum filiis oc 
nepolibus, in teriiam et quartam progeniem. Ma 
vuoisi intendere di un gastìgo pietoso, che li cor- 
regga e li salvi, ed è clemenza infinita lo stesso 
manifestarci la sua giustizia. Adoriamolo dunque , 
uditori, amiamolo, invochiamolo con Mosè, e ri- 
petiamogli quelle sue belle parole : si inveni gratiam 
in conspectu tuOf Domine ^ obsecro ut gradìaris no- 
hiscum ....et auferas iniquitates nostras atque pec- 
cata, nosque possideas. Sì, Dio pietoso, non vi par- 
tite un momento dal nostro fianco. Camminate con 
esso noi. Togliete i nostri peccati , e le nostre ini- 
quità. Perdonateci , possedeteci , fateci tutti vostri. 
Così sia. 
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LEZIONE CLIII. 

/ 

Cumqiie descenderet Moyses de monte Sinai ^ tene- 
hat duas tabulas testìmonii y et ignorabal quod 
cornuta òssei facies sua ex consortio sermonis Do- 
mini. Ex. 34. V. 29. 

Quaranta giorni perpetui di una divina conver- 
sazione avevano sicuramente di grandi cose istruito 
Mosè. Egli ricevuto aveva da Dio le seconde ta- 
vole della legge, sulle quali o egli, o Dio stesso, 
nel che variano gli spositori, scritto aveva il divino 
decalogo cosi appunto, come leggcvasi nelle prime, 
che aveva spezzato per impeto di grande zelo. Ma 
di più leggi moltissime sacre, economiche, militari, 
politiche , criminali e civili ci aveva inteso , che 
venne appresso di mano in mano ai popolo pro- 
mulgando. Come, e quale egli apparisse scenden- 
do dal sacro monte, e come- le istruzioni di Dio 
perfettamente adempiesse, la lezione oggi vi spie- 
gherà; dove della fabbrica dei tabernacolo, con 
cui a questo libro dell’ Esodo per tutto ‘ciò che 
alla storia appartiene, daremo il debito compimento, 
diremo tanto, quanto il tempo comporterà. Per- 
eh’ esso basti non è a 'perderne proemiando piìi 
lungamente: incominciamo. 

Non solamente il colloquio, che aveva tenuto 
Mosè altre volte , ma di più la visione benché 
imperfetta di Dio , ond’ era stato onorato nella 
spelonca del Sina, egli aveva sparso sul volto si 
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fatta luce, che vivi raggi uscivano deila sua fronte 
feritori degli occhi de’ riguardanti. Egli, che non 
vedeva se stesso, non aveva questo prodigio av- 
visato, e fu assai soprappreso, quando avvicinan- 
dosi al popolo , da cui doveva supporre d’ essere 
molto aspettato, osservò sul volto d’ ogni persona 
una specie di maraviglia, che se era rispetto, pa- 
reva a un tempo timore, e ribrezzo di avvicinar- 
glisi. Àroniie stesso, e i senatori del popolo, non 
che il resto della moltitudine palesarono questo ti- 
more': nè alcuno avrebbe saputo vincerlo, e far- 
glisi appresso, e molto meno parlargli, s’ egli me-^ 
desimo non gli avesse a se chiamati e raccolti colla 
solita umanità. JgnorabtU quod cornuta esset facies 
sua ex consortio sermonis Domini. Videntes aiUem 
Aaron et filii Israel cornuiam faciem Moysi, timue- 
runt prope accedere. Anzi sembra che in guisa in 
tutto di attoniti e impauriti <{uanto egli loro si av- 
vicinava, tanto essi procacciassero di allontanarsi; 
perchè il sagro testo dice, che chiamati a lui ri- 
tornarono, lo che dimostra, che n’ erano dunque 
andati percossi dallo splendore affatto insolito e so- 
vrumano, di che il raggiante volto gli fiammeggiava. 
Vocaùque ah eo, reversi sunt tam Aaron quam 
principes sinagogce. Bisogna ^ire che li chiedesse 
della ragione del timor loro , e eh’ essi gliela ren- 
dessero confessandogli l’ impressione di un pauroso 
rispetto, che faceva ne’ loro animi la sua presenza, 
che vedean troppo mutata da quella dianzi per lo 
splendore dei raggi , che la vestivano : perché Mosè 
si vide presto obbligato a cuoprirsi di un denso 


Digitized by Google 



109 

▼elo la faccia, qualunque rolla parlava al popolo, 
anzi a portar questo velo pressoché sempre , le* 
Tandolo unicamente quando nel tabernacolo par- 
lava a Dio. 

É qui a notare , uditori , coll’ Estio , col Mal* 
venda , e con altri che 1* espressione latina della 
nostra vulgata descrivente cotesti raggi intesa trop- 
po materialmente dato ha cagione a'’ dipintori di 
rappresentare importunamente Mosè , quasi due 
coma di luce gli uscissero della fronte. I Settanta 
hanno grecamente j che vale chiarificata; 

e san Paolo: Ita ut non possent fUii Israel inten- 
dere in fat'ìent Aloysi^ propter gloriam vultus efus. 
£ dunque certo che 1’ espressione latina è meta- 
forica a quella guisa, che crinite si dicono le chiare 
stelle per la copia dei raggi di cui risplendono. 
Pensate quanta autorità presso il popolo aggiunse 
Dio al suo servo , e quanta venerazione gli crebbe 
con questo strano splendore del volto , a cui ap- 
pena poteano reggere le pupille de’ riguardanti. 

Egli a Aronne prima, e a* principali del popolo, 
e poi a tutta la moltitudine ragionò recando loro 
le nuove tavole della legge, ripetendo >e spiegando 
i divini comandamenti, ma sopra tutto incomincian- 
do e adempiendo l’ istruzione di quel culto mae- 
stosissimo e misterioso, con che Dio esigeva d’es- 
sere riconosciuto, venerato e adorato dal popol suo. 

Voi non avete dimenticato, uditori, come in 
gastigo della commessa idolatria aveva Iddio mi- 
nacciato di non volere restarsi piò in mezzo di 
questo popolo, e come fuori del campo avea però 
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trasfei*i&o Mosé' il tabernacolo dèli' alleanza,- «tióibolo 
primo deir abitazione , o vogliam dire della pre- 
senza di Dio. Le preghiere di Mose stesso poteron 
tanto presso la sua bontà, che Dio fu contento di 
ritrattare quésta minaccia. Mose gli replicb questo 
▼oto nell* atto, in che sul monte fu fatto degno di 
vedere una parte della sua gloria, e Dio gli con- 
fermò questa grazia non meno pietosamente di 
quello, ch^ egli fervidamente la domandasse. Dun- 
que la fabbrica di un tabernacolo, e quella di una 
sacra arca, detta del testamento, eh' esser potesse 
un ségno .visibile della presenza di Dio, e che nel 
centro del campo degl' israeliti doveva costituirsi, 
fu giustamente la prima cura potissima di Mosè. 

Di questo tabernacolo, e di quest'arca aveva 
egli sin da’ primi quaranta giorni, che avea passato 
con Dio sul monte, ricevuto da lui medesimo il 
più esatto disegno comprendente la grandezza, e 111 
forma, ch’esso doveva avere, e la materia, e il lavoro 
di ciascuna delle sue parti così interne, che estera 
ne. Coll* esattezza medesima gli aveva Iddio dimo- 
strato il modello dell* arca, de’ sacii vasi, degli 
abiti sacerdotali , che il gran pontefice dovea vesti- 
re, e quelli de’ secondar) ministri del suo altare. 
Avevagli di più segnato gli artefici, della cui opera 
potea valersi sicuramente, siccome quelli, che a 
questo fine dotato aveva di maestrìa, di sapere, di 
talento maraviglioso. ^ 

Ma queste cose non potean farsi senza un' di- 
spendio grandissimo d’ oro, e d’ argento anzi di 
gemme ancora più preziose e più care, e d’ogtù 
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maniera d’arredo, e di drappi di gran valore. 
Tutto ciò doveva essere volontaria contribuzione 
pel popolo già da Dio arricchito delle spoglie di 
Egitto, e di quelle degli amaleciti. Dunque Mosè 
intimò al popolo questa contribuzione: E sì, disse 
loro, Iddio domanda i primi doni da voi, ma non 
è per gradirli, che volontarj e spontanei, che gli 
vengano dal vostro cuore piuttosto, che dalle mani. 
Separale apud vos primìtias Domino. Omnis volun- 
tariut et prono animo offerat eas Domino. Oro , ar- 
gento e bronzo, seguì dicendo Mosè, e giacinto, e 
porpora, e cremesi due volte tinto, e bisso, e lana 
di capra, e pelli rosse e turchine d’ arieti, e legni di 
Setim, e olio ad uso di lumi, e a farne balsamo, 
e soavissimo timiama. Di più smeraldi e altre gem- 
me per adornarne le vesti sacerdotali. Aurum et 
argentimi, et tes, Uyacintum et purpuram, coccumque 
bis tinctum, et byssum, pilos caprarum, pellesque 
arietum rubricatas, et fanihinas. Ugna Setim, et oleum 
ad luminaria convinnanda, et ut conficialur unguen- 
tum, et thymiama suavissimum, lapides onychinos: 
et genimas ad ornatum superhumeralis et ralionalis. 

Vedete che si trattava di cose assai, e molte 
d’esse di gran valore. Ma questa volta sembra, che 
il popolo recar volesse tanta consolazione a Mosè 
colla generosità, e col fervore della sua religione, 
quanto gli aveva dato travaglio colla sua detesta- 
bile idolatria. Appena ebbe parlato, e i doni, e le 
offerte di quanto aveva richiesto furono senza nu- 
mero. Ogni ordine di persone faceva a gara a dar- 
gli pruove del propio zelo coi doni più liberali : 
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anelli d’ oro, oreccluni, smàniglie, argento, e bron> 
zo, quanto appena è credibile che aver potessero 
pellegrinando. Ma tra la moltitudine dei donatori 
^osè distingue una schiera di donne, che dice 
dotte. Sed et mulieres docUe. Questo titolo di dot* 
trina potrebbe far sospettare, che queste donne of- 
ferissero qualche bella produzione del loro ingegno, 
e del loro sapere, qualche volume di poesia, o di 
fìsica, o forse ancora di teologia, ch’esse avesser 
composto, sendoci state al mondo di quelle, che 
in tutti i generi di facoltà, e di scienze, in cui vor> 
rebbono gli uomini parer soli, vìnto hanno col va- 
lor l’invidia, e il sesso. Ma quelle, che qui onora 
Mose del titolo di dottrina, mulieres doctce veramente 
non r erano che di filato, che gli recarono d’ogni 
maniera bellissimo finissimo e perfettissimo, hya- 
cinthum, purpuram^ et vermiculum , ac byssum^ et 
pilos caprarum; volendoci con ciò insegnar, senza 
dubbio, che per quantunque di spirito valoroso es- 
ser possano, e d’ alto ingegno, questa è la propria 
scienza loro, in cui tanta lode possono meritare , 
che quel medesimo titolo di grande onore dalle 
. sacre carte ne ottengano, che il solo studio delle 
scienze procaccia agli uomini. Mulieres doctce, qu<B 
noverant. Anzi non ignorate, che come qui da Mosè 
le filatrici donne si dicono dotte, cosi dal Savio 
ne’ divini proverbii si dicon forti, mnlierem fortem 
quis inveniet? . . ... Manum sua misit ad fonia,, et 
digiti ejus^ apprehenderunt fusimi, emulando esse 
COSI i due pregi piò chiari e piò lodati nell’uonao, 
l’uno della scienza, l’altro ^ijla fortezza^ 

"s 
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Nell* arredo poi prezioso d*oro massimamente ^ 
e di gemme, che uomini, e donne in copia grande 
offerirono, noi possiam riconoscere le mode anti- 
che, e riflettere . che non erano punto meno delle 
moderne pompose e vaghe. Lasciam stare gli orec: 
chini, e gli anelli, che sono, e'furouo d’ogni tem- 
po; le maniglie, che quella parte di braccio . ador- 
nano, che confina alle mani, ci sono qui nominate, 
Armillas, Di più dexiralia^ ch’era un cerchio d’oro 
ìngiojelljito, che portavasi al braccio destro sopra 
del gomito. La forza dell’ebrea voce' esprime , e 
spiega tre altre maniere di vezzi usati: l’uno era 
un giojello fatto a guisa di bella foglia, che aU’iina 
punta del busto era raccomandato, 1’ altro una fa- 
scia pur d’oro, e di gioje, che tutto intorno al- 
r orlo superiore pel busto stesso correva, e dice- . 
vasi pettoral fascia, il terzo una leggiadra cintura 
fatta di varie fibbie, aneli 'esse d’oro, e di gemme 
adomate, che sopra i fianchi slrigneva i panni 
alla vita, e sottile e avvenente facea parer la per- 
sona. Questa potea non meno obliquamente cadere 
dalla spalla sinistra sul fianco destro , o all’ oppo- 
sto. Lo che dimostra che le donne imitavano nelle 
lor gale i militari ornamenti, come oggi si veggon 
cuffie, che imitano le celate. 

Tutto fu contribuito con incredìbile profusione 
alla fabbrica del tabernacolo, dell’ arca, e degli 
abiti sacerdotali; sicché Mosé potè subito mettere 
mano all’ opera. Beseleele della tribù dì Giuda, e 
Oolìabbo della tribù di Dan stati erano ì due pre- 
scelti e nominati da Dio medesimo ad eseguire 
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coir arte e diligenza loro il disegno di tutto, che 
egli avea dato a Mosè. Erano due valentuomini : 
ma Dio aveva aggiunto loro sapere assai, sicché 
potessero non solamente eseguire, ma di piti an* 
cora inventare cose nuove e bellissime in ogni ge- 
nere di scolpù'e, di fondere, di tessere, di rica- 
mare, e di quanto mai fosse d’ uopo a compiere 
r opera perfettamente, a che li avea destinati. Que- 
sti dunque i maestri furono soprantendenti a ogni 
cosa, e benché molto dovesser fare, e facessero 
per se medesimi, quantità d’ opera), e d’artefici 
eccellentissimi si aggiunse loro, che spontaneamente 
profersero la loro opera. 

A questi fece Mosè consegna di tutti i doni , 
che aveva il popolo contribuito, e questi misero 
senza indugio le mani all’ opera. Ma appena eb- 
bono cominciato, la divozione del popolo crebbe 
tanto, che ogni mattina si facea folla presso essi, 
e venivano le persone portando sempre nuova co- 
pia di doni. Qui cum instarent operi, quotidie mane 
vota populus ojjferebat. I buoni artefici ne fer que- 
rela a Mosè, e dissergli come il popolo veniva 
sempre offerendo piii del bisogno. Dixerunt Moy- 
si; Plus offerì populus quam necessarium est. Ve- 
dete s’eran persone di buonafede, che invece di 
vanteggiar su gli avanzi, come talora fanno i no- 
stri opera), facean querela di averne troppo. Mosè 
dunque fe’ bando solenne e pubblico che nè uomo 
nè donna potesse più donar niente pel santuario 
e così i doni finirono. Jussit ergo Moyses prceconìs 
voce cantari; Nec vir nec mulier quidquam afferai 


Digitized by Google 



1 iD 

uiira in opere sanctuarii. Sìcque cessaiuni est a mu- 
neribus ojjferendis. Vedete quanto è discreta a met» 
ter freno alla stessa pili divota liberalità la vera 
religione. 

Ora il pregio dell’ opera debb’ esser qui , ascol- 
tatori, descrivervi in pochi tratti l’arca, e il taber- 
nacolo, che fecero questi artefici, fabbrica, che in 
men di sei mesi di perpetuo' lavoro condotta fu a 
compimento. Incominciamo dal tàbernacolo. 

Quest’era un tempio portabile, cgme GiosefTo 
il nomina, fatto a guisa di tenda, ma d’ una ma- 
gnificenza la più opportuna a spirai'e agl’ israeliti 
non meno, ch^a ogni alti*a gente una profonda ve- 
nerazione al culto divino, a cui era da Dio mede- 
simo destinato. La sua figura era un paralellogram- 
mo, o.vogliam dire un quadrato bislungo, la cui 
lunghezza era di trenta cubiti, la larghezza di dieci, 
e d’ altrettanti l’ altezza delle pareti. Queste sorge- 
vano da tre parti solidamente, cioè due per lungo, 
l’una a mezzodì, l’altra a settentrione, e la terza 
per loj'go a occidente j lasciando senza parete sta- 
bile l’entrata del tabernacolo all’oriente. Fatte erano 
queste pareti di grosse tavole di Setim prezioso 
legno e incorruttibile, come il cedro, ciascuna ta- 
vola avente un cubito e mezzo di larghezza, con 
una base armata in guisa a potersi fondare in 
tei*ra sicuramente , e sorgerne all’ altezza di dieci 
cubiti. Queste tavole aveano i fianchi l’uno aeH’al' 
tro entranti, e congiugnéntisi perfettamente per 
esattissimi incastri, che le seiTavano, e tenevanle 
fortemente cosi serrate. Esse coperte erano e ve- 
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stite da cima al fondo di lamine di fino oro, tranne 
la base loro, la quale coperta era di fuso argento, 
siccome d’ oro gli anelli erano a ciascuna tavola 
raccomandati, per cui un travicello correva e pas- 
sava da cima al fondo a guisa di cornice, il'qual 
travicello anch’esso era vestito di lamine tutte di 
oro. Vedete, credo, sin qui uno spazio di trenta cu- 
biti di lunghezza e d’altezza di dieci, serrato da 
tre pareti 1’ una al fondo di dieci cubiti, e due a 
lati di trenta, che vi sembrano tutte d’ oro colla 
base loro d’ai^ento. Ora sappiate, che questo spa- 
zio si divideva in due parti, come in<due stanze; 
e questa divisione facevasi per una linea di quat- 
tro colonne costituite tra l’un fianco, e l’altro delle 
pareti dei lati a dieci cubiti di distanza dalla pa- 
rete di fronte, le quali colonne pure di Setim ve- 
stite erano tutte d’oro massiccio, e le basi aveano 
d’ argento; dai che alcuni congetturano provenuta 
r antica usanza d’ eccellenti architetti, di piantare le 
colonne di porfido su basi di marmo bianco. Mosè 
non dice se queste colonne fosser quadrate, o ri- 
tonde. Ma per le quadre sta l’uso antico d’ornar 
con esse l’ interno delle gran fabbriche, e la mag- 
giore facilità del trasporto, che dóvea farsene dal 
popolo pellegrìnante, il qual . trasporto difficullato 
avrebbono le ritonde. Da’ capitelli della colonne cor- 
reva una cortina bellissima vaghissima e ricchissima, 
che serrava l’interno spazio, o la stanza che vogliam 
dirla, quadra pét-fettamente di .dieci cubiti d’ogni 
parte, et questa si dicea Sanata Sanctorum. Restava 
r altro spazio, o vogliam dire altra stanza di venti 
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cubiti di lunghezza, e "di larghezza di dièci. Àn- 
eh’ essa aveva all* enli*ata una linea di cinque co<^ 

lonne simili alle quattro descritte, sènonchè i pie- 

« 

destalU, o le baii eran di bronzo. Un’ altra cortina 
correva ' da’ capitelli loro, che serrava non meno 
quest’anticamera per ^ cosi dire del Sancta Sancto- 
rum àgli occhi de’ riguardanti, e questa dicevasi 
luogo santo. * Quattro* sorte di coperte a guisa di 
tende faceano il* tétto, e giù scendevano sino in 
terra ad anelli opportuni raccomandate.' Le due in- 
terne erano- preziosissime fatte' di porpora, di scar- 
latto, e di 'cremisi ricamate d’oro,' d’opera, e di 
materia di gran valore. Le due esterne*, eh’ erano 
sopra queste, e di fendevanle' dalla polvere e dalla 
pioggia, eran di pelli, la prima rosse, e la seconda 
celesti. Quest’ ultima* era l’esposta all’aria. 

Nello spazio, o sia nella camera, che abbiamo 
detto* Sancta Sanctorum non era che l’arca dei 
testamento detta cosi, o perchè conteneva le tavole 
della legge', o perchè era come un segno visibile 
dell*- alleanza di Dio col * pòpolo.* Quest’ arca fatta 
era dello stésso prezioso legno di Setiniy ma dentro 
e fuori vestita di* (inò oro, lunga -due cubiti e mez- 
zo , larga uno e mezzo , ed alta pure altrettanto. 
Un intaglio massiccio d’oro fatto a corona sorgeva, 
e correva intórno a tutto il suo labbro. Serravaia 
un coperchio piano pur tutto d’ oro , su cui due 
cherubini dello stesso metallo l’un contro 1’ altro 
su due estremi della lunghezza erano collocati nel- 
l’atto d’ inchinarsi .sull’ arca' colla persona, e cuo-* 
prirla . coll’alL spiegate e’stendentisi à -guisa di brac- 
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oia avanti, sicché le punte' dell'ali di un cherubino 
alle punte di quelle dell’ altro, che avea rimpetto, 
si congiugnessero. Due altre ali stese ugualmente^ 
ma non toccantisi, asciano loro de’fianchi. Questo 
coperchio ornato cosi dicevasi propiziatorio , ora- 
colo, trono della misericordia. Due travicelli dello 
stesso prezioso legno, ma tutti vestiti d’oro, ciascu- 
no entrante in due anelli pur d’oro, ch’erano con- 
fitti a’ lati dell’ arca , da cui i travicelli usciano in 
fuori colle lor braccia, servivano a trasportarla da 
un luogo all’ altro. Non dovevano levarsi mai. In 
quest’ arca non erano , che le tavole della legge , 
seppur non le erano a’ fianchi , com’ altri pensa- 
no, e appresso un vaso di manna, e la bacchetta 
d’ Aronne , che fiorì per miracolo , ci fu riposta. 
Quest’era l’unico monumento di religione che fosse 
nel luogo santo de’santi serrato sempre dalla cor- 
tina, che velo pur si diceva, dove al solo sommo 
sacerdote lecito era l’entrare. Nell’altro , spazio, o 
altrsr stanza, che restava nel tabernacolo, e diceva* 
si luogo santo, venerabile anch’esso, ma men del 
primo, era l’ aitar de’profumi, il candeliere d’oro, 
e la tavola de’panì, che detti erano pani della pro- 
posizione. r; . ,r - 

L’ aitar de’profumi è alcuna volta chiamato 
l’altare d’oro perchè quantunque fatto anch’esso 
di legno di Setim, era tahn^te vestito d’oro, che 
solo oro vedovasi d’ ogni parte. E pur chiamato 
l’altare interiore a distinzione di quello degli olo- 
causti , eh’ era fuori del tabemaedio. Quest’ altare 
d’ oro aveva due usi , cioè di servire a brug^arvi 
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sopra r incenso sera e mattina, e di essere spruz* 
zato del sangue de’ sagrifìzj,** che offerti erano per 
i peccati d’ ignoranza commessi da’sacerdoti in par- 
ticolare , o dal popolo in generale. La sua figura 
era quadrata perfetta di un cubito d’ ogni lato, e 
due ne aveva d’altezza: sicché il fumo potea levarsi 
otto cubiti fino al tetto del tabernacolo. Due tra- 
vicelli dello stesso legno, ma anch’essi vestiti d’oro, 
e ciascuno entrante in due anelli a’ Banchi racco- 
mandati servivano a trasportarla. 

Il candeliere d’oro era il mobile più prezioso. , 
Pesava un talento d’ oro del peso del santuario. 

11 suo piede, o la sua gamba, com’é nell’originale, 
aveva nell’ alto un tronco , da cui sei branche , o 
rami, ehe vogliam dirli, sortivano riuscenti a uguale 
altezza, su una medesima retta linea tre da . ciascuna 
parte, che prendevano in mezzo il tronco condotto 
anch’ esso all’ altezza de’ rami , e terminante con 
essi in guisa a portar tutti ugualmente una lam- 
pana per ciascuno , che d’ oro era fatta a guisa 
di mandorla. Cosi sette lampane di candeliere por- 
tava, che i sacerdoti accendevano avendo ogni stru- 
mento , che all’ uso loro serviva , di fino oro. 

Finalmente la tavola dei pani detti della propo- 
sizione, era anch’ essa, di Setim tutta vestita d’oro, 
alta un cubito e mezzo, larga altrettanto, e lunga 
due cubiti, coronata all’intorno d’intaglio d’oro, 
sostenentesi su quattro piedi pur d’ oro, che Gio- 
seffb dice fatti a guisa di quelli de’ letti dorici. 

Ma il tempo, uditori, non basta più, bastandomi 
che ricordiate com’era il tabernacolo in due parti 
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diviso, r una iaterna e piìi piccola detta il*Sailo 
de’ Santi , dove non era che 1’ arca ■, 1’ altra piìi 
grande detta il luogo santo, dov’ erano l’ aitar de’, 
profumi, il candeHere di sette lampane, e la tavola . 
de’pani della proposizione. Dell’atrio, e degli abiti 
sacerdotali e levitici nella prossima lezion diremo. 
Tutto era misterioso, uditori, come san Paolo 
spiegò ma non potendo, nè dovendo io trattenervi 
oggi più lungamente , mi basterà di conchiudere 
del rispetto, che a’nosri tempj dobbiamo, se tanto 
Iddio ne potè esigere per una tenda, la qual 'non 
fu, che figura de’nostri altari. Qui l’arca vera del 
testamento di Dio nell’umanità sagrosanta di Gesh 
Cristo in cui abita, come parla l’Apostolo, la pie- 
nezza della divinità; qui le adorazioni verissime 
de’ cherubini; qui il vero pane di vita, che ci no- 
drisce alla gloriosa immortalità; qui la fonte delle 
grazie sovrane , e la sorgente inesausta di tutti i 
beni. Tutto, cari uditori, ci dee spirar la più viva, 
la più sincera, la più fervida religione. Così sia. 

LEZIONE CLIV. 

FecU et altare holocaustì de Ugnìs Sedai, quinque 
cubilorwn per quadrum, et irium in aldtudìnei 
eie. Exod. 38. v. i. etc. 

L’atrio del tabernacolo colle cose, che conte- . 
neva, e gli abiti sacerdotali, e il compimento di 
questo , che ben può dirsi il primo tempio di Dio 
nel mondo, restano, ascoltatori, a descrìvere tut- 
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taVia. t^on esso Mosè fiDÌsce il divia libro. dell’Eso- 

do. e noi non meno con esso > io finiremo. Delie 

* * » 

leggi 9 che abbiamo' passato sotto.* silenzio, ^diremo 
allora, che compiuta col favore di Dio la. storia 
dei quarant’anni della pellegrinazione del popolo 
per lo. disèrto, potremo con agio ridurle tutte ad 
un corpo, e almeno, i sommi lor capi, da cui le 
leggi migliori di tutti j codici derivarono, ricorda- 
re, ed esporre partitamente. Adesso dunque faccia- 
mo quello, eh* è a fare, e senza più incominciàmo; 

11 tabernacolo, che fu nell’ ultima lezione de- 
scritto avente trenta cubiti di lunghezza, di lar- 
ghezza dieci, ed altrettanti di altezza, cinto era per 
ogni parte di uno steccato bellissimo, che atrio del 
tabernacolo si nominava. Quest’atrio, o steccato^ . 
che vogliam dirlo, lungo era di cento cubiti, largo 
di cinquanta, alto di cinque, e fatto era cosi: Gin- 
quantasei colonne^ che la nostra .vulgata dice di 
bronzo benché l’originai testo ebreo sembri non 
far di bronzo fuorché le basi, ornate tutte d’ar- 
gento segnavano e chiudevano questo quadrato bis- 
lungo, cioè venti al fianco meridionale, altrettante 
all’opposto settentrionale, il centro di una colonna 
distante da quel dell’ aitila di cinque cubiti, che'ren- 
dono i cento cubiti. di lunghezza, eh! io vi diceva. 
Dieci colonne comprese de ^ due degli angoli, comuni 
colla distanza medesima alle, spalle, dalla parte del- 
l’occidente, e, dieci altre alla fronte dalla parte del- 
l’oriente comprese , non meno le due degli angoli, 
che fanno i cin^itUntà 'cubiti di larghezza. Dalle 
cimò di queste colonne ^correano tutto ali’ intorno 
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cortine di bisso a guisa di muro, che l’interno spa- 
zio serravano; ma fatte erano a rete queste cortine, 
sicché potessero ogni cosa vedere gli occhi de’ ri- 
guardanti. Dubbiasi su questo bisso, ebreamente 
Scheschy che cosa fosse di verità. Sembra dalle an- 
tiche versioni, e dalle ricerche esatte fattene per 
gl’interpreti, che l’ebrea voce suddetta si renda 
bene per bisso, cioè lino finissimo deU’Egitto, di 
cui é certo, che vestivano i sacerdoti. Filosti'ato 
parla di un bisso, che si tirava dagli alberi, e di 
un’altra specie, che cresceva in mezzo alle piante 
spontaneamente: pretende che l’indiano fosse il più 
bello. Pausania afferma, che ne cresceva nell’ Elide 
esclusivamente a ogni altra parte di Grecia. Sal- 
masio pub appagare su questo punto la discreta 
curiosità. Molti distinguono lo Schesch dal bad, e 
dicono che quest’ultimo era lino comune, ma che 
quando preparato era, e torto a sei capi, prendea 
il nome di Schesch. Di fatto questa parola vai Sei, 
Il Braunio, e il Boozio possono consultarsi. Il pa- 
dre Calmet ama meglio intendere, « spiegar qui 
questa voce per lo cotóne. 

Ma dalla parte dell’oriente, che rispondeva alla 
fronte del tabernacolo, eraci una cortina raccogli- 
bile e apparibile per la larghezza di venti cubiti, che 
facea come la porta e l’entrata dell’ atrio. Questa 
cortina ricca era e bellissima di ricamo maraviglioso. 

Ora dividete quest’atrio, che alcun direbbe cor- 
tile lungo, cento, e largo cinquanta cubiti in due 
uguali quadrati ciascuno di cinquanta cubiti ne’ suoi 
lati. In mezzo. al primo quadrato verso occidente 
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costituito era il tabernacolo, il quale sendo lungo 
trenta cubiti, e largo dieci, resta che avesse a’ due 
fianchi venti cubiti per ciascuna parte di atrio, non 
occupandone colla sua larghezza, che dieci e dieci 
soli ne avesse alle spalle, ed altrettanti alla fronte, 
occupandone trenta colla lunghezza. Resta tuttavia 
vuoto l’altro quadrato di cinquanta cubiti verso 
oriente: dunque dalla porta dell’atrio sino .a quella 
del tabernacolo è uno spazio lungo sessanta cubiti, 
e largo cinquanta. Non è qui ad omettere la bella 
riflessione di'Teodoreto su questa situazione. « L’in* 
gresso, die’ egli, fu costituito verso oriente affinchè 
il sole venisse in certo modo rendendo omaggio 
ogui mattina al Signore nell’ alto di -portare i prioii 
suoi raggi sulla fronte del tabernacolo. Dio dispone 
così sopra tutto, perchè i suoi adoratori , a cui egli 
aveva comandato sì espressamente di non servire , 
che a lui , si lasciassero sempre il sole alle spalle , 
quando si volgevano la mattina verso il suo san* 
tuario, come per attestare, eh’ essi non adoravano , 
che il Creatore, e che nessun culto non rendevano 
assolutamente alla creatura. 

Ora in questo spazio, che direm sempre atrio 
del tabernacolo, costituito era primieramente l’al- 
tare degli olocausti. Questo era grande di figura 
piana quadrata di cinque cubiti d’ogni parte, alto 
da terra tre cubiti, eh’ è l’altezza ordinaria della 
statura umana. Però sant’ Agostino riflette, che ben- < 
chè Dio avesse vietato le salite fatte a scalini alla 
base 'del suo altare, non avea però vietato l’ altre 
montate, che senza scalini potevano farcisi. Que- 
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st’iallare era anch'esso di Setim^ ma vestito di bron- 
zo per ogni parte. Di questo legno di Seiiai in ogni 
cosa del tabernacolo di tanto .uso, non abbiamo 
parlato ancora; ma il vero è che' parlandone non 
potremo però distinguerne e segnarne la specie 
in guisa, che noti ci resti incertezza. Gl’interpreti 
non hanno osato tradurne il nome. I Settanta lo 
dicono legno incorruUibile. Ma questo non sarebbe 
che un pregio delia sua specie tuttavia sconosciuta. 
Kimchi con molti altri rabbini lo dicono Cedro. Ma 
oltrecchè il cedro ha nell’ebreo alb'o nome, non 
avrebbon gl’israeliti potuto averne d’altronde fuor- 
ché dal Libano troppo lontano nel vero dal monte 
Sina, dov’ erano. Il più probabile è, che selim que- 
sto legno si nominasse dal luogo, dove cresceva, 
luogo ricordato talora nella Scrittura. San Girola- 
mo, il quale pensa così, afferma, ch’era legno du- 
rissimo, senza nodi, e di una bellezza maravigliosa. 
Aggiugne, che le foglie 'rassomigliavano per la fi- 
gura non meno, che pel colore alla Spina bianca; 
e quest’ albero^ che sale a altezza grandissima, non 
cresce che nei diserti d'Arabia. Questa descrizione 
ha latto a molti congetturare, che san Girolamo 
avesse in mira^l’/^c/zcùz albero celebre dell’ Arabia. 
Male descrizioni, che presso altri si leggono del- 
l’acacia, non consentono a quella, che san Giro- 
lamo fa del setim. £’ dunque a conchiudere, die 
certo era prezioso legno agli arabi conosciutissimo, 
ma a noi ignoto. Ora torniamo eli’ altare. .U 
' Quest’’ era vuoto al di dentro a guisa d’ arca. 
Quattro conia di bronzo sorgevano da quattro an- 
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goli di quest’altare, a’ quali una graticola pur di 
bronzo era per quattro anelli raccomandata , clie 
facea come il coperchio , ma che scendeva nel 
concavo dell’ altare sino alla metà di esso. Sulla 
quale graticola il fuoco era, per cui le vittime si 
briigiavano. Ma nasce quinci una^ difficoltà : come 
il bronzo^ roventato dal molto fuoco della graticola 
non accendesse e bruglasse il legno,. che ricopriva. 
11 padre Lamy , ed il Clero rispondono , che v’ha 
delle specie di legno pressoché incombustibile, co- 
me il Larice per testimonio di Vitruvio, e di Plinio. 
Ma nè Larice non era il legno di Setim,^ non sa- 
pendosi che COSI fatta pianta cresca in Arabia, né 
i moderni naturalisti non consentono per niun i&o- 
do a questa incombustibilità del Larice , che anzi' 
trovano legno usato a brn giare pressoché unica- 
camente nella Valesia , facendone di pih sovente 
carbone per le fornaci del ferro.^ 11 padre ILamiy 
aggiugne la riflessione, che la -graticola appesa agli 
angoli deU’aitare poteva essere assai lontana dalle 
pareti di esso; sicché il fuoco, che sosteneva, non 
avea forza di roventarle. La grossezza delle lamine 
di bronzo interne potea non meno* essere gran di- 
fesa del legno eh’ esse vestivano ; ma sulla forma, 
e sull’uso di questa graticola chi branaasse saperne 
pili, consulti lo Scacco, il Tostato, il de Lira,' il 
Gaetano, l’Osiandro, il rabbino Salomone, Giunio, 
Ti^emellio , Ribera, Arias Montano, il Villalpando 
e ultimamente il Sorin, che ne. hanno parlato assai. 
- r Quest’altare era nel mezzo .dell’ atrio allo sco- 
perto, quanto precisamente distante dàlia facciata 


DIgitized byGoogle 


ia6 

del tabernacolo è incerto, ma certo tanto che il 
fumo del fuoco, e delle vittime non offendesse le 

I 

preziose coitine , che la cuoprivano. 

Àveaci di più una macchina, che noi diremo 
fontana di bronzo fatta in guisa a potercisi como- 
damente lavare le mani e i piedi ; lo che iìar do- 
vevano i sacerdoti sotto pena di morte qualunque 
volta entrar dovessero nel tebemacolo. Questo gran 
vaso collocato era tra il tabernacolo stesso, e l’al- 
tare degli olocausti, e aveva probabilmente figura 
di una fontana a due piani, l’ uno de’ quali desse 
acqua alle mani, e l’altro a’piedi. Secondo la tra- 
dizion degli ebrei gittava acqua da dodici come 
mainmelle della gran conca apribili per altrettante 
chiavette, sicché potessero a un tempo stesso lavar- i 
cisi dodici sacerdoti. L’ uso di così fatte purifica- 
zioni fu assai universale presso ogni gente, e dagli 
ebrei derivò facilmente alle altre nazioni, come san 
Giustino martire ha ottimamente osservato, non da- 
gli egiziani agli ebrei, come Spencero ha preteso. 

L’originai testo ebreo, e la nostra vulgata con- 
formemente hanno, che questo vaso di bronzo fatto 
era di specchi di donne, che vegliavano alla porta 
del tabernacolo. Fecit et labrum eeneum bum basi 
sua de spemlis mulierumy quee excubabant in ostia 
labernaculi. Il qual testo, uditori, ha due difficoltà; 
l’una, come si voglia intèndere, che questa conca, 
o fontana, che tutta era di bronzo colla sua base, 
fosse fatta di specchi di donne: l’altra, come non 
meno sì voglia intendere, che queste donne ve- 
gliassero alle porte del tabernacolo. E quanto alla , 


Digitized by Google 



% 127 

prima è a sapere, che anticameQte gK specchi noa 
erano di cristallo , com’ oggi sono tra noi , ma si 
di metallo temprato in guisa e forbito , che vera- 
mente era specchio tersissimo chiarissimo e limpi- 
dissimo. Quelli di bronzo erano i .più pregiati , e 
Plinio scrive, che gli ottimi si facevano in Brindisi, 
benché col bronzo si temprasse colà lo stagno. Gli 
specchi ustorii d’Àrchimede eran di bronzo, e spec- 
chi pure di bronzo ricorda Zonara, ed altri molti. 
Vilruvio duolsi che quei d’argento a questi si an- 
tiponessero ; e Plinio dice , che questi d’ argento 
fatti erano così comuni , che d’ essi usavano non 
pur le donne, ma le fantesche. Non 'è sti'ano che 

10 facessero com’ oggi fanno , poiché a lor agio 
specchiate s’ erano le padrone , parendo loro per 
avventura poterlo fare con altrettanto diritto, e for- 
se con maggior compiacenza degli occhi loro, e 
della lor vanità. Gli specchi d’ acciajo anche a’ dì 
nostri si stimano , e costan cari. Nell’ Oriente non 
sono oggi, che di metallo gli specchi, non avendo 
que’ popoli conosciuto quei di cristallo, che dopo 

11 loro commercio cogli europei. 

Sendo dunque così le cose resta a vedere se 
questi specchi dell’ ebree donne servissero di ma- 
teria alla conca, o fontana, che vogliam dirla, op- 
pur d’ornamento. Le sentenze sono così diverse 
per r una parte, e per l’altra, ch’io penserò vo- 
lentieri a conciliarle amendue dicendo, che questi 
specchi e di materia fornirono quella macchina, e 
d’ ornamento : seppure non vogliam dire , eh’ era 
tutta così forbita , che poteu rendere a’ sacerdoti 
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quell’ uffizio medesimo , che rendono alle donne 
gli specchi, per vedere' se sconciatura alcuna aves- 
sero nella persona, e correggerla 'prima d’entrare 
nel tabernacolo. £ il vero, uditori, che per lavarsi 
le mani e i piedi, ch’era l’uso precipuo di questa 
conca, non era mestier di specchi, potendo senz’es- 
si ciascuno vedersi le mani e i piedi. Ma come le 
mani e i piedi dovevano i* sacerdoti mondissimi e 
pulitissimi, avere per riverenza del luogo santo , 
cosi dovevano non meno esserlo in tutto il resto 
delia persona, e degli abiti, che avevano indosso, 
a che gli specchi servivano. Le chiese di Francia 
li tengono anche a’ di nostri nelle sagrestie loro , 
affinché il saerdote prfma d’uscire all’altare compor 
si possa decentemente gli abiti ed i capegli. Certo 
come sarebbe degna di grave biasimo una profana 
attillatura all’altare, cosi non è sopportabile la sor- 
didezza della persona e degli abiti, che offende gli 
occhi de’riguardanti, e certa scarmigliatura di crini 
si' rabbuffati, che a ricomporre dicevolmente adope* 
rare ci si vorrebbe prima del pettine lo scardasso. 

Alcuni Padri riflettono moralmente, che questi 
specchi, dinanzi a cui disaminar si dovevano i sa- 
cerdoti prima d’ entrare nal tabernacolo , si dicon 
specchi di donne a dinotar l’ esattezza, con che 
ogni macchia e ogni sconcio spirituale ricercare e 
cmendOT si debbe da un’ anima , la quale si ac- 
costi a Dio. L’ uso che fa 1’ uom dello specchio , 
dice san Giacopo, è negligente. Appena si mira, 
e passa. La donna sì, che vi fa lunga dimora, e 
un sol capello non lascia scorrere inosservato. Que- 
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sto non è gran panegirico della ' femtninil vanità, 
ma é grande istruzione dell’ esattezza , con' cui si 
debbe disaminare e adornare uno spirito, il qual 
frequenti i divini misterj. 

L’ altra quistion proposta é sulle donne , di cui 
dice Mo&é che vegliavano, e facean come la giiar* 
dia alle porte del tabernacolo. De speculis^ muHet 
rum , quce excubahant in ostia tabemacuU, L’ opinion 
più probabile e più conforme non meno alia tra- 
dizione degli ebrei, che ad > altri ti*atti non pochi 
della Scrittura, è che fossero queste divote don- 
ne, che al culto del luogo santo sino da’ primi 
tempi si dedicassero. Stavano, fuòri dell’ati'io, non 

che del tabernacolo, e secondo la forza dell’ebrea 

/ 

voce (zeba, che militare è senza dubbio , e vale 
far guardia, o sentinella per ordine militarmente, 
si succedevano l’ una l’altra all’.entrata dell’atrio 
del tabernacolo, sicché alcune, di esse ci fosser 
sempre onorando Dio, e adorandolo colle preghie- 
re loro e cogli atti d’una sincera religione. Queste 
si congettura che fossero > consecrate a’ servigj del 
tabernacolo o da’ proprj lor voti , o da quelli dei 
loro padri. 

11 Gasaubono riprende per temeraria ignoranza 
su questo punto eia vulgata, eilBaronio, quasi si 
sia mal inteso, e. mal tradotto l’ebreo verbo treba 
per lo latino excubare^ dimostrando il Malvenda , 
che vai’ così veramente anche per testimonio dei 
protestanti, più dotti assai nell’ ebrep, che il Casau- 
bono non era, come Leone Giuda; e Giovanni Ave- 
nario .oltre il Forstero, il Mercero, e Bjoberto, prò* 
Voi IV. Pane 7. g 
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testanti anch* essi, eppure còsi spieganti ir testo , 
di cui parliamo^ Vuoisi dunque per ogni modo 
spiegar così, e sostener nelle donne ricordate qui 
da Mose . il pregio antico , e dalla chiesa medesima 
in esse riconosciuto della pietosa divozione. Se poi 
queste divote facesser tutte il sagrifizio deMoro 
specchi alla conca dei tabémacolo, sicché ad ogni 
abbigliamento donnesco rinùnziassero , come alcuni 
rabbini sciassero, questo può. essere controvei*so , 
potendo alcune pensare allora, com’ altre pensano 
a’ giorni nostri , che : lo specchio non sia troppo 
nimico della divozione; né noi sarebbe di verità ', 
qualunque volta si togliesse dal fianco una pessima 
compagnia, che suole averci pressoché indivisibile 
]*ozio, e la vanità. 

Or conchiudendo per ciò, che spetta alia fab- 
brica del tabernacolo^ come conchiude Mosè, fu- 
rono in essa impiegati ventinove talenti • d’ oro , e 
settecento sicli pur d’ oro del peso del santuario. 
Un talento d’ oro era tremila sicli, e il siclo pe* 
saVa quasi mezz* oncia. Alcuni esatti ragguagliatori 
delle ìnonete antiche alle, nostre fanno montare* il 
valore del talento d’ oro. a quattordici mila quat- 
trocento scudi romani, che moltiplicati per ventinove 
rendono quattrocento diciassettemila secento scu- 
di. 11 ^iclo d’oro lo computano a quattro scudi, e 

t 

quattro quinti, ' cioè - otto paoli ^ romani: dunque 
settecento ti’enta sicli' rendono diecimila ottocento 
sessanta scudi. La qual somma aggiunta alla pri- 
ma fa che in tutto 1’ oro impiegato nel tabernacolo 
fosse • per lo valore di quattrocento ventottomila 


i3i 

quattrocento sessanta scudi. D’ argento vi s' impie- 
garono cento talenti, e mille settecento settantacin- 
que sicli. Questi furono contribuiti a mezzo siclo 
per testa da secentotremila cinquecento cinquanta 
uomini di età militare, quanti di questa età erano 
gl’ israeliti, che rendono esattamente la somma di 
sopra espressa. Il talento d’ argento è computato a 
mille dugento scudi romani, il siclo a due quinti 
di scudo , cioè quattro paoli romani; al qual cal- 
colo la somma rende cento ventimila settecento 
dieci scudi; la qual somma in argento aggiunta al- 
1’ altra 'computata di sopra in oro fa risultar la to- 
tale in cinquecento quarantanovemila cento settanta 
scudi romani. 11 detto Prideaux cresce d’assai que- 
sta somma , c il solo oro lo fa salire a due milioni 
trecento sedicìmila settantadue fiorini d’ Olanda. 
Fórse si appone; non dovendo parer difficile, non 
che incredibile, che tanto ricchi fossero gl’ israeliti 
dopo lo spoglio fatto d’Egitto, e degli eserciti di 
Faraone, e di Àmalec. Alla somma d’oro, e d’ar- 
gento si 'aggiunsero settanta talenti duemila quat- 
trocento sicli di bronzo. Le quali cose in un rac- 
cogliendo si può conchiudere , che computando 
ciascun talento al solo peso di cento libre , che 
nou può essere maggior del vero , presso a U'e- 
mila libre di puro oro s’ impiegarono nel luogo 
santo, e nel santo de’ santi del tabernacolo. Più di 
diecimila d’argento servirono per le basi, che cento 
furono precisamente nè più nè meno , sicché un 
talento d’argento ci, fu in ciascuna impiegato. Il 
resto adornò i capitelli delle colonne. Del bronzo 
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sì fece uso per tutto il resto , per l’ altare degli 
olocausti singolarmente , per la graticola , per gli 
strumenti , e pe’ vasi , che appartenevano all’ eser- 
cito e alle funzioni dell’ atrio, per le basi di esso 
tanto all’ intorno, quanto all’ ingresso e per i chio- 
di del tabernacolo. La materia era ricca veramente 
e magnifica; ma niente meno pregevole era il la- 
voro. Veniamo agli abiti sacri. 

Quelli d’ ogni sacerdote , che servire dovesse 
nel tebernacolo , erano in primo luogo calze di 
bisso, cioè di bianco lino finissimo, o come alcuni 
pensarono , di cotone , strette a’ fianchi. Secondo : 
una veste talare pure di bisso candido, ma stretta 
anch’ essa , e attenentesì convenévolmente alia vita 
senza far seni, o rughe, come i nostri camici fanno. 
Terzo: una fascia tessuta a varj colori, quasi a ri- 
camo. Questa si mettevano al collo a quella guisa 
che noi facciamo la stola , e incrocicchiatala sul 
petto la si avvolgevano due o tre volte intorno 
alla vita, sinché annodatala innanzi, ne lasciavano 
i capi scorrere e pendere sino a terra. Giosefib , 
san Girolamo, e sant’Isidoro dicono, ch’era senz’oro 
larga quattro dita e tessuta, come -a pelle dì ser- 
pente. Quarto: la tiara in testa detta altramente 
cidari) ch’era come un cappello senz’ali, o berretta 
bassa ritonda fatta a guisa di mezza sfera di panno 
lino finissimo legantesi e strignéntesi per una benda 
dietro alla nuca, dove confina al collo. Altri la fan- 
no parer celata, altri turbante.- A questi abiti co- 
muni a tutti il sommo sacerdote aggìugneva, primo: 
una seconda veste talare, che mettea sopra quella 
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di bisso. Questa era di color di giacinto, e orlata 
era all’ estremo di campanelli , e di pomi granati 
d’oro. Questi campanelli san Giustino martire, e al- 
cuni eretici presso sant’ Epifanio dicono ', eh’ eran 
dodici. San Girolamo, sant’Isidoro, e alcuni ebrei 
dicono, ch’erano settantadue. San Clemente alessan- 
drino trecento sessantasei. San Prospero cinquanta. 
Durando ottanta; il Godroino ventisette. È dunque 
cosa incertissima quanti fossero: ma certo è, che 
avvisavano i passi del sacerdote, il quale non potea 
moverne uno senza farne sentire il suono;*e chia- 
ramente significavano, come osservò san Girolamo, 
che la vita, i costumi, e gli atti tutti de’ sacerdoti 
dovevan’ essere esempio al popolo pubblico e uni- 
versale di santità. Questa tonaca cinta era alla vita 
per una seconda fascia molto piti ricca e piìi nobi- 
le della prima. Appresso aveva il sopraspalle det- 
to latinamente superhumerale , ebreamente ephod. 
Quest’ era come una cotta , o rocchetto , che vo- 
gliam dirlo, ma fatto molto da’nostri diversamente: 
perché insomma non erano che due partite di pan- 
no l’una separata dall’alti’a di figura quadrata bis- 
lunga, runa ascendente sopra il petto, l’altra sugli 
omeri sino a’ fianchi, aventi ciascuna a’ due capi 
. degli angoli superiori una catenella d’ oro: le due 
catenelle della .partita dinanzi terminate erano per 
due uncini, e 'le due della partita di dietro per 
due anelli, in cui entrando gli uncini l’una all’al- 
tra raccomandavano, e cqngìungevano sulle spalle. 
Queste due» partite 'bellissime e ricchissime erano 
del piò fino e piò prezioso ricaino, e ' dove si con- 
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giugaerano sulle spalle, due grandi e maraTÌglioat 
smeraldi coprian la fibbia, l’uno sulla spalla destra, 
e r altro sulla sinistra , su l’ uno de’ quali i nomi 
di sei tribb scolpiti erano, suil’altro quelli dell’altre 
sei. Ora nella partita dinanzi sul petto raccoman' 
dato era e legato per catenelle d’ oro dalla parte 
superiore , e per fascie bellissime dall’ inferioi'e il 
razionai del giudicio detto altramente pettorale. 
Quest’ era gi'ande giojello fatto di dodici preziose 
pietre di grandezza e di luce maravigliosa messe 
nell’ ordine di quattro linee 1’ una sotto dell’ alti'a 
a tre a tre. Su ciascuna di queste pietre scolpito 
era il nome d’una tribb secondo l’anteriorità della 
nascita di ciascun de’suoi padri. In questo razionale 
di più eraci la dottrina, e la verità, dette ebreamen* 
te Urìm j e Tummitn , per cui gli oracoli si ren- 
devano. Che si fossero veramente queste due co- 
se, che uso avessero, è stato ed è tuttavia soggetto 
grande di tante e tanto belle dissertazioni di dot- 
tissimi uomini , che spero recarvi molto piacere , 
se la prossima lezione intera, a darvene la contezza 
possibile , impiegherò. 

Finalmente compieva gli abiti sacerdotali l’or- 
namento del capo. Questo detto é tiara, >cidari, e 
mitra. L’Ecclesiastico lo dice corona, il savio dia- 
dema. Gioseffb lo descrive a un dippresso come 
il triregno nostro pontificale. Alla tiara comune 
all’ordine sacerdotale, che bianca era, aggiugneva 
questo una seconda mitra di color di giacinto, che 
aveva tre ordini di corone: queste corone formate 
erano di calicelli d’ oro della figura di quelli, che 
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produce la cassilaggine detta alti'ameute dente ca* 
Yallioo, in guisa però^ che questi tre giri di calicelli 
non circondassero, né coprisser la fronte del som- 
mo sacerdote; ma si le tempie sole, e la nuca; per- 
chè alia fronte non era, che una lamina d’oro larga 
e puna, su cui scritto era Taugusto nome di Dio 
Ttlregrammaton, A* due estremi di questa lamina 
congunti erano i tre ordini di calicelli d’oro, che 
facevano le tre corone. Il Savio aggiugne che l’uni- 
vers) figurato era in quest’abito pontificale. In 
sle eiim poderis^ quam habehat\ iotus erai orhis ier^ 
ranni. E Pilone , Gioseffb , san Girolamo , e san 
Tonmaso spiegano questo tratto per una specie di 
rappesentazion geroglifica , in cui si potesse con 
faciltà riconoscere l’ universo. Perchè la veste di 
lino rappresentava la terra, da cui esso nasce, la 
fascii l’oceano, che la circonda, l’altra veste di co- 
lor d giacinto , che si può dire ceruleo , dal cui 
orlo lendevano i rossi pomigranati e i campanelli 
sonani , figura era dell’ aria per le folgori e pe* 
tuoni .’omoreggiante. La porpora e lo scarlatto se- 
gnava 1 fuoco; l’efod e il razionale il cielo stellato; 
i due :meraldl bellissimi l’un contro l’altro, il sole 
e la Ima ; le dodici gemme del razionale i segni 
dodici ^el zodiaco; la tiara il cielo empireo; final- 
mente li lamina d’oro, Dio stesso Signore sovrano 
e provvdo d’ogni cosa. Le quali significazioni com- 

prendenlo benissimo ne’suoi abiti il sacerdote po- 

0 

tesse e dovesse ricordare a se stesso, e come aver 
sotto gli icchì, ch’egli teneva il luogo di lui, ch’é 
varamenti Signore dell’ universo; e che a lui rac- 
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comandato era, peìxhè presso Dio ne fosse cone 
avvocato , sostenitore intercessore e a compie- 
re quest’ uffizio chiamar dovesse in ajuto tutte ie 
creature. 

1 nosU'i abiti sacerdotali hanno tutti non toeno 
delle misteriose significazioni. Ma tutte insonma 
rìduconsi all’innocenza, e alla santità dei cos:umi, 
che Dio esige da un ministro fedele de’suoi dtari, ‘ 
che presso lui esser debbe l’avvocato del popolo, 
e presso il popolo , dirò così , l’ avvocato di Dio. 
Cioè dee^zelarne la gloria, sostenerne le leggi di- 
fenderne e ’ propagarne la religione. Queste lirfh 
poi gli ottengono quella venerazione , che i neri 
abiti gli conciliano, ma che senz’esse non è spe- 
rabile, nè meritata. Sarebbe questo, uditori, sgo- 
mento di gran morale , ma è così chiaro psr se 
medesimo, che senza molte parole mie può ogni 
sacerdote a se stesso esserne gran maestro, tanto 
solo che a* suoi doveri rifletta, e alla sua dignità. 
Così sia. 


LEZIONE CLV. 

Pones autem in radonali j'mUcìì doctivum - 
et veritalem. Exod. c. aS. v. 3o. 

I 

La dottrina, e la verità due cose «ono a tro- 
vare con difficili, che non è strana la sonma dif- 
ficoltà, che provano da gran tempo i piti valenti 
Scrittori a conoscere, e a diffinire che fosssr quelle 
per Mosè messe nel razionai del giudicio/ebe noi 

■ / 

I . 
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abbiamo Dell’ultima lesion descrìtto. Il molto stu> 
dio ad acquistar la dottrina par che non vaglia , 
che a toglierne la speranza, e 1* ultima meta del 
saper molto non è cl^ un pratico convincimento 
di nea sapere pressocchè nulla. Cosi la molta fa- 
tica a indagare profondamente la verità par che 
non giovi, che a rinvenir nuovi dubbj, che insom- 
ma sono nuove incertezze di quello s^sso, che si 
credeva, più vero. Eccovi ciò, eh’ è avvenuto della 
dottrina, e della verità, che ebreamente si dicono 
Urìm, e Tummitn per divino comandamento da 
Mosè messe nel razionale del sacerdote. Egli, che 
ogni altra parte degli abiti sacerdotali esattamente 
ha descrìtto, queste non ha fatto, che nominarle, 
e quinci è nata la curiosità di sapere che cosa fos- 
sero veramente. La quale curiosità tanto si è fatta 
maggiore, quanto più certo e prodigioso era l’uso, 
a cui queste due cose, se cose erano, cioè VUrim, 
e il Tummim dovean servire; che quello era sicu- 
ramente di consultare per esse Dio , e riceverne 
chiari oracoli ed infallibile. E nel vero come que- 
sto avvenisse , sendo pure certissimo che avveniva, 
è cosa a sapei'e e ad indagare si degna, che non 
è maraviglia, se tanti e tanto dotti scrittori e Pa- 
dri di questi f/m/i, Tummim abbiano disputato. 
Le molte e belle cognizioni della divina istoria, a 
cui la quistione introduce, la rendon utile e neces- 
saria, oltrecchè ogni fatica ci debbe parer leggera 
a ricercare due cose si preziose e si rare, siccome 
SODO la dottrina, e la verità. Incominciamo. 

» Cerchiamo dunque che fossero veramente que- 


- , , tv 
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ste due cose Urìnty e Tummìm per Mosé* messe 
nel razionale, o sia pettorale del sacerdote, e per 
trovarlo sicuramente, il primo mezzo debb’ essere 
l’intendimento della propria significazione e legit> 
Urna di queste voci : perchè siccome degli altri ‘ ar- 
redi sacerdotali le parole medesime di tonaca, di 
tiara, di fascia ci formano chiara idea, 'sapendo 
noi e conoscendo le cose, che a qu&ste voci ri- 
spondono , COSI r avremmo non meno dell’ Urim , 
e del Tummìoty se conoscessimo alcuna cosa ma- 
teriale significata ed espressa per queste voci. Ma 
eccovi la prima difficoltà insuperabile affatto, sep- 
pur per queste due voci si voglia intendere alcuna 
cosa materiale, eh’ esse significassero. Dissi insupe- 
rabile affatto, conciossiachè se consultiamo l’ebreo 
Xjifwty vuol dire lume, e Tummìm perfezione ; se 
il greco, i Settanta rendono ùvwcriVj t(^ 
che vale evidenza, e verità; se finalmente il latino 
della nostra vulgata, essa rende dottrina, e verità 
doctrinam, et veritatem. Or chi di noi saprebbe 
rinvenir mai due cose materiali da poter mettere 
sopra il petto di un abito sacerdotale , 1’ una delle 
quali dir si dovesse o lume, o evidenza, o dottri- 
na, e r altra perfezione, o verità? Queste voci nel 
vero non formano che idee di cose astratte e uni- 
versali non sussistenti per se medesime, ma si at- 
taccate a soggetti particolari, che diciam luminosi, 
dotti, evidmiti, perfetti, e veri. / < 

.Consento, uditori, che per alcun geroglifico di 
cose materiali ai potrebbono significare queste virtù 
siccome noi -a cagione d’esempio per un candido 
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giglio, spieghiatno la castità, per una vermiglia rosa 
l’amore, e l’umiltà per una pallida 'violetta. Ma 
il punto sta di sapere, se di cosi fatti geroglifici 
l’uno spiegante lume, evidenza,. e dottrìna, l’altro 
perfezione, e verità, Mosè mettesse di fatto nel ra- 
zionale del sacerdote, e postocchè li mettesse quali 
essi fossero. 

A sostenere che li mettesse di fatto due ragioni 
possono addursi, l’una: che cosi pare dal testo di 
questo luogo. Pones autem in ratìonalì judicii do- 
ctrinam et veritatem a tutto il resto degli 

abiti sacerdotali in ciascuna lor parte esattamente 
descritti si aggiungon queste due cose, come di- 
stinte da tutte r altre. L’altra: che nel secondo 
tempio di Dio rifabbricalo da ' Neemia dopo il ri- 
torno dalla cattività , quantunque niun’ altra cosa 
mancasse degli abiti sacerdotali, VUrìm^ e il Tum- 
mim mancavano sicuramente: dunque due cose era- 
no distinte da tutte l’ altre. 

Le quali due ragioni, uditori, certamente ' sa- 
rebbono di molta forza, se i testi per l’una parte- 
intendere si dovessero, o almeno intesi fossero gene- 
ralmente di due cose materiali, e per l’altra spiegar 
si potesse probabilmente, come essendo d’ogni al- 
tra cosa più menoma degli abiti sacerdotali restata 
certa distinta e chiara memoria, unicamente di que- 
ste due , si fos^e potuto perdere qualunque idea , 
seppure erano materiali e visibili al pari di tutte 
r altre. Difficoltà , che debbe crescer. vieppiù presso 
ogni mente di buona critica e di giudizio discreto, 
quanto si vuol riflettere, che qui si tratta dì na- 
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zione tenacissima de’ suoi riti, e di cosa, ché so- 
pra ogni altra le dovea premere , siccome quella , 
da cui aveva gli oracoli e le risposte chiare di Dio. 
Dunque se ì testi, per T una parte intendere o spie- 
gare si possono di cose spirituali, e per T altra sìa 
certo che non ci è idea di quali cose materiali 
fossero di verità, si debbono per ogni modo YUrim^ 
e il Tummini spiegare e intendere spiritualmente. 
Veggiamo i testi. 

Questi sono: primo io questo luogo dell’Esodo. 
Pones autem in rationali fudidi doctrinam et veri- 
tatem. Secondo : nel verso ottavo del capo ottavo 
del Levitico : Quod adstrìngens cingalo aptavit ra- 
tionali , in quo erat doctrina et veritas. Ma. questi 
testi si spiegano dal torrente de’ sagri interpreti , 
siccome non esprimenti, che un nome imposto al 
razionale medesimo , che nella sua consecrazione 
fu detto Urinij e Tummùn, cioè dottrina , e verità 
a dinotare e che queste virtù aver dovesse il sa- 
cerdote , che lo vestiva , e che questi pregi avuto 
avrebbon gli oracoli, che vestito cosi ricevuto avreb- 
be da Dio ; cioè , che a differenza di quelli , che 
rendevano i falsi iddìi, riflètte il dotto Prideaux, 
i quali erano oscuri e subdoli e falsi e incerti , 
questi sarebbon stati chiarissin)! verissimi ed in- 
fallibili. 

I nomi Urim, e Tummint Filone, sant’AgosUno, 
il rabbino Kimchì, Ruperto, Ùgone Vittorino, Ugon 
Cardinale , il maestro dell’ istoria scolastica , Em- 
manuele 5à, Bellarmino, Àzorio, Coraelìo a Lapide, 
ed altri vogliono che scritti fossero, e scolpiti tra 
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gli ordini delle pietre del razionale medesimo. Ma 
tutti consentono a dar loro una significazione spi- 
rituale , e ninno pensa che fossero due cose ma- 
teriali distinte dal razionale medesimo, l’ una delle 
quali si dicesse dottrina, e l’ altra verità. Probabil- 
mente nemmeno scritti erano questi nomi, perchè 
come riflette il dottissimo e mollo esatto Malvenda, 
dove d’ ogni altra cosa degli abiti sacerdotali si 
legge. Et facies t et facientj et sculpes^ et scribent: 
e appresso nella loro esecuzione, et fecerunt^ et in- 
cideruntj cioè farai, faranno, scolpirai, scriveranno, 
e fecero, scrissero, incisero; àeW Urìm, e Tunimim 
non è niente di somigliante, ma si unicamente 
ponesj metterai, e nell’ originai testo ebreo darai j 
cioè o nominerai, o comunicherai questi pregi, che 
cose non sono a fare , nè a scrivere , nè a rica- 
mare, o ad incidere, come l’ altre, ma si a eser- 
citare per sovrana virtù , che per tuo mezzo mi 
piace a questa sacra divisa comunicare. Dunque 
nel vero 1’ Urim e il Tummim, ne’ due citati testi 
dell’Esodo intendere e spiegare si possono spiri- 
tualmente. ^ ’ 

Nè vale il dire eh’ esser dovevano due cose ag- 
giunte al razionai già compiuto perfettamente. Po- 
nes autem in rcuionali judicii: ecco il razionai già 
compiuto, Doctrinani et veritatem: ecco le aggiunte; 
perch’io rispondo che il razionale di fatto benché 
compiuto in ciascuna delle sue parti non aveva in 
se stesso nè dottrina, nè verità; ma che questi pregi 
nella maniera spiegata gli furono aggiunti dalla 
consecrazione, che Mosè fece di cosi fatta divisa. 
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per la quale consecrazione il sacerdote vestitone 
acquistò certo diritto di ottenere da Dio dottrina 
e verità sulle cose, di cui con in petto questa sa- 
cra divisa avesselo consultato. 

Nè pub parer nuova, nè strana, nè in guisa al- 
cuna aliena dal costume di Dio la cerimonia di 
questo rito a chiunque rifletta che il fuoco, il lu- 
me, grincensieri, le vittime, gli ornamenti, il con- 
tegno de’ sacerdoti nel luogo santo, e molto più 
del sommo sacerdote nei luogo santo de’ santi ^tto 
era in guisa ordinato, che fu punita di morte pro- 
digiosa l’irregolarità di chiunque fu ardito contrav- 
venire alle leggi di queste cose. Dunque non è ma- 
raviglia, anzi coerentissimo a tutto il resto, che or- 
dinasse d’essere così richiesto de’ suoi oracoli dal 
sommo sacerdote, cioè avente in petto quella di- 
visa consecrata singolarmente, a cui per questa con- 
secrazione avea legato la sua promessa d’ addottri- 
narlo, d’illumiuarlo, di dargli chiare sicure rispo- 
ste su quanto fosse richiesto. 

Eccovi, s’io non erro, con ciò spiegato assai 
chìai'amente come e perchè al tempio secondo, 
ch’era l’alb'a ragione di sopra esposta, mancasse 
VJJrim e il Tummim, quantunque certo ninna parte 
mancasse degli abiti sacerdotali, nè il razionale delle 
dodici pietre somigliantissimo a quello, che aveva 
fatto Mosè. Perchè insomma a questo razionale se- 
condo mancava una consecrazione, a cui avesse le- 
gato Iddio la promessa, che aveva legato al primo, 
di rispondere e rendere i suoi oracoli qualunque 
volta per esso ne fosse stato richiesto. Senza que- 
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sta coosecraziooe , e senza questa promessa il ra* 
zionale spogliato era dell’ Vrim e del Tummim^ per- 
chè il sacerdote, quantunque d'esso vestito, non 
poteva promettersi di ricevere in virth d’esso le ri- ~ 
sposte di Dio. 

1 due testi, che leggonsi ne’libri d’Esdra. donec 
surgcrei sacerdos doctus aU/tte peifectusj e alb'ove 
donec starei saperdos doctus et eruditusj i quali due 
testi nell’ ebreo hanno Urim e Tummim provano 
per l’una parte, che non ci erano, pér l’ altra, che ' 
già non erano due cose materiali , ma sì due pregi 
spiritualissimi. 

Mancarono, ascoltatori, dal giorno, in cui per- 
derono i primi abiti sacerdotali, e con essi il ra- 
zionale per Mosè consecrato, e l’epoca di questa 
perdita fu quella della partenza , che fecero da 
Gerosolima condotti schiavi nella babilonese òatti- 
vità. Giosefib Gironide ricorda qui il testimonio di 
Jaddo'Sommo pontefice a’ giorni di Alessandro Ma- 
gno, e racconta che questo principe desiderando di 
ottenere un’oracolo per Y Vrim e Tummim, òì cui 
avea udito parlare, sull’esito, che della guen'a di 
Persia sperar potesse o promettersi, e avendo pe- 
rò richiesto Jaddo medesimo di consultare per que- 
sto mezzo il Dio dei tempio di Gerosolima, n’ebbe 
in risposta da Jaddo stesso che già non era possi- 
bile, perchè dal giorno, che il popolo d’Israele tra- 
sferito fu in Babilonia, 1’ Urim e il Tummim , erano 
stati ascosi, e non si erano più trovatL Vuol dire, 
che quantunque si fossero fatti nuovi abiti sacer- 
dotali, e tra questi il razionale delle dodici pietre. 
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che anticamente area questo pregio e conteneva 
r Urùn e il Tummim sendosì alcoso né pih tro* 
vato quel primo » questo secondo non avea la viriti 
stessa, perchè non avea la stessa consecrazione, né 
insomma la promessa stessi di Dio, che il primo. 

Ora posto, uditori, che in questo modo si spie» 
ghi perfettamente ogni cosa, resta intatta la forza 
della ragione, ch’io vi diceva a provare, che VUrim, 
e il Tummim, non potean essere due cose mate- 
riali distinte dal razionale del sacerdote, cioè T igno- 
ranza universale di quel che fossero, in cui sono 
restati in tutti i tempi gli ebrei, ignoranza affatto 
incredibile, se fosser state due cose materiali e 
visibili cogli occhi loro. Dico ignoranza, che evi- 
dentemente apparisce ne’ loro scritti per la varietà, 
e r incertezza delle opinioni loro su questo pùnto. 
Perchè Gioseffo a cagione d’esempio fa ogni cosa 
consistere nello splendore straordinario delle dodici 
pieti’e : ' Filone in due geroglifici ricamati sul ra- 
zionale rappresentanti la dottrina e la verità. La 
parafrasi di Gionatano, e i rabbini Salomone, Mosè 
Ben-Nahmam, Becai , Levi, Ben Gerson, ed altri 
Ipoiti dicono, ch’era il nome ineffabile Tetra^ram- 
malon scritto, o inciso d’ una maniera misteriosa, 
e ordinato in due parti di due diverse maniere | 
che Mosè pose nel razionale del sacerdote. I rab- 
bini David Kimchi, Abram Seya, Àben-Ezra con- 
chiudono, che non si sa veramente, e confessano 
su questo punto l’universale ignoranza; ma aggiun- 
gono che nemmeno è a cercar di saperlo, pertdiè 
queste furono due cose misteriose nascoste da Mosè 
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stesso tra la fodera, e il di fuori del razionale, che 
facea come una borsa. Dunque è verissimo che gli 
ebrei ignoravano che cosa fossero, e volendo alcuni 
che fossero cose materiali, altro scampo non ebbo- 
no a giustificarne , o difenderne l’ ignoranza , che 
dirle cose misteriose e nascoste. Che se gli ebrei 
le ignorarono, a cui saperle dovea premer tanto, 
pensate se altri scrittori ne avranno saputo assai. 

Sono per vero dire arbitrarie, e senza alcuna 
buona ragione che le sostenga, le molte loro sen- 
tenze su questo punto. Chi dice ch’era una gem- 
ma di straordinario splendore aggiunta alle dodici 
del razionale, e chi che erano due; chi che due no- 
mi, erano Urim^e Tummim^ altri vogliono ricamati, 
o tessuti, altri incisi su una lamina d’oro inserita e 
inframmessa alle pietre del razionale. Ma chi non 
vedè, che se cosi fosse stato, non avrebbono cer- 
tamente gli ebrei trascurato di farne altrettanto , 
e di metterlo nel razionale, che fecero dopo il 
ritorno della cattività , siccome ogni altra cosa ci 
misero esattamente? 

Ma il sistema più celebre sull’articolo, che noi 
trattiamo , quello fu di Cristoforo di Castro so- 
stenuto e , seguito dallo SpenCero, il quale si argo- 
mentò di provare che due statuette erano di forma 
umana, l’ una chiamata Urìm , e l’altra Tummim 
a maniera di Terafun^ che noi diremmo idoletti , 
le quali, piccole statue nascose nel razionale del 
sacerdote erano palatrici , e richieste rendevano 
voci umane , che insomma erano oracoli. 

La sola idea, uditori, di così fatte statue par- 
Vol. IV. Parte /. io 


Digitized by Google 



i46 

latrici e fatidiche derivata di 'più dalie gentile- 
suLe superstizioni è con ragione paruta a’ savj così 
aliena dalla grandezza, dignità, e purità d’ una di- 
vina religione, che le celebri dissertazioni del Po- 
tok, e del Witsio contro Spencero possono parer 
superflue a rifiutar presso i dotti un’ opinione sì 
mal fondata. Purnondimeno se qualche dubbio ad 
alcuno restasse, o vaghezza di più sapere, consulti 
i due scrittori soprallodati. 

Vero è, che Dio richiesto per 1' Urinif e il 
Tummim, cioè per mezzo del sacerdote vestito del 
razionai consecrato per quest’ effetto rendeva le sue 
risposte, e gli oracoli per parole, e per voci chiare 
e articolate. Ma queste voci non partivano dal ra- 
zionale, ma s'i dal propiziatorio d^ll’ arca del testa- 
mento, che però spesso si dice oracolo, siccome 
apertamente notò san Giovanni Grisostorao, le cui 
parole sono : Qualora era alcuna cosa a conoscere , 
usciva certa voce dal propiziatorio di mezzo a" che- 
rubini j che predicea V avvenire. Riferisce qui il dotto 
Notatore di Pietro Cuneo la verissima riflessione di 
Giorgio Ottone, che articolatamente Dio era usato 
a parlare, senza alcun dubbio per angelico ministero 
in que’ primi tempi, ch’egli dice infanzia, puerizia, e 
adolescenza della sua Chiesa, finché venuto ni mon- 
do il Messia egli medesimo d’ogni cosa Tammaesteò. 

L’oracolo si domandava così: il sacerdote ve- 
stito del razionale facevasi innanzi al velo del santo 
de’ santi colla faccia, rivolta al luogo , dov’ era 1’ ar- 
ca, e a chiara ed alta voce pronunziava la sua pro- 
posta, che insomma era il dubbio su cui consul- 
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tava r oraeoi eli Dio. Il chieditor dell’ oracolo, che 
esser doveva o il re,'o il senato, o il principe del 
senato, o il generale dell’ armi , non uonK>| privato, 
e molto meno volgare, stava alle spalle del sacer- 
dote dove egli era lecito stare, aspettandone la ri- 
sposta. Questa si udiva uscire del propiziatorio del- 
r arca, e il sacerdote la ripeteva. Inganno, o im- 
postura, com’era negli oracoli de’ gentili, non po- 
teva averci luogo, uditori, lo che dimostrano la 
chiarezza, la precisione, la verità, e infallibilità de- 
gli oracoli , che Dio rendeva cosi. 

iMolti rabbini, e alcuni Padri con essi riferiscon 
la cosa diversamente, e dicono, che a formar la 
risposta risaltavano dalle pietre del razionale, dove 
erano incisi i nomi delle tribù, tante lettere e quelle 
precisamente eh’ ceno necessarie , alle quali il sa- 
cerdote mirando metteale insieme, ordinavale, e 
coraponevane la risposta, a cosi far confortato da 
un chiaro lume di Dio. Ma in primo luogo tutte 
le lettere dell’ alfabeto non erano nei dodici nomi 
de’ patriarchi, e quelle parole, che ci hanno ag- 
giunto di capriccio loro i rabbini, cioè, quesle sono 
le tribù (T Israele e i nomi d’ Àbramo d‘ Isacco ^ e 
di Giacobbe j oltre essere aggiunte senza autorità, 
e alle quali non saprebbesi trovar luogo nel razio- 
nale, non basterebbouo a formare compiutamente 
alcune delle assai lunghe risposte fatte per l’t/nw, 
come a cagione d’esempio quella, che leggasi ai 
capo quinto del secondo libro dei Re. Di più, co- 
' loro, che tengono quest’opinione, sono obbligati 
n supporre, che il sacerdote combinasse tutte le 
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lettere, che si elevavano, e (acevansi più splendenti 
deir altre, diretto a ciò fare per una ispirazione di- 
vina, ovveramente per una voce sensibile miraco- 
losa: quest’ è dottrina tra gl’ altri del Seringhara. 
Ma se Una voce c’interveniva, a che il miracolo 
del cangiamento nelle lettere delle pietre? Diciamo 
il vero. L’idèa più semplice e più conforme alla 
divina scrittura è che Dio rispondesse, come ab- 
biam detto di sopra, per una voce sensibile, che 
usciva dal seno del propiziatorio, ond’è che il Santo 
de’Santi è cosi spesso ne* santi libri detto l’or<ico/o. 
Io tutti i casi, tranne due soli, in cui Dio fu con- 
sultato per V Urìtn e Tumniini, e che si leggono 
nelle Scritture, la risposta comincia sempre, e 
V Eterno rispose, e quando gl’israeliti fecero la pace 
mal consigliata co’gabaonili, furono biasimati di 
non aver consultato la bocca del Signore: Susee- 
perunt igiiur de cibar iis eorum, et os Domini non 
interrogaoerunt. Le quali espressioni significano as- 
sai chiaramente una risposta vocale, e che unite 
insieme non potrebboiio facilmente spiegarsi e in- 
tendersi per altra cosa. 

Gran vantaggio, uditori, per la repubblica ebrea 
lo aver ne’ casi, che interessavano supremamente la 
sua salute e la sua felicità, cosi pronto e ìnfallibii 
consiglio dall’onnipotente. Non meno per quest’ora- 
colo, che per i modi affatto straordinari, con cui 
Dio le donava di tempo in tempo de’ giudici e de- 
gli eroi, era il suo governo alla lettera una vera 
teocrazìa, cioè governo divino. 

Quest’oracolo fu consultato soventemente fin- 
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ché il tabernacolo sussistè. De’ valentuomini, come 
Prideaux, ed altri credono che durasse così, finché 
ducò il tempio di Salomone, e- noi di sopra ab- 
biam ricordato il testimonio di Jaddo, che confer* 
ma quest’opinione. Ma forse Spencero prova molto 
probabilmente, eh’ esso ebbe fine colla teocrazia, 
allorché Salomone il primo re ereditario montò sul 
trono. E nel vero sendo l ’ IJrìm come una dote cà> 
ratteristica di questa teocrazia, pare che dovesse 
con essa andare del pari, e però avere comune il 
fine. Anche lo scisma delle dieci tribù seguito Im- 
mediatamente alla morte di Salomone, e la fre- 
quente infedeltà di quella stessa di Giuda demeri- 
tarono una grazia ordinata al vantaggio, e al go- 
verno di tutta la nazione. Certo dalla costruzione 
del tempio più non si legge ne’santi libri un esem- 
pio, che Dio fosse richièsto, o rendesse risposta 
alcuna per l’ Vrim , nemmeno nelle circostanze più 
gravi e più interessanti la pietà pubblica: siccome 
certo fu 'quella del libro della legge trovato e ri- 
conosciuto sotto Giosia zelantissimo di restituire 
l’antica religione, quando per questo mezzo, se 
tuttavia sussisteva, ogni ragione dimostra, che il 
piissimo re e l’ottimo sacerdote avrebbon anzi Dio 
consultato, che non la profetessa Holda, a cui eb> 
bon ricorso. Ma io vi veggo, di questa alquanto sot- 
tile dissertazione stanchi abbastanza e impazienti di 
respirare. Nella prossima lezione, che sarà l’unica 
del Levitico, di più piacevoli cose ragioneremo, 
pregandovi perdonar questa al molto studio, che 
il furiavi mi è costato. 
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Conchìudiaino col padre sant’ Agostino, che 
niente al mondo non è di piìi amabile o di piti 
bello della pura sincera e candida verità. Quella 
che appartiene alla fede, egli la paragona, anzi, 
com’era giusto, l’antipone d’assai all’Elena sì ri- 
nomata de’ greci. « Per quella, dice, mille eroi 
combatterono centra Troja, per questa molti più 
martiri contro la Sodoma di questo secolo. „ Ma noi 
amiam la menzogna, cari uditori, cioè le lusinghe, 
gl’inganni, le fallaci apparenze di un falso bene, 
a cui il vero sagrifichiamo. Oh figliuoli degli uo- 
mini, ben diceva il profeta, IJt quid diligitis vani- 
tatenij et quaeritit mendacium? A che amare la va- 
nità, a che cercar la menzogna? Non dovrem’ es- 
sere un' giorno disingannati? La vostra legge, o Si- 
gnore, e le vostre parole queste non solamente son 
vere, ma sono la medesima verità- Lex tua verìtat, 
A queste sole fidiamoci che non ingannano, nè 
vengon meno. Così sia. 


FINE DELL’ ESODO. 

/' * ' 
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LIBER LEVITICI. 

Comprendevi cw^ che contiene di fatti storici questo 
rjibrì> j e narrasi la consecrazione, solenne de' sa- 
cerdoti j il peccato e la morte di Nahad^ e di 
Abiu figU A Aronne^ e la lapidazione di un be- 
stemmiatore del santo, nome di Dio, » ^ 

Al divÌQ libro dell’Esodo, a cui dato abbiamo 
la, Dio mercè , colle ultime lezion nostre il debito 
compimento,' succede nell’ ordine de’ santi libri.il 
Levitico. Quest’è il terzo, uditori, che Mosé scrisse, 
o a dire piti giustamente, che a Mosè Dio dettò. 
^ ajera ha titolo ebreamente, perchè comincia così. 
Noi lo diciamo Levitico, perchè le cose partitamen- 
te contiene, * che . all’ordine sacerdotal de’ leviti ap« 
partengono singolarmente. Però legge de’sacerdoti 
con altro, nome s’intitola, presso i rabbini, e le ver- 
sioni, siriaca, ed araba di questo- libro portano que- 
sto; titolo. Che Mosè: ne sia lo scrittore è fuor di 

« * 

dubbio. Gli ebrei lo hanno sempre , riconosciuto , 
e sacri e divini^ i monumenti ^sono di questa tradi- 
zione. Cesò Cristo ne ha confermato l’autentica au-. 
torità; ed oltre a’quaranta testi di questo libro si 
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leggono ricordati e citati ne’ santi, libri del nuoro 
testamento. Ma noi riserbaodoci a ridar tutto in 
un corpo nel divino Deuteronomio il gius sacro , 
civile, militare, e criminal degli ebrei, ed a spiegare 
lo spirito di' queste leggi, non ricorderemo per ora 
che i fatti istorici. Questi sono la consecrazione so- 
lenne del tabernacolo', e quella de’ sacerdoti , la 
morte di Nabud, e d’ Abiu figli d’Àronne per su- 
bitaneo fuoco uscito del santuario puniti della loro 
temerità, e finalmente il supplizio della lapidàzioue 
costituito e eseguito contro un profanò bestemmia- ■ 
tore. -Abbiam le forze coll’ ozio de’ riposati giorni 
assai ristorate a poter fare con piìi'di lena cammino 
assai. Io vi riveggo miei sempre cari uditori, al par 
di me impazienti di correre il sacro arringo, e inol- 
trare. Gran tratto noi già ne abbiamo alle spalle, 
ma tuttavia alla fronte maggiore assai. Moviamo 
dunque senza pih , e proseguiamo. 

Costituito era il magnifico tabernacolo, che noi 
direm giustamente il tempio primo di Dio, collo- 
cata nel santuario l’arca misteriosa del Testamento, 
e Tallar de’ profumi, e la tavola de’pani della pro- 
posizione, e il gran candeliere di sette lampane, 
fabbricato nell’ atrio e adornato l’altare degli olo- ' 
causti , e la gran conta , ò sia labbro di bronzo 
a lavare -le mani e'i piedi de’ sacerdoti , e i vasi 
tutti , e gli arredi del sacro luogo presti e com- 
piuti; Aronne eletto a pontefice, e i suoi figliuoli 
a’sacerdoti minori, spiegate 'le cerimonie, le leggi, 
e'i riti 'del divin culto, e d’ognì maniera di sa- 
grifizj, il tutto conformemente all’ espresse ordina- 
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ziont di Dio: quando venuto fu airesercizio imme- 
diato e pratico di queste leggi: e -cotnìnciossi dalia 
solenne consecrazioqe, la qual si fe’in questo modo. 

Ragunato era il popolo all’ entrata larghissima 
deir atrio del tabernacolo, nel quale atrio Aronne 
era dall’una parte co’ suoi quattro figliuoli Nabad, 
e Àbiu, Eleazaro, ed Itamar. Le vesti sacerdotali, 
che abbiamo descritto altrove , erano quivi non 
meno ordinatamente apprestate, e il vaso dell’olio 
della consecrazione, ch’era un composto dì balsa- 
mo odorosissimo descritto nell’ antecedente libro 
dell’Esodo. Quinci tre vittime al sagrifizio ador- 
nate. Queste erano un vitello da latte, e due arieti, 
di più un canestro entrovi de’ pani azimi. 

Mosè ordinato espressamente da Dio a quest’atto 
solenne di pubblica consecrazione, Aronne e i fi- 
gliuoli si fece ^venire innanzi* per consecrarlj, e of- 
fertili prima a Dio lavolli appresso nella conca di 
bronzo però apprestata nell’ atrio del tabernacolo, 
come a suo luogo abbiam detto, indi ,vesù Aronne 
egli stesso di tutti gli abiti pontificali da capo a 
• piedi. Dov’ è a notare , ''che parlando egli deh ra- 
zionale preziosa parte di questi abiti reverendi lo 
ricorda qui unicamente * colla divìsa dell’ unni , . e 
del lummìntj dove nell’Esodo lo avea distinto con 
quella delle dodici pietre senza ricordar altro, pro- 
va sensibile, che tutto era la stessa cosa. Vestitolo 
prese l’olio della consecrazione, e unsene il taber- 
nacolo , e tutti i suoi vasi. Ma 1’ altai'e degli olo- 
causti , eh’ era nell’ atrio , asperse prima per sette 
volte, o vogliam dire spruzzò del me4esimo olio. 
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e poi r unse posatamente; lo che pur fece d’ogni 
altro vaso, che all’ uso de’ sacerdoti dovea servire 
nell’atrio del tabernacolo, compresovi il labbro, o 
sia la conca, dove dovean lavarsi le mani e i piedi. 
Finalmente di quest’ olio versò sul capo d’Aronne < 
stesso, e con quest’atto a pontefice, o vogliam di- 
re a sommo sacerdote lo consecrò. Quod fundens 
super caput Aaron , unxìt eum , et consecravU. 

Restavano tuttavia i figliuoli. Questi non meno 
Mosè vesti de’ semplici abiti sacerdotali , e senza 
più venne, al sagrìfizio delle tre vittime, eh’ erano 
a questo fine apprestate. Incominciò dal vitello, e 
fecene sagrifizio d’espiazione per placar Dio, e ot- 
tenerne il perdono de’ peccati de’ sacerdoti , senza 
che non sarebbono stati arditi di accostarsi all’al- 
tare. Appresso venne all’uno de’due arieti, e fecene 
sagrifizio di perfetto olocausto, quasi dono alla pla- 
cata e propìzia divinità , avendo fatto a’ sacerdoti 
novelli metter le mani sulfuna e sull’altra di queste 
vittime per. esercizio presente dell’ordin loro, e della 
lor podestà, e adempiendo con esattezza le cerimo- 
nie da Dìo prescritte. Il terzo sagrifizio dell’ altro 
ariete ebbe rito particolare siccome quello , che 
sagrifizio era di consacrazione de’sacerdoti. Perchè 
Mosè , poich’ ebbe ferito la vittima sagrificandola , 
tinse la mano nel caldo suo sangue , e toccò con 
esso ad Aronne l’estremità dell’orecchia destra, e 
il pollice della mano pur destra, e quello dei pie’ 
diritto , e fatta agli altri la cerimonia medesi- 
ma, il resto del sangue versò sull’altare girandogli 
tutt’ intorno. Appresso incisa la vittima , e fattene 
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le divisioni e le parti , eh’ èrano a farne , ne die 
ad Aronne e a’ sacerdoti novelli quelle , eh’ erano 
loro a darne in un cogli azimi d’ogni sorta, e in- 
segnò loro come far ne dovessero una specie d’ele- 
vazione nell’atto di ofièrii'le a Dio; lo che fatto e 
ripresele dalle lor mani ne compiè il sacrifizio. 
Finalmente preso dall’altare medesimo del sangue 
e del balsamo consacrato composti insieme , nc 
spruzzò Aronne e i figliuoli e gli abiti loro, con- 
secrando così le vesti sacerdotali. Conchiuse con 
un comando, che innanzi alle soglie del tabernacolo 
dovesser cuocer le carni, eh’ erano restate loro del 
sagrifizio , e quivi mangiarle in un coi pani della 
consecrazione , eh’ erano nel canestro , brugiando 
qualunque avanzo, che non avesser mangiato fosse 
di carne , o di pane , che non uscissero per sette 
giorni continovi dalle porte del tabernacolo, perchè 
sette giorni dovea durare la cerimonia della loro 
consecrazione , ma che dì e notte guardassero il 
tabernacolo: che sotto pena di morte Dio coman- 
dava così. Aronne e ì figliuoli in tutto ubbidirono, 
e 'ciascuno dei sette giorni la cerimonia di questa 
consecrazione si rinnovò. 

£ manifesto , uditori , che tutto era misterioso 
e ordinato non meno a spirare a quel popolo un 
idea grande del culto dovuto a Dio , che la spe- 
ranza, e la fede di un sagrifizio migliore, di cui 
ì presenti non potean’essere, che figura. L’Apostolo 
spiegò ogni cosa nella sua lettera agli ebrei, di cui 
il Levitico è come un commentario eccellente , e 
la chiave. 
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L’ unzione di un olio sacro , eh’ era qui vera- 
mente un balsamo prezioso, adoperata generalmen- 
te a consecrare ogni cosa era di rito unico, come 
a suo luogo abbiam detto leggendosi, se vi ricorda, 
già da Giacobbe, il qual da'suoi padri Taveva ap- 
presa probàbilmente. 

Sul solo capo^d’ Aronne crearto a gran sacerdote 
fu quest’olio versato , non su quello de’suoi figliuo- 
li, i quali non ne furono- che spruzzati, a dinotar 
ch’era desso il solo capo, che derivava negli altri 
la legittima consecrazione. ' 

Gii orecchi, le mani, e i piedi di tutti segnati 
furono per Mose e bagnati del sangue delia vittima 
sagrificala , perchè tutti e a udir la voce di Dio , 
e ad eseguirne prestamente i comandi dovean esse- 
re spnpre presti. Mosè non fu consecrato; eppure 
le parti tutte di sacerdote anzi di sacerdote sommo 
adempiè. Losche fe’ movere la quistione , se due 
sacerdoti sommi esistessero a un tempo stesso , 
sinch’ egli visse, cioè egli,’ ed. Aronne. Ma la qui- 
slione si scioglie riconoscendo Mosè fuori della ge- 
rarchia ordinaria , avente elezione , e ordinazione 
speciale da Dio, per cui e fu sacerdote, e conse- 
cratore di sacerdoti , e abitatore del luogo santo 
de’ santi , e amico insomma e familiare di Dio , 
esecutore fedele non solamente del culto, ma della 
istituzione del culto,' che piacque a Dio d’ordinare 
per mezzo suo, e con perpetui e manifesti prodigj 
autenticare e provare , siccome in tutto divina. 

Ora .compiuta col giorno settimo la coosecra- 
zione solenne de’sacerdotì, ebbono il giorno ottavo 


Digitized byGoogle 


a esercitare solennemente il santo lor ministero. La 
festa fu solennissima, e per un grande prodigio, che 
fece epoca memoranda. Mosè aveva predetto al 
popolo, e agli anziani del popolo ragunati nell’atrio 
dinanzi a lui, che ayrebbono quel di veduto la ma> 
nifesta gloria di Dio. Dunque, poiché Aronne, e i 
figliuoli fatto ebbono le funzioni tutte sacerdotali 
secondo l’ordine e il grado loro, che Aronne com- 
piè colla sacerdotale benedizione, Mosè introdusse 
il nuovo pontefice nel tabernacolo, donde poco ap- 
presso sortiti benedissero il popolo nuovamente. 

Stava tuttavia 1’ olocausto, e le parti di quelle 
vittime de’ sagriflzj pacifici , che dovevano starci , 
sul freddo altare, dove non era fuoco; qnapd’ecco 
fiammeggiare di nuova luce la pi'odìgiosa colonna 
•sospesa in aria sul tabérnacolo , e sotto gli occhi 
di tutta la moltitudine spettatrice uscirne fiamma 
vivissima, che a guisa di bella folgore si gittò sul- 
l’altare, e accesovi un lieto fuoco le vittime divorò. 
Aparuitque gloria Domini onini middludìni: et ecce 
egressus ìgnis a Domino , devoravil holocaustum,’ ci 
adipesy qui crani super aliare. Doveva esser la sera 
secondo l’ordine delle cose narrate in questa gior- 
nata, quando il prodigio segui all’ora del sagrifizio, 
che dicevasi vespertino. Lo che tanto è più credi- 
bile, quanto sembra che Dio altre volte scegliessc 
questi momenti per dar dei segni miracolosi del 
suo gradimento, e della sua compiacenza di lutto 
ciò, .che si era fatto nel corso della giornata. Certo, 
che cosi fatto prodigio era .una pruova evidente 
dell’ approvazione di Dio del sacerdozio , e della 
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de’Maccabei. Di questo fuoco usaron poi nel tempio 
secondo, e a'monuinento perpetuo di questo fatto 
solenne festa ne istituirono. Di un’altra festa ricorda 
Gioseffo, che egli nomina XiloJoHa, nella quale al 
tenopio si tributava quantità grande di legna per no- 
drimento di un fuoco, che non'^oveva mai spegnersi, 
nè venir meno. 

Questa religione di un fuoco sacro cosi serbato 
ebbe gran cura d’ imitare il demonio nella genti- 
lità, e presso i persiani, che il fuoco adoravano, 
siccome un Dio, e presso i delfi, e gli ergivi nei 
tempi d’ Apponine, e presso i romani in quello - di 
Vesta, dove le vestali 1 ’ aveano in > guardia. Che se 
si fosse trovato spento, aveasi a segno e ad augu- 
rio fatale per la città. Sulla qual Vesta è a notare, 
che alcuni critici di gran nome derivano il nome 
di Vesta dei latini , e dell’ Estia de’ greci dall’ebreo 
Eschj o dal caldeo Eschia. Così Deìhero, e Bq- 
carto. La congettura di David Citreo fa venir que- 
sti nomi non senza argomenti di buon gìudicio 
dall’ ebreo Eschagal^ che significa il fuoco delV eter- 
no. Un bel tratto di Teofrasto su questo punto si 
legge presso ad Eusebio, e un altro n’ha Diodoro - 
di Sicilia, in cui questo storico assai famoso asse- 
riscé, che fu Antioco Epifane, il quale spense il 
sacro fuoco per sempre allorché profanò il tempio 
di Dio a Gerusalemme. ^ 

Ora tornando alla storia, lietissimo e solennis- 
simo! passato era quest’ultimo giorno ottavo della 
consacrazione de’ sacerdoti: quando la sera un ac- 
cidente funestò assai la festa, e il giorno turbò. 
Voi IV. P. T. 1 1 
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Nabad, e Àbiu i due. figliuoli piiofii d* Aronne, cdic 
il sacro fuoco doreano mettere ne’ turiboli, perchè 
ardesse la notte innanzi al Sonda Sanctorum nel 
tabernacolo sull’altare de!timiami, e accendere le 
sette lampone del candeliere, trascurarono di pren> { 
der quello, che avea Dio acceso sull’ altare degli j 
olocausti, e in quella vece temerariamente ci mi- | 
sero dell’altro fuoco, che qui si dice straniero. 
Arreptùque Nabad, et Abiu fiUi Aaron (hunbulis, 
posuerunt ìgnem^ et intxnsum desuper ^ offerentes co- 
ram Domino ignem alienum: quod eis prceceptum non 
eraL Con esso entrarono nel tabernacolo, ed ecco 
uscire dal santuario nell’ atto stesso una vampa, che 
come folgore serrò loro in un istante il respiro, e 
steseli morti a terra. Egressusque ignis a Domino, 
devoravit eos, et mortai sani comm Domino. 

Questa subitanea morte de’ due giovani sacer- 
doti avvenne pressoché sotto gli occhi d’ Aronne 
lor padre, di Mosé loro zio, e d’Eleazaro, e d’ita- 
mar lor minori fratelli. Pensate se tutti furono so* 
prappresi, e fatti tristi e dolenti del caso acerbo. 
Mosé solo ebbe lo spirito di parlare in mezzo al- 
l’attonito e lugubre silenzio di tutti gli altri: ed 
ecco, disse ad Aronne siccome al più addolorato, 
ecco, mio d'atollo, adempiuto quello, che ha detto 
Iddio; io mi santificherò in coloro, che mi si ac* 
costano^ cioè farò conoscere quanta e quale esat- 
tezza debbano al mio culto apportare i miei sacer- 
doti. Dixilque Moyset ad Aaron: Hoc est quod di- ' 
cit Do/funus: Sancti^abor in iis qui appropinquant 
mihij.el in conspecbi^omnis popoli ^orificabor. Lo 
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cbe udendo Aronne non fu ardito rispondere , nè 
al suo profondo dolore sfogo alcuno di voce non 
consentì. Quod audiens tacuit Aaron. Ma a tutti 
Mosè: Dio vi guardi dal dar segno alcuno di tri- 
stezza, o di lutto per questa morte. Non iscuopri- 
tevi il capo, nè gli abili non vi squarciate, che 
non forse Dio si sdegnasse contro di tutti noi. Que- 
sta morte, e l’occasione, che l’ha prodotta, sarà 
pianta abbastanza dagli altri vostri fratelli , e da 
tutto Israele. Ma voi non uscite dalle porte del ta- 
bernacolo,- che ne morreste, sendo tuttavia freschi 
dell’ olio delia vostra consecrazione. Vos autem non 
egrediamini foret lahemaculi^ alioqmn perihiiU: oleum 
quìppe sanctee unctionìs est super vos. L’ esempio 
del presente gastigo li fece in tutto docili ed ub- 
bidienti. Qui fecerunt omnia juxta prceceptum Moysi. 

Ma a trasportare i due morti dal tabernacolo, 
e dar loro convenevole sepoltura chiamò Mosè due < 
altri leviti cugini de’due defunti. Questi furono Mi- 
saele, e Elisafan figli d’ Oziele zio paterno d’Àrott- 
ne, i quali secondo 1’ ordine avutone da Mosè, pre- 
sero dal tabernacolo i due cadaveri così vestiti co- 
m’ erano de’ loro abiti sacerdotali , e cogli usati 
lugubri uffiz) di tutto il popolo fuori degli allog- 
giamenti recaronli, e seppellironli. 

Su questi morti si muove dubbio qual fosse ‘ il 
lor peccato da Dio punito tanto severamente, per- 
chè quantunque non sembrino dal sacro testo ac- 
cusali , che della temerità di recar ne’turiboli fuoco 
non sacro, un altro non leggero argomento fa so- 
spettare che ciò facessero per ubbriachezza. Per- 
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che a questo £itto é soggiunto Iromediatamentc il 
precetto a’ sacerdoti dell’ astinenza dal vino, e da 
ogni altra bevanda, che ubbriaca!' possa, qualunque 
volta entrar debbano nel tabernàcolo. Dixit quo- 
que Dominus ad Aaron : Vinum i et omne quod ine- 
briare potestj non hibetis tu et filii tui, quando in- 
tratis in tabernaculum testimonii, ne moriamini. Dove 
questa minaccia singolarmente, ne moriamini, è pa- 
rata a molti indicare, che però appunto Nabad e 
Abiu n’ ei'ano stati morti. Così sentì il rabbino Sa- 
lomone, e così gli ebrei sentono generalmente. 

Filone trova nel vino, e in ogni altro liquore, 
che lo somigli, la malizia di quattro effetti oppo« 
sti assai al dovere de’ sacerdoti. Esso produce, di- 
c’ egli la pigrizia, la dimenticanza, il sonno e la 
pazzìa. Gli amatori intemperanti del vino, e chi 
convive con essi sapranno per esperienza se dica 
il vero. Ma fossero rei, o no i due morti leviti 
anche di questo peccato, ad essere così puniti ba- 
stava il primo: che se ad alcuno di noi paresse 
troppa severità, egli è che noi pregiamo troppo la 
nostra vita, e poco assai il signore, da cui l’ab- 
biamo. L’ istituzione recente de’ nuovi riti era a 
confermare con esempio, che 1’ osservanza potesse 
e dovesse raccomandarne,^ né ad ottenerla dagli uo- 
mini sempre ingrati bastando quelli della divina 
beneficenza, si conveniva aggiugnere alcuno di giu- 
sta severità. Che se i due sacerdoti peccassero in 
questo fatto, o no gravemente, e andasser salvi, 
' a dannati, di lui ne sia il giudicio, che solo scuo- 
pre, e comprende i veri gradi della malizia dei 


Digitized by GoogI( 


i65 

cuore umano. Gli uomini, le cui opinioni sono con- 
getturali, argomentano dal contesto, che venialmente 
peccassero, e il gastìgo loro non fosse che tempo- 
rale. E nel vero Nadab, e Abili non furono già 
trattati siccome empj, benché puniti cosi. Il fuoco 
celeste non li consunse, e non che i loro corpi, i 
loro abiti rispettò. Dio ordinò egli medesimo per 
Mosè, che questi due giovani sacerdoti sepolti fos- 
sero con tutte le sacre loro divise sacerdotali, 

D’ alcuna irregolarità si fece reo a questa oc- 
casione cosi funesta anche Aronne cogli altri due 
suoi figliuoli Eleazaro e Itamar non mangiando del 
sagriGzio, di cui era a mangiare; ma Dio e Mosè 
correggendola la perdonarono al suo dolore. Quod 
curri aiidisset Moyses ^ recepii satisfaclionem. Tratto 
assai istruttivo della divina bontà. Cosi fini la so- 
lenne consecrazione del tabernacolo, e quella dei 
sacerdoti, nè altro d’ istorico contiene il libro, 
fuorché il supplizio di un profano bestemmiatore. 

Era costui egiziano di padt'e, ma di madre 
israelita della tribù di Dan. Venuto a certa contesa * 
fu ardito di bestemmiare il santo nome di Dio. Arre- 
stato e tratto in giudicio, fu rimesso il decidere 
della pena, che fosse a dargliene, all’ oracolo di 
Dio medesimo. Questo fu, che il reo dovesse con- 
dursi fuori del campo, e i testimonj, che udito ave- 
vano la sua bestemmia, dovessero sul suo capo 
metter le mani, quasi nell’ atto di rinnovare testi- 
monianza solenne del suo delitto, c appresso tutto 
il popolo lo lapidasse, sicché morisse. Tutto era 
giustamente ordinato a spirare orror sommo del pec* 
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' calo gravissimo delia bestemmia, ed a creare nelle 
persone un’ alta idea del rispetto dovuto a Dìo. Fu 
la sentenza eseguita, e -costituita la legge, che eo-st 
fosse fatto d’ogni bestemmiatore. Qui blasphemaye- 
ril nomea Domini, morie moriMur : lapidibus opprì- 
met eum omnis muUitudo, sive ille civis, sive peregrinus 
fuevil. Senza cercar vanamente della precisa bestem* 
mia, che costui avesse pronunziato, di cui non è 
nella Scrittura memoria, e che alcuni rabbini han« 
no finto di lor capriecio, conchiudìamo, uditori, del- 
l’ infinito rispetto, che debbesi al santo nome di Dio. 

Ohimè I Quali abusi su questo punto nel cri- 
stianesimo 1 Quanti alla legge di questo giusto giu- 
dicio si fanno rei di sentirne la stessa penai Parvi 
egli soffribile , o cristiani , che il disprezzo del 
santo nome di Dio, augusto nome, terribile, vene- 
rando, quello di Cristo salvator nostro, dell’ ado- 
cabil suo sangue del testamento debba essere il 
primo segno delle contese, e il primo sfogo del- 
r ire della piìi vile ciurmaglia delle contrade ? Che 
tanti se noi bestemmiano per empietà, per non so 
quale abito temerario lo profanino per leggerezza? 
Deh cristiani sovvengaci che l’ augusto nome di Dio 
non solamente è adorabile, perch’é santo, ma di 
pili ancora terribile, perchè onnipossente. Sanctum, 
et terribile nomea ejus. Che un’ eterna e infinita 
giustizia ne sostiene i diritti, e armala è a vendi- 
carne in tutti i tempi le offese. Jusiitia ejus manet 
in sceculum sceculi. Adoriamolo,' invochiamolo, cele- 
briamolo siccome un nome, da cui solo possiamo 
sperar salute. Cosi sia. 
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LEZIONE CLVII. 

LIBER NUMERORUM. 

» - 

Proponeti la materia di quesU> libro ^ e descrivesi 
il novero f t accampamento 3 le mosse 3 e ia mar- 
• eia del popolo d' Israele dal monte Sina. 

CUol fine dell’Esodo, e del LeYitico appena com- 
piuto abbiamo la storia del primo anno del- 
r usgta del popolo dall’ Egitto. Succede il divia 
libro de’ Numeri opera tuttavia di Mosè , detto 
ebreamente Vaiedabber 3 o da albi BemiddeboTy 
ebe comincia dal novero fatto del popolo per di- 
vino comandamento , e finisce colla sconfitta dei 
madianiti , e colle terre assegnate alle due tribù 
di Ruben e di Gad, e alla metà della tribù di 
Manasse coll’aggiunta di alcune leggi, e provve- 
dimenti opportuni al dritto pubblico , e alla pub- 
blica felicità e sicurezza. Cosi abbraccia la storia 
di trent^ov’ anni del viaggio del popolo per lo 
diserto. Questo novero . s’intimò > il primo* giorno 
del secondo mese del secondo anno dell’ uscita 
del popolo dall’Egitto. Ma la storia del primo mese 
di quest’anno medesimo leggasi al capo. nono del 
divia Ubro, ed è ne’ quindici primi versi di que- 
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sto capo compresa. Questa noi dunque in primo 
luogo riferiremo: appresso del novero dell’ accam- 
pamento, e delle mòsse 'del popolo dal monte Sina, 
e della sua marcia alla volta di Cadesbame dire- 
mo quanto il saper , spero , e 1* intendere vi sarà 
caro. Abbiam proposto assai cose, che a dire il 
tempo appena ci basterà. Incominciamo.* 

Entrato era il primo giorno del primo mese 
del nuovo anno ; 'quando comandò^Dio a Mosè, 
che ricordare dovesse al popolo la celebrazion della 
Pasqua oggimai imminente. Cadeva questa la sera 
del giorno quattordicesimo di questo mese di Ni- 
san primo dell’ anno ~ sacro secondo l’ istituzione di 
Dio pubblicatane per Mosé. Dunque intimata fii è 
celebrata secondo il rito, e le cerimonie prescritte, 
e questa fu la prima ed ultima Pasqua , ch^ leg- 
gesi festeggiata dal popolo nel diserto. L’opinione 
de’ rabbini é, che niun’ altra di fatto fuori di que- 
sta si celebrasse certo quesUt è l’ unica ricordata. 

Ma in questa surse dubbio ad alcuni del po- 
polo, se fosse loro lecito di celebrarla , e il dub- 
bio .loro fu proposto a Mosè. Eccovi un. caso, che 
. avrebbe dato per avventura a’ teologi moralisti fac- 
cenda assai. Le leggi delle immondezze legali state 
erano promulgate. Chiunque per alcuno de’ casi 
espressi in esse si fosse trovato essere ^mondo 
era come scomunicato, e lontano dovea tenersi dal 
concorrere agli atti pubblici dì religione , finché 
non fosse cessato il tempo delia sua immondezza. 
Tra questi casi, che immonda facevano la persona, 
quello era espresso degli ulfiz), quantunque leciti, 
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anzi talor dovuti prestati a un moHo. Alcuni dun* 
que, che immondi erano per questo fatto, propo- 
sero il dubbio loro a Mosè , se dovessero, o no , 
COSI immondi com’ erano celebrare la Pasqua an- 
ch’ essi. Mosè non fu ardito decidere senza prima 
consuftdr Dio , il qual rispose che no nello stato 
deir immondezza ; ma si dovessero un altro mese 
aspettare, e al giorno quattordicesima del secondo 
mese dell’ anno , dovessero far la Pasqua, che non 
avevano per la cagione suddetta potuto fare al di 
prescritto, del primo. Cosi fu costituita la legge .per 
tutti gli altri qualunque volta o per questo o per 
altri impedimenti legittimi non avessero al tempo 
debito celebrato questa selennità; istruzione chiaris- 
sima della purezza, e del modo con cui noi succes- 
sori del popolo santo accostar ci dobbiamo a’ sagra- 
menti, e a’ 'misteri della Pasqua < nostra cristiana, di 
cui non fu queU’antica che una figura proraettitrice. 

I Ora fatta la Pasqua il tempo pareva essere di' 
pensare alle mosse, e alia conquista inoltrare della 
promessa terra di Canaan. Come fu dunque il 
primo giorno del secondo mese del nuovo anno , 
fece Iddio comandamento a Mosè che novero esalto, 
e rassegna del popolo dovesse fare per ordine di 
tribh , di famiglie , e di capi , eccetto quella di 
Levi, su cui avea delle mire particolari. Dovendo 
questa tribh spargersi fra tutte l’ altre nelle terre 
del suo soggiorno, nè non dovendo da lei, quan- 
tunque sacerdotale, ma si da- quella di Giuda na- 
scere ed aspettarsi il Messia secondo V oracolo di 
Giacobbe, fu così messo ogni studio di non con- 
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fondere per nran modo iè pib esatte genealogie. 
Dio aggiunse a Mosè che in questo novero per 
cib che spettava a militare servigio , comprendere 
non dovesse che gli uomini maggior di vent' anni 
sino all’ età generalmente tenuta robusta all’ armi, 
che suol finire ne’ sessant’ anni : che dodici capi 
di ciascuna tribù a far questo novero adoperasse, 
che lo' avrebbon più presto e più esattamente adem* 
piuto, i quali capi egli medesimo gli nominò. Que- 
sti' probabilmente capi erano, delle famiglie patriar- 
cali per diritto di nascimento , e questi , e i di- 
scéndenti loro per linea di primogeniti si vogliono 
sempre intendere secondo alcuni qualor si parla 
di principi naturali delle tribù ; ma altri pensano 
che il merito , ed il valore ne decidesse anziché 
il nascimento. Erano in alto stato presso la nazio« 
ne per quantunque di fresca età, perchè Naasson 
principe della tribù di Giuda uno de’ nominati 
non poteva essere allora troppo maggiore di quin- 
dici anni: seppure è giusta la congettura d’ alcuni 
sulla sua certa genealogia. 

11 novero fu presto fatto per 1’ ordine, e T esat- 
tezza , con cui si fece , e fur trovati nelle tribù 
tanti uomini della suddetta età militare , che la 
somma totale si trovò essere di secentotremila cin- 
quecento cinquanta uomini d’ arme , la stessa ap- 
punto, che si era trovata essere al primo novero 
fatto dei mesi prima nè più nè meno, probabil- 
mente perchè i minor numeri non toccanti la citi* 
quantina furono non curati. Grande esercito, ascol- 
tatori, che non potea non pertanto . eccedere di 


Digitized by Google 



.... , . . ■ 

troppo un ^intó di tutta la moltitudine di fanciulli’, 
dì 'giovanetti, di vecchi, di servi, di forestieri, e 
di donne, che non entrarono in questa somma.' 
Questo novero, o rassegna che vogliam dirla fatta 
con ordin sommo in ciascuna tribii da’ rispettivi 
suoi capì, servì mirabilmente a ordinare T accam- 
pamento, e le marcie del popolo pellegrino. Dia 
non isdegnò.di tracciare egli stesso minutamente, 
e individuare ogni cosa. Sentite come: 

Le dodici tiibii faceano come dodici corpi d’ar- 
mata, il minore de’ quali, che quello era della tribù 
di Manasse, contava trentaduemila dugento combat- 
tenti, e il maggiore, che quello era della tribù di 
Giuda , settantaquattromila secento ne noverava. 
Ciascuno di questi dodici corpi avea il suo’ gene- 
rale, che il capo era. della tribù, e i suoi uffiziall 
subordinati da’ tribuni sino a’ decurioni. Ora la pri- 
ma cosa, che piacque a Dio d’ordinare,, riguarda 
la costituzione bellissima della figura e del modo 
del loro accampaménto. Vorrei ^ sapere, uditori , 
metterlovi sotto gli occhi. H tabernacolo doveva 
esserne sempre ‘ il centro, e come la sua figura 
era di un quadrato bislungo, perchè esso, se vi 
ricorda , lungo era di trenta cubiti , e largo dì dieci 
e r atrio del tabernàcolo- lungo di cento, e largo 
di soli cinquanta cubiti, cosi un quadrato -bislungo 
doveva essere non meno il campo. Dunque i. do- 
dici corpi d’armata Dio primamente ridusse in 
quattro, componendo > ciascuno de’ quattro corpi di 
tt*e tribù, le quali senza confondersi, nè 1’ una en- 
trare nell’ altra componevano il corpo così compo- 


sto. Ài capo o generale, che vogliam dire, della 
prima tribìi delle tre, dovevano quelli dell’ altre 
due essere subordinati, e dal nome di questa pri> 
ma tribìi tutto il corpo era denominato. Questa 
prendeva il luogo di mezzo, e facea quella , che 
con termine militare dicesi la battaglia. Delle due 
altre l’una l’era a diritta, e facea l’ala destra,. e 
l’altra a manca,, e facea Tala sinistra. 

La prima tribù, che a Dio piacque distinguere 
sopra di tutte l’ altre, e eh’ egli stesso nominò in- 
nanzi a tutte, fu quella di Giuda quartogenito di 
Giacobbe da Lia, a cui aggiunse le due tribù di 
Issachar, e di Zàbulon suoi minori fratelli deUa 
medesima madre. Queste, diss' egli, formar deb- 
bono il primo corpo d’ armata. Naasson , siccome 
capo della tribù di Giuda, ne avrà il comando. 
Accamperà all’ oriente, e coprirà la fronte del ta- 
bernacolo, e questo campo si dirà il campo di 
Giuda. Era forte di centottantaseimila quattrocento 
soldati, cioè settantaquattromila seicento di Giuda, 
cinquantaquattromila quattrocento d’ Issachar, cin- 
quantasettemila quatU'ocento di Zàbulon, e facea 
fronte ampia e profonda nel primo luogo, che detto 
è luogo d’onore. La quale pi'erogativa conceduta 
da Dio a Giuda, conformemente all’ oracolo del 
moribondo Giacobbe, è l’epoca prima della pre- 
ferenza. perpetua, che sopra 1’ altre ottenne sempre 
questa, tribù; siccome quella, che al mondo doveva 
dare il Messia, a cui in ogni tratto della divina isto- 
ria chiaramente si riconosce preparata la fede, la 
speranza avvivata, e il desiderio racceso delle nazioni. 
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La secondja tribt* da Dio nominata fu quella di 
Ruben primogenito di Giacobbe da Lia, a coi ag* 
giunse quella di Simeone secondogenito della me* 
desima madre, e T altra di Gad, figlio di Zelfa 
serva di Lia. Questo corpo, diss’egli, sì dirà il 
campo di Ruben , e Elisur capo della tribù di Ru- 
ben ne avrà il comando. Accamperà per lo lungo 
della parete diritta del tabernacolo a mezzo giorno. 
Era forte di centocinquantunmila quattrocencin- 
quanta soldati, cioè quarantaseimila cinquecento di 
Rubertf cinquanlanovemila trecento di Simeone^ qna- 
rantacinquemila secentocinquanta di Gad. 

Succede in terzo luogo la tribù d’ElFraimo, 
alla sua destra Manasse, e alla sinistra Beniamino. 
Questo .corpo si dirà il campo d'Effraim, Dio pro- 
segui: Elisama principe della tribù d’ElFraimo ne 
avrà il comando. Accamperà all’ occidente, e guar- 
derà le spaile del tabernacolo. Quest’ era uditori , 
tutto il sangue di Rachele madre de’ due fratelli 
Giuseppe e Beniamino. La casa di Giuseppe facea 
due tribù, prerogativa conceduta dal padre a un 
figlio sì benemerito e prediletto. Ma Effraimo se- 
condogenito occupava conformemente alla benedi- 
zione profetica di Giacobbe il primo luogo sopra 
Manasse suo maggiore fratello. Era forte di cen- 
tottomila cento soldati, cioè òì Effraimo quaranta- 
mila cinquecento, di Manasse trentaduemila du- 
gento, di Beniamino trentacinquemila quattrocento; 
campo minor di numero dì tutti gli altri, di cui 
altra ragione non si pub rendere, massimamente 
riguardo alla tribù di Beniamin venuto in Egitto 
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eoa più figliuoli di tutti gH altri , ebe la ^vina di- 
sposizione. 

Finalmente il quarto corpo d’armata composto 
fu della tribù di Dan primo figlio di Baia serra 
di Rachele, aggiuntevi quella d’ Àser figlio di Zelfa 
serra di Lia, e 1’ altra di'Neflali altro figlio di Baia 
serra di Rachele. Achieser principe della tribù di 
Dan n’ ebbe il comando. Questo corpo accampò 
a tramontana per lo lungo della parete sinistra del 
tabernacolo. Era forte di cencinquantasettemila se- 
cento soldati , cioè sessantaduemila settecento di 
Darti quarantunmila cinquecento di AseVi e cinquan- 
tatremila quattrocento di Nefiaìi. 

Cosi fu , ordinato e eseguito l’accampamento delle 
dodici tribù, ciascuna delle quali area nel proprio 
suo centro le donne, i vecchi, i fanciulli, e gli schiari, 
eh’ erano suoi, e . conservava dalle vicine la conve- 
nevol distanza. Quale, e quanta precisamente essa 
fosse chi può deciderlo in molta varietà d’ opinioni, 
che tutte sono conjetturali ? Gli ebrei pretendono 
da. un caso particolare di una distanza dall’ arca', 
che Giosuè comandò fosse tenuta dal campo delle 
U'ibù, argomentar giustamente, che questa distanza 
era sempre di due mila cubiti dal tabernacolo', 
molti rabbini, che quella dell’ una all’ altra tribù 
dovesse essere di tre miglia; altri che io tutto il cir- 
cuito del campo fosse di dodici miglia, dando a 
ciascuno de’ quattro corpi tre miglia di fronte. Gio- 
seffb senza segnarla è òontento di dirla grande, ed 
aggiugne che ci aveva nel campo .dell’ ampie stra- 
de, mercati,' piazze, e botteghe, a guisa d’una città 
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ambulante. Finalmente i pib ragionevoli tra gli 
ebrei tengono la distanza, che di videa le tribb di 
duemila passi, e non più, e lo spazio, che ciascuna 
tribù occupava, di quattromila; ma aggiungono che 
nel centro deb campo lasciato era uno spazio di ot- 
tomila passi in quadro, de’ quali i quattromila più 
ioterni erano pel tabernacolo, e per la tribù di 
Levi, e gli esterni restanti servivano per lo pascolò 
de’ loro armenti. 

Di questa tribù -di Levi, che Dio non avea vo- 
luto comprendere nel novero universale dell’ altre 
dodici, egli parlò a Mosè, e dissegli che a nìini- • 
stra la destinava de’ suoi altari. Ma volle farlo in 
un modo, che presso tutta la nazione, la qupl pa> 
rea cosi spogliata d’una tribù, sentir facesse Tequità 
e la giustizia di questo spoglio. Ciascuna ti'ibù per 
la legge promulgata già e ricevuta all’occasion della 
morte de’ primogeniti egiziani, avrebbe dovuto a 
Dio consecrare tutti i suoi primogeniti, di tutti i 
quali per questa legge dovea spogliarsi. Ora Dio 
in iscambio, e quasi a riscatto loro domandò cd 
accettò quella di Levi. Ma perchè questo contratto, 
dirò così, spiegasse aperto tutta la sua equità, e 
apparisse ch’egli così facendo si prendea meno di 
quel, che gli era dovuto, a Mosè comandò che il 
novero dovesse fare di tutti i maschi da un mese 
in su, che si trovassero essere nella tribù di Levi. 
Furon trovati non più che ventiduemila trecento; 
scarsezza di numero, ascoltatori, rimpetto all’ altre 
tribù, di cui alli'a ragione non si può rendere fuori 
di quella di tutte le cose ignote, la volontà e la 
Voi. IV. Parie I. , la 
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leviti trecento soli erano ì primogeniti, che per 
condizione di nascimento già erano dovuti a Dio. 
Restavan dunque ventidiiemila, che Dio si prendea. 
Ora egli il novero fece fare de’ primogeniti di tutte 
r altre tribh, che ciascuna gli avrebbe dovuto dare, 
e furono trovati essere in tutto ventiduemila ^du> 
gento settantatre. Eccedevano dunque i dugento set- 
tantatre, che lasciava, a ventiduemila, che aveva 
preso. E questi dugento settantatre fu contento, 
che collo sborso di cinque sicli per ciascun d’essi 
pagati all’ordine sacerdotale si riscattassero. Cosi 
tutta questa tribìi di Levi fu al solo culto di Dio 
invece de’ primogeniti (consecrata non già al sa* 
cerdozio ristretto sempre alla sola casa d’ Aronne, 
nel che alcuni benché dottissimi valentuomini preso 
hanno abbaglio argomentandone tutti i primogeniti 
sacerdoti), con una specie di contratto scambievole 
tra Dio e il popolo, o vogliam dire il corpo della 
nazione, del qual contratto le leggi tutte promul- 
gate e accettate piene furono di religione non me- 
no, che di equità. Le molte difficoltà, che si muo- 
vono sulla scarsezza del numero de’ primogeniti cosi 
di Levi, come dell’ altre tribù sciolte sono con molta 
probabilità dal Bonfrerio, a cui rimetto i più vaghi 
di saper 'più. 

Di questa tribù di Levi comandò Dio a Mosè', 
che un altro novero dovesse fare per ciascuna delle 
tre linee dei tre figliuoli del patriarca Gerson, Caat 
e Merarìy non comprendendo in questo novero che 
i maggior di trentanni sino ai cinquanta volendo 
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di essi soli servirsi per lo servigio, e il trasporto 
del tabernacolo. Incominciò dalla linea dei figliuoli 
di Caat, a cui appartenevano Mose ed Àronne; e 
i giovani della suddetta età furono in questa linea 
trovati essere duemila settecento cinquanta. Tutti 
i maschi di questa linea da un mese in su non si 
erano poco dianzi trovati essere, che ottomila se- 
cento. Questi si nominarono caatiti, e alla lor banda 
fu affidato il trasporto de’ vasi più sacri del taber- 
nacolo. Elisafan figlio d’ Oziele fu il loro capo. 
Dell’altra lìnea di Gerson i giovani dai trent’anni 
ai cinquanta noverati furono, e trovati duemila se- 
cento. Di tutte le età in tutto da un mese in su 
non erano, che settemila cinquecento. Questi si no- 
minarono gersoniti, e alla lor banda fu affidato il 
trasporto delle cortine tutte del tabernacolo, e del 
suo atrio, e di quanto all’ uso , d’esso serviva, e 
quello degli utensili del culto. Eliasaf figlio di Laele 
fu il loro capo. Finalmente della linea di Merari i 
giovani della richiesta età tra i trent’anni e i cin- 
quanta furon trovati del numero di tremila dugento, 
benché in tutti di questa linea non fossero da un 
mese in su, che seimila dugento. Tratto manife- 
stissimo di provvidenza per lo carico più faticoso, 
a cui erano destinati di trasportare i materiali tutti 
più gravi del tabernacolo e del suo atrio. Questi 
si nominarono merariti e il capo loro fu Suriele 
figlio d’Àbinjele. 

Ora a questi tre corpi della tribù di Levi se- 
gnato fu ad accampare lo spazio , che restava tra 
il tabernacolo costituito nel centro, e Taccampa- 
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jnento ordinato delle altre tribù in questo modo. I 
gersoniti dovevano costituire il lor campo ti*a quello 
d’EfTraim^ e le spalle del tabernacolo a occidente: 
i cantiti tra il campo di Ruben ^ e la parete del 
tabernacolo a mezzogiorno: i merariti tra il campo 
di Dan, e T altra parete del tabernacolo a tramon- 
tana. Mosè ed Aronne co* loro figliuoli mettevano 
le tende loro all* entrata del* tabernacolo dietro al 
campo di Giuda a oriente. Eleazaro primogenito 
d* Aronne soprantendeva a tutto il corpo della tribù, 
e comandava a* generali delle tre bande, in cui era 
divisa. Così il tabernacolo guardato era d* ogni parte 
e difeso dalia tribù di Levi, la qual non meno 
guardata era e difesa da tutto il campo. 

Quest* ordine di accampamento fu immediata- 
mente eseguito, e certo sarà stato spettacolo di 
maraviglia. Converrebbecì, ascoltatori, a goderne e 
a conoscerne tutto il pregio, essere militari e mae- 
stri ingegneri. A vederlo su d’una carta esattamente 
descritto fa bella mostra: ma color che più sanno 
lo dicono maraviglioso, e trovanlo d*ogni parte for- 
tissimo, siccome quello, che d*ogni parte presen- 
tava una fronte in battaglia ampia e profonda, e 
però da niuna non poteva essere soprappreso, nè 
con vantaggio assalito. Nelle misure dello spazio, 
che questo campo occupasse , variano gli scrittori, 
I gemaristi lo argomentano di ventiquattro miglia 
di circuito da un tratto del trentesimóterzo capo 
di questo libro de* Numeri. Ma è assai probabile 
che variasse al variare delle circostanze e del piano 
più o meno stringendosi, od allargandosi secondo 
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il comodo, od il bisogno. Gli antichi ebrei lo di> 
cevano campo triplice. 11 tabernacolo col suo atrio 

10 nominavano il campo della maestà di Dio; lo > 

spazio che i leviti occupavano intorno ad esso, il 
campo de’ leviti, e il resto del grande esercito il 
campo d’Israele. 

Bello era , uditori , primieramente veder nel 
centro di questo campo levata sul tabernacolo, qua- 
si stendardo di Dio, la portentosa colonna di nube 

11 giorno, c di fuoco la notte, che tanto alto saliva, 
quanto d’ogni parte del campo potesse essere chia- 
ramente veduta: appresso spiegati e inalberati per 
tutto il campo i varii stendardi, e le bandiere delle 
tribìi. Su’ quali stendardi è certo, che il suo aveva 
ciascuna, e quattro erano i principali dei quattro 
gran corpi di Giuda, e di B.uben, d’Effraimo, e 
di Dan; oltre i particolari delle famiglie, che face- 
vano i corpi subordinati, quelli che noi diciam reg- 
gimenti, e in essi le compagnie. Sùiguli per turmasj 
sfgnOj atque vexillay et demos cognalìonum suarum. 

Lo Scrittoi’ sacro, che nomina questi vessilli-, non 
li descrive: ma largamente supplito hanno i rabbini 
al silenzio della Scrittura su questo punto. Ciò che 
a molti è paruto piò verisimilc conformemente alla 
Vision d’ Ezechiele è , che lo stendardo del gran 
campo di Giuda spiegasse per divisa un lione, quel- 
lo di Ruben un volto umano, quel d’E/Iraimo un 
vitello, e un’aquila quello di Dan, alla quale aquila 
gli ebrei aggiungono tra gli artigli una serpe allu- 
siva all’ oracolo di Giacobbe. Dan coluber in via. 

Ad altri è paruto alieno dal costume della nazione 
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coli , che vedesse giammai il mondo. La colonna 
di nube, e di fuoco, che stava alto sospesa in aria 
sul tabernacolo nel centro di tutto il campo , si 
vide mover da esso , e collocarsi alla fronte della 
tribù di Giuda. Questo fu segno visibile a tutto il 
campo di apprestarsi a marciare; e Mosè disse al 
popolo ciò., ch’egli stesso riferisce, e ricorda net 
Deuteronomio. Dunque i leviti primieramente ac- 
campati all’ intorno del tabernacolo in tre corpi 
distinti , come di sopra abbiam detto , 1’ uno de’ 
cantiti, r altro de’ gersoniti, e il terzo de’ merariti, 
si ordinarono i primi subitamente , siccome quel- 
li , che il tabernacolo , cotesto mobil tempio di 
Dio, dovevano trasportare. Aronne, co’suoi hgliuoli 
Eleazaro, e Itamar autorizzatici in questo caso per 
divina disposizione entrarono nel luogo santo de’ 
santi, e coprirono de’suoi veli l’arca del testamen- 
to. Indi l’altar de’profumi, e la tavola de’pani della 
proposizione , e il gran candeliere fasciarono , e 
invilupparono , com’ era a fare. Lo che fatto la 
banda de’caatiti fu presta per caricarsene. À questi 
l’arca, e tutti i vasi del tabernacolo si confidarono. 
Furono nel tempo stesso raccolte le cortine tutte, 
e le pelli che vestivano, e coprivano il tabernacolo, 
e quelle dell’atrio in un co’ molti cordoni loro, e 
cordicelle d’oro, e di seta, e tutti i vasi del culto, 
al qual carico destinata era la banda de’gersoniti, 
la qnal non meno fu presta. Finalmente le tavole, 
che facean le pareti, e le colonne furono sconfic- 
cate e deposte; tutte le quali cose la banda de’ger- 
soniti fu pronta a ricevere, e trasportare. L’ordine, 
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la diligenza, la maestrìa, e l’opportuna moltitudine 
di persone, eh’ erano a ciò fare impiegate, agevo- 
larono assai il compimento prestissimo di questo 
per altro grande ed operoso fardaggio. Ciascuna 
tribù frattanto metteva insieme le proprie sue mas- 
serizie, e facevano il suo bagaglio. Quando i due 
figliuoli d’Aronne Eleazaro, ed Itamar dieder fiato 
alle due trombe d’argento, che Dio aveva a que- 
st’ uso , e ad alcuni altri ordinato. Il loro suono 
per intimare le mosse accordato era all’unisono, e 
acuto, e lungo, e a più riprese seguito. Fu segno 
al campo di Giuda di mettersi in movimento. Mosè 
allora levando l’arca sulle spalle de’caatiti pronun* 
ziò queste divine parole. Surge Domine ^ et dissìpen- 
tur inimici tuij et fugiant qui oderunt tCj a facie tua. 
Che vagliono volgarmente: Sorgete o Signore, dis- 
sipate i vostri nemici, e coloro che v’ odiano fug- 
gano dinanzi a voi. Egli coi portatori dell’arca an- 
dò a mettersi alla fronte di Giuda, e la marcia si 
cominciò. 

Mo.ssero tutti insieme i tre gran corpi d’Àrmata, 
che facevano il gran campo di Giuda forte, come 
di sopra abbiara detto, di centottantaseimila quat- 
,trocento soldati. Marciava Giuda nel mezzo, Issacar 
alla sua destra, e Zàbulon alla sua manca, l’uno 
dall' altro in convenevol distanza , ma sulla linea 
medesima, che spiegava una fronte di gran lar- 
ghezza, com’era lecito per quel deserto, e di gran- 
dissima forza rispondente al numero delie sue trup- 
pe. Seguiano Giuda, e facean come il centro delia 
sua retroguai'dia i gersoniti, e i merariti carichi 
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del tabernacolo. Le trombe una seconda volta suo- 
narono, e mosse il campo di egli nel mezzo, 

Simeone alla destra, Gad alla manca. Era forte di 
centdcinquantuDmila quattrocencinquaota soldati, e 
queste tribìl marciavano sulle vestigie delie tre pri- 
me facendo una seconda linea. I caaUti portanti i 
vasi del tabernacolo seguivano questo corpo, e cosi 
erano collocati nel centro di tutta la grande armata. 
Perchè al terzo suono delle trombe sacerdotali mo- 
veva col < medesimo ordine il campo d ’ Effraim , 
Manaste a destra, e Beniamino a sinistra forte di 
centottomila cento soldati , e finalmente al quarto 
segno delle trombe medesime moveva il campo di 
Dan, Aser a destra , Neftaìi a manca forte di cen- 
tocinquantasettemiia secento soldati, che serrava la 
marcia. Cosi camminava la grande armata su quat- 
tro linee per largo ciascuna di tre tribù, e per lun- 
go su tre colonne ciascuna di quattro tribù, linee 
e colonne di larghezza, e di profondità robustissima, 
preste a far fronte da tutti i lati, che il vedere da 
alcun rialto di quel diserto camminare così sarebbe 
stato spettacolo maraviglìoso. 

11 protestante Basnage preteso ha di provare 
che con quest’ ordine due sole miglia di marcia 
^al giorno potesser fare, ma è ripreso e convinto 
deir error suo da coloro che sanno , a’ quali io , 
che negli studi di pace e non nell’ arti di guerra 
passo la vita mia , volentieri consentirò. ' 

Davidde nel salmo sessantesimo settimo de-' 
scrive mirabilmente il viaggio di questo popolo 
per lo diserto. Questo salmo è uno de’ monumenti 
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più belli di UD affatto divina e inimitabile poesia. 
11 vaticinio delle vittorie della Chiesa di Gesù Cri- 
sto sotto la scorta di lui medesimo trionfatore 
ci è espresso con evidenza profetica. Conchiude 
colla gloriosa ascensione di Cristo al cielo, e colla 
forza, che avrebbe aggiunto, di colassh all’evan- 
gelica predicazione. Dominus dabìt verbum evem- 
gclizantibuSf virtute multa. £ qui soggiugne più chia- 
ramente a tutti i regni del mondo. Regna terree , 
cantate Deo , psallite Domino . . . Qui ascendit su- 
per coelum caeliy ad orientem. Ecce dabil voci suoi 
vocem virtutis. Noi conchiudiamo con esso la le- 
zione rendendo a Dio gloria immortale non sola- 
mente per quanto fece di grande a favore del po- 
polo d’ Israele: Date gloriam Deo super Israel^ ma 
molto più per quanto figurò in esso , e promise 
di più magnifico a favor nostro que’ grandi avve- 
nimenti considerando , siccome nubi , che la luce 
ascondevano dell’ avvenire. Magnìficentia ejus , et 
vìrtus ejus in nubibus. 

LEZIONE CLVIII. 

Interea est murmur populi, quasi dolendum prò 
labore j confra Dominum, etc. Numer. n. v. i. 

Marciava , già era il terzo giorno dalle sue 
mosse , la grande armata nell’ ordine che abbiam 
descritto dal Sina alla volta della promessa terra 
di Canaan per lo diserto di Faran la colonna pro- 
digiosa spiegando non altramente che due gran- 
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d’ ali proteggitrici sol campo, T ombrara il giorno, 
e dai vivi e cocenti raggi del sole lo difendeva , 
la notte per lo contrario accendendosi a guisa di 
chiaro fosforo, l’ illuminava. Cadea dal cielo al ri« 
tornar d’ ogni aurora la manna a pascerlo, e ben 
pareva in ogni cosa esser questo. un popolo favo* 
rito, e un esercito da Dio condotto , il qual già af- 
frettava a compierne colla conquista della promessa 
terra di Canaan le vittorie, i trionfi, e la gloria, 
c finalmente la pacifica felicità.' Quando l’ ingrati- 
tudine, la perfidia , e 1’ usata incostanza di questo 
popolo nascer fece avvenimenti si strani, che avreb- 
bono mandato al nulla ogni cosa , se la malizia 
degli uomini potesse vincere i pietosi proponimenti 
della misericordia di Dio. Come le cose andassero, 
e del fine, che ebbono, la lezione oggi vi narrerà. 
Sarowi, spero, d’ istruzione grandissima, e di pro- 
fitto , se coir usata attenzion vostra cortese piac- 
ciavi d’ ascoltarla. Incominciamo. 

Cominciata era la marcia del terzo giorno, che 
era la terza dopo la stanza lunghissima di molti 
mesi, che avea fatto il popolo alle falde del monte 
Sina. Eppure ci ebbono persone assai sì neghit- 
tose , e sì vili , cui parendo il camminare così 
intollerabile fatica abbandonarono l’ ordine delle 
schiere , e mormorando , e facendo querele assai 
si restarono alla coda del grande esercito , che 
marciava, strascinandosi dietro a stento a guisa di 
stanche e molto affaticate persone a lenti passi la 
vita. Dio giustamente di tanta infingardaggine si 
sdegnò, e alle spalle di costoro nascer fece iroprov- 
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viso terribil fuoco, che mise loro gran fretta d’an* 
dare avanti , ma da cui non poterono fuggir sì 
. presto, che molti non ne restassero arsi e con- 
sunti. Il fuoco gl’iDscguìa sempre, e contro d’essi 
ìnCeriva tanto , che il grido ne giunse sino a 
Mosè oggetto sempre ugualmente delle querele 
loro, e asilo de’ frequentissimi ricorsi loro, e delle 
lore speranze. Egli colia fiducia e col favor suo 
usato pregò agl’ingrati pietà da Dio, e Dio spense 
nell’ atto stesso l’ ingordo fuoco , e nella terra lo 
seppein. Accensus in eoa ignis Domini devoravit ex- 
tremam castrorum partem. Cumque clamasset popu‘ 
lus ad Moysen, oravil Moyaes ad Dominum^ et abs- 
orptus est ignis. Da questo fatto die’ nome al luogo, 
e diaselo accendimento. Vocavitque nomen loci il- 
Uus, Incensio: eo quod incensus fuisset conira eos 
ignis Domini. Teodoreto fa belle e giuste riflessioni 
su questo necessario rigore. 

Così la marcia e la giornata compiè, e la sera 
si presero gli alloggiamenti. La colonna prodigiosa 
diè segno dove si avesse a stare. Il tabernacolo fu 
prestamente costituito, su cui essa si riposò. L’arca 
del testamento ci fu riposta, nel quale atto pi’o- 
nunziò Mosè le parole, che quasi formolo dovea dir' 
sempre quando l’arca stanziando si deponeva. <* Ri- 
tornate, o Signore, alla moltitudine del vosti'o eser- 
eito d’Israele ». Revertere Domine ad moltitudinem 
exerciius ' Israel. Le tribh presero nell’atto stesso 
comodo accampamento secondo l’ordine che fu nel- 
l’ultima lezione descritto, e sembra che tutto do- 
vesse essere tranquillo e lieto. 
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Mose avea con esso seco condotto Obab ma* 
dianita fratello di Sefibra sua consorte, il qual ve- 
nuto probabilmente col padre Jetro a ricondurre a 
Mose i due figliuoli e la moglie Sedera, erasi re- 
stato al Sina col buon cognato, e colla dolce so- 
rella sino al dì delle mosse. Aveva egli veramente 
voluto al padre," e alla patria tornare, ma vinto 
dalle preghiere, e non meno dalle promesse del 
buon Mosè avea consentito di seguitarlo. Una delle 
ragioni, per cui Mosè Io richiese della sua com- 
pagnia, fu la pratica, ch’egli avea de’luoghi di quel 
diserto, pratica, che avrebbe giovato, assai al po- 
polo pellegrinante. Ma l’espressione di condottiero, 
di guidai e di maestro del deve fosse ad accam- 
pare, di cui l’onora Mosè pregandolo di non la- 
sciarlo, ha mosso presso gl’interpreti qualche dif- 
ficoltà, ed ha sofferto da qualche critico ardito rim- 
provero di diffidenza. NoUf inquìt, nos relinquerei 
tu enim nosti in quìbiu locis per desertum castra 
ponere debeatnus, et eris ductor noster. La guida, 
e il condottiero di questo popolo non era Iddio; 
Non segnava egli abbastanza, anzi egli solo perla 
colonna di nube di fuoco, quando e per dove si 
avesse a movere, e quando e dove fosse ad ac- 
campare? Che mestier duùque poteva avere Mosè 
della condotta e della pratica -del cognato madia- 
nita seppur di quella di Dio egli non diffidava? 

Rispondesi, che saggiamente e santamente ado- 
però senza peccato alcuno di diffidenza, non es- 
sendo ad ommettere gli ajuti umani, quando non 
già frastornino, ma secondino i favori di Dio. La 
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colonoa era, che ordinare doveva le mosse, segnar 
le stanze. Ma un uomo pratico del paese potea di 
molte cose istruire, ed avvisare Mose, di cui non 
dovea aspettar d’essere per sempre nuovi prodigi 
istruito e avvisato. À cagione d’esempio dove fosse 
acqua, dove miglior sentieri, dove terre più o meno 
inospite, quale la forza, e l’indole de’loro abita- 
tori, cose tutte, a cui potendo per Obab benissi- 
mo provvedere, non dovea trascurare questo pre- 
sidio, per quantunque ogni cosa sperasse e aspet- 
tasse da Dio. Che se chiedendone Obab gli fece 
onore del titolo di condottiero, Eris ductor nosler, 
ciò fu per modo obbligante di ragionare, che aven- 
do senso verissimo e moderato, non vuoisi spie- 
gar, nè intendere nel più alto e sublime, che aver 
potrebbe, ma senza cui stanno bene la cortesia e 
la verità. 

Quest’ Obab dunque aveva con esso secoMosè, 
con cui la mattina prese probabilmente a visitare 
gli alloggiamenti per vedere se a cosa alcuna fosse 
a dare provvedimento. Ma quale ebbe ad essere il 
suo dolore, e la sua soprappresa al ritrovar sulle 
soglie de’ padiglioni raccolte delle brigate di mal- 
contenti, che ben mostravano al tristo viso, a’ biechi 
sguardi, e alle aperte querele d’ esser, se mai altra 
volta, a questa certo di mal talento. Mosè li ri- 
chiese che fosse questo, e cosa mancasse loro. Che 
c anzi quello, che non ci manca? Replicarono i 
forsennati. Ben fu tempo, quando noi nuotavamo 
nell’abbondanza. Che dilicati pesci mangiavam noi 
in Egitto, come per niente? E dolci poponi, e 
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soavi cocomeri, e bianchi porri, e mordenti cipolle, 
e freschi aglj , che solo per nostra pena noi ricor* 
diamo. Eccoci in un diserto d’arene inospite, arse 
ed ignude, dove non è, che orrore. Manna, e poi 
manna, e poi non altro che manna. La cara e so* 
stanziosa vivanda, che è cotesta di aria! Noi og* 
gimai ne abbiamo mangiato tanta, che ne siamo 
sazj più del bisogno. Che 'nausea è questa? Orsù 
Mosè vogliam carni, che di manna non possiamo 
più: carni si carni, e alle parole aggiugnevano la* 
grime, e grida, che se potevano parer preghiere, 
erano a un tempo stesso minacce, rimproveri, e 
villanie. Quù dabit nobìs ad vescendum carnet? Re- 
cordaniur piscium quos comedebamus in ySgypto 
gratis: in nientem nobis venhint cucumeres ^ et pepo- 
ne$i porrique, et cxpce, et aìlia. Anima nostra arida 
estj nihil aliud respiciunt oculi nostri, nisi man. 

Non è difficile, ascoltatori, pensare gli affetti 
vari di sdegno, di noja, di sorprendiraento, e di 
orrore, che si importune, si ingiuste e si amare 
querele destarono senza dubbio nell’animo di Mosè. 
Ma si difficile è rintracciare ragioni , che bastino a 
far credibile tanta perfidia. Nella manna non avean 
dunque costoro ogni squisito sapore, che sapessero 
desiderare? Che se di cipolle, e di aglj tanto si di* 
lettavano, non potevano sentirci il gusto, volendo* 
lo, di questi ancora? Ad quod quisque volebat, è 
scritto nella Sapienza, ad quod quisque volebat, 
convertebatnr. Lasciamo stare i prodigj perpetui, ed 
il recente del fuoco per manifesto miracolo acceso 
e spento , che avrebbon certo dovuto far loro sof- 
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frire in pace qualunque inedia. Ma chi potrebbe, 
uditori, trovar ragione nelle cieche passioni umane, 
che non ne hanno? Quest’ é il costume ordinario, 
dicono i Padri su questo tratto, de’ peccatori. Àn- 
tipor l’aglio e la cipolla alla manna, i piaceri del 
corpo a quei dello spirito, il favore degli uomini 
a quel di Dio, la terra al cielo, il tempo aH’eler> 
nità. Ma ritorniamo agli ebrei. Costoro non si que- 
relano di non sentir nella manna il sapore di quelle 
cose, che ricordavano, si querelano di non vederle. 
Nihil aUud respiciurU acuii nostri. Voleano dunque 
vederle coteste belle figure di cocomeri, di poponi, 
di porri, di cipolle, e di aglj. Che stolidezza! 

Veramente queste voglie indiscrete, e questi 
tumultuosi lamenti nacquer dapprima nella ciurma- 
glia d’egiziani, e di schiavi, che aggiunti s’ erano 
al popolo pellegrinante. Ma presto assai ci consen- 
tirono gl’israeliti, se non che sembra che questi 
d’alquanto almeno ingentilissero la richiesta , ristri- 
gnendo l’espressione delle voglie loro alle carni. 
Da nobis carnei ut comedamus. Riflettono alcuni 
interpreti su questo tratto; Primo: che in queste 
carni comprendevano ancora i pesci; di cui l’Egitto 
abbondava non men di quelli del Nilo, che d’altri 
laghi , e del mare. Secondo ; che avendo gl’ israeliti 
trasportato d’Egitto con esso loro gli armenti pro- 
pri, e le gregge, aveano facilmente di che levarsi 
la voglia loro di carni, se n’ erano così ingordi: 
ma la legge non meno, che l’interesse obbliga- 
vali a non ucciderne capo alcuno, fuor solamente 
che per uso de’sagrifizi, avendone, nondimeno in 
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quelli, che pacifici si dicevano, e di prosperità, la 
parte loro a mangiare. Ma se alla voglia di tutta 
la moltitudine trattato si fosse di soddisfare, le 
gregge e gli armenti sarebbon presto venuti meno 
massimamente in un diserto assai sterile di buoni 
pascoli. Però la legge fu necessaria. e osservata fin- 
ché altramente non fu disposto. 

Ora tornando alla storia dell’ impazienza, delie 
querele, dell’ingordigia, e dell’aperta ribellione del 
popolo, Mosè ne fu così offeso ed altamente sde- 
gnato, che gliene parve intollerabile e incorreggibile 
r ingratitudine e la perfidia, e Dio non meno la 
prese a sdegno giustissimo. Iratusque est furor Do~ 
mini valde: sed et Moysì intoleranda' res visa est. 
Dunque Mosé pieno l’ animo d’ amarezza fece ri- 
corso a Dìo con parole , che sembrano per dire il 
vero piuttosto libero sfogo di gran dolore, che non 
umil preghiera d’ esserne consolato, signor, gli dis- 
se, perchè vi piace d’affliggere il servo vostro così? 
Perchè non trovo io grazia dinanzi a voi ? Perchè 
a me solo avete voi addossato tutto il peso di que- 
sto popolo? Forsecché io ho conceputo, o io ho 
partorito questa moltitudine innumerabìle , sicché 
aveste a dirmi che io dovessi portarla al seno, co- 
me . un’ amorosa nodrioe porta un bambino sino 
alla terra, di cui a’ padri giuraste che a’ lor figliuoli 
l’avreste data? E dove sono le carni, di die io pos- 
sa appagare le querele e le lagrime di questo po- 
polo tumultuante, che l’esige da me? No Signore 
io non posso, non posso più a questo peso, che 
è troppo grave. O piacciavi alleggéswmene, ower 
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piuttosto toglietemi per grazia vostra di vita. La 
morte mi sarà cara , che mi sottragga e mi liberi 
da tanti mali. Obsecro ut interficias me ^ et inveniani 
gratiam in qculis tuis ^ ne tantis effìciar malis. 

Vedete, uditori, che Mosè era nel cólmo del- 
V amarezza, e della desolazione. Ma Dio , che vede 
e comprende i sensi intimi del cuore umano , in 
quel di Mosè si convien dir, che vedesse più d’u- 
miltà e di docile rassegnazione di quello che noiv 
esprimono le parole. Pei*chè senza in nulla ripren- 
derlo, nè correggerlo rrmproveiandolo di fallo alcu- 
no, non fe’ che rendergli risposta consolatrice, ed 
approvare col fatto stesso i suoi voti. Orsù , Dio gli 
disse, raguna tòsto dinanzi a me settant’ uomini dei 
senatori del popolo, che tu conosci e per età, e per 
dottrina autorevoli. Fa di condurli alle soglie del mio 
tabernacolo dell’alleanza, ed ivi stiano con esso toco. 
Io ci verrò, ti parlerò, e sì toglierò del tuo spiri- 
to , e daronne loro , perch’ essi teco sostengano il 
péso di questo popolo , nè tu più non debba por- 
tarlo solo. Quanto poi all’ importuna richiesta , che 
ti hanno fatto di carni, di’ pure che a riceverle si 
dispongano: perchè domani ne avranno in copia sì 
grande, ch'e non un giorno, nè due, nè cinque o 
dieci, nè venti, ma un mese intero ne mangeranno 
sino ad averle a schifo ed a nausea, perdi’ io ho 
udito le querele loro ed i voti, querele e voti, per 
cui da me ribellando', che abito in mezzo ad essi, 
all’ Egitto sospirano, da cui gli ho tratti. Ut det vo- 
bis Dominus carnes, et comedatu: non uno die^ nec 
duobus/vel qumque , aut decem, nec viginti qui- 
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dem y sed usqiie ad mensem dierum ^ donec exeat 
per nares vestras , et vertatur in nauseami eo quod 
repulerìtis Domìnum , et fìeveritis coram eo di- 
cenles: Quare egressi sumus ex ./Egypto? 

Questa promessa ultima , ascoltatori , di tante 
carni, che un mese intero stanca e nausante, non 
che satolla facessero r ingordigia di tante genti , 
quante erano in quel diserto , che presso a tre mil- 
lioni di anime dovean essere , feri stranamente la 
fantasia, e soprapprese l’animo di Mosè, il qual 
percosso dall’ idea prima della somma difficoltà della 
cosa per espressione di maraviglia , anziché per 
gìudicio di poca fede: possibile, replicò, possibile 
chetante carni si possano ritrovare? Forse le gregge 
tutte, e gli armenti verranno a questo macello, ò ^ 
i pesci del mare salteran qui tutti a un tratto per 
mettersi sotto a’ denti , ed entrar nella gola di questi 
ingordi? Com’ esser può? A cui Iddio dolcemente; 
pensa o Mosè che io sono, che lo prometto: ha 
ella forse alcun termine la mia potenza? Fa com’io 
dico ; e vedrai se presto 1’ opere adempieranno le 
mie parole. Cui respondit Dominus: Numquid ma- 
nus Domini invalida est? Jam nane 'videbis utrum 
meus sermo opere comptealur. 

Mosè credè e ubbidì, e narrò al popolo le pro> 
messe e i comandi, che ricevuto aveva da Dio. In 
esecuzione de’ quali raunò ai tabernacolo i settanta 
seniori , sii i quali doveva esser partito il carico 
del governo. Stavano questi all’ intorno del taber- 
nacolo, quand’ecco trenirci Iddio, (cioè come si 
vuol 'sempre intendere, l’angelo rappresentante la 
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sua persona ), per lo calare sensibile della colonna 
di nube e di fuoco , il qual parlando a Mosé fe* 
cenno' di prendere- del suo spirito, e tra’ settanta 
capi partirlo , a ciascuno una parte comunicando- 
ne. Descenditque Dominus per nubem^ et locutus est 
ad eum ^ auferens de spiri tu, qui^ crai in Moyse , 
et dans septuaginta viris. Non è , uditori , che Dio 
togliesse a Mose parte alcuna di grazia , o di va- 
lore, o di doni, di che égli medesimo 1’ avea col- 
mato , è che una parte di cosi fatti doni alle elette 
persone distribuì in guisa, che per essi a Mosè so- 
migliando, quantunque minor di lui, paressero aver 
da lui quello avuto , per cui 'a lui somigliavano. 
Gli ebrei spiegano .questo tratto con un’ acconcia 
similitudine adottata e approvata da’ sagri interpreti; 
e dicono che a quella guisa intervenne, come se 
da gran fiamma si accendano molte fiaccole , che 
ella non perde punto nè scema del suo splendore, 
benché queste risplendano della sua luce. - 

I settanta seniorì dier segno subito del nuovo 
spirito , che avevano ricevuto , perchè a un tratto 
' parlarono per estro nuovo di zelo, e profetarono. 
Cumque requie\fisset in eis spirilus, propheta^ferunL 
La qual voce di profetare è equivoca ne’ santi li- 
bri , e alcuna volta significa predir 1’ avvenire ; ma 
altre assai annunziar le leggi di Dio, lodare il suo 
santo nome, persuadere con una viva eloquenza, 
che vien da lui. Questo spirito di profetare, quanto 
si •conveniva al carattere, di cui i settanta allora 
furono rivestiti, non venne in essi meno mai più, 
quantunque cessasse 1’ atto, che allora parlando ne 
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esercitarono. Gisi le varie versioni, che sono ad 
alcuni parute contradditorie , si conciliano facilmente. 

Questo fu magistrato distinto dall’ auterior di 
tribuni, di centurioni, e'd’iiffiziali minori per lo 
consiglio di Jetro già costituito. Non fu il Sinedrio 
per tutto ciò come vorrebbon gli ebrei, acquali 
consente il Grozio con altrt Ma solFre 1’ opinion 
loro r insuperabile' difficoltà di non leggersi così 
fatto consiglio, che certo sarebbe stato il tribunale 
supremo della nazione, ricordato mai una volta o 
in Giosuè , o ne’ Giudici , o nei Re ; nemmeno 
dopo la cattività sino al tempo de’ Macabei.- L’adem- 
pimento delle promesse carni, e il tristo prò, che 
fecero a’ parasiti, la vegnente lezione vi narrerà. 

Un assai bello, e profittevole avvenimento di que- 
sta parte d’ istoria faccia oggi fine morale assai. 
Eldad , e Medad , che due erano dei descritti , e 
nominati ad entrare nel magistrato novello de’ set- 
tanta seniori , per qual ne fosse l’ impedimento ^ 
non erano al tabernacolo coi colleghi , ma sì lon- 
tani nel campo. Contuttociò presi anch’ essi da 
quello spirito , che Dio aveva a quelli del taber- 
nacolo comunicato, preser non meno in mezzo al 
campo , dov’ erano , a profetare. La moltitudine,, 
che a’ cerretani, e cantambanchi è sempre presta 
a far circoli e capannelle , pensate se non accorse 
a questi due profetanti. Gli ebrei raccontano delle 
novelle su questo fatto che non meritano, nè non 
ottengon da’ savj nè lode alcuna nè fede. Ma venne 
subito al tabernacolo . non >'So chi riferendo , che 
Eldad e Medad . profetavano in mezzo al campo. 
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f 'Giosuè per un zelo forse passionato dell’ onor di 
Mosè ne declamò presso lui non altramente che di 
uno scandalo; e signor, dissegli, proredi a questo 
disordine, e manda loro divieto, che- tosto cessino 
Domine mi Moyses, prohibe eo.i. 

Ala a lui Mosèi che gelosia importuna ti prende 
egli pex' me? Iddio volesse che tutto il popolo pro- 
fetasse, e Dio a tutti per così fare donasse lo spi-' 
rito di profezia! Al ille: quid, iaquitj eemularis prò 
me? quis tribuat ut omnis populus prvphetet, et del 
eis Dpminus ^irìlunt suum. Bella istruzione, udito- 
ri , a chiunque adoperi con vero zelo nelle cose di 
Dio, o ne’ vantaggi della repubblica. Perchè invi- 
diare, e frastornare chi giova? Perchè pretendere 
d’ esser solo? Perchè a se solo risU'ignere i doni 
stessi di Dio, e a quell’immenso suo spirito, che 
vivifica r universo a ciascuno comunicandosi, come 
gli piace, presumere di dar confini? Lungi da noi, 
uditori, sì reo costume, e sì stolida presunzione. 
Così sia. 


LEZIONE CLIX. 

. Venlus autem egrediens a Domino j arreptans ù’an$ 
mare cotuniices detulit et dimmi ùi castra etc, 
Numer. ii. v. 3i. etc. 

^ - La promessa di Dio, che Ì1 .popolo avrebbe 
avuto per ogni modo Un mese intero carni a man- 
giare, cosa, che paruta*era incredibile al buon Mo- 
sè nella vastità sterilissima di quel ' disertò fu da 
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Dio prestamente e facilmente adempiuta. Égli co* 
mandò all’Austro ed all’ Affrico, com’ è ne’ salmi , 
ohe si recasser sull’ ali nuvole e nembi di cotur- 
nici , e queste deponesser sul campo , e tutto iu* 
torno al paese, dov’ erano gl’ israeliti. I venti ub- 
bidirono, e tanta fu la moltitudine innumerabile di 
queste dilicatissime selvaggine colà recate e deposte, 
che presso a tre millioni di persone n’ cbbono a 
gran dovizia , e ciascuno potè metterne in serbo 
grandissima quantità. Ma di quello , che ne avve- 
nisse per questo fatto la lezione vi dirà cose, che 
se la storia v’ è ignota, non vi aspettate, e se v’è 
notaj debbono riuscire per ogni modo a istruzion 
vostra grandissima , e ad altrettanto profitto. Ap- 
presso di certa lite domestica tra due celebri donne 
dovrem narrare , che all’ istruzione , e al profitto 
potrà forse aggiugnere qualche piacevolezza. Inco- 
minciamo. 

i 

11 primo spettacolo, ascoltatori, che ci presenta 
la storia, è una caccia maravigliosa , la maggior 
senza dubbio, che fosse mai. Conciossiachè riflet- 
tete. L’ accampamento vastissimo degl’ israeliti venti 
miglia, o almen sedici di terreno dovea cuoprire , 
e occupare. Eppure le cotornici da Dio .mandate 
vennero in tanta copia, che tutto lo spazio intorno di 
questo campo ingombravano per quanto era il cam- 
mino di una giornata. Venlus auteni egrediens a 
Domino^ arrcptans trans mare colurnices. detuUtj et 
demisit in castras itinere quanlum uno die confici 
potesti ex Omni purte castrorum per circuilum. Di 
più questi volanti uccelli ben dimostrando non es- 
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sere colà venuti, che a mettersi tra le mani dèi 
cacciator desiosi delle lor carni non levavano da 
terra il volo piti alto , che di due cubiti : Vola" 
baniqae in aere daobus cubids altUudine super terram. 
Pensate, se comparirono appena , e tosto uscì 
ogni persona avida di fame preda , che ciascun 
colle mani poteva fare e come l’ ingordigia era 
grande, e il volatìo elettissimo non venia meno, così 
tutto quel giorno , e la notte sopravvegnente e il 
giorno appresso cacciando sempre , o "a dire pih 
veramente prendendo sempre non si restarono, 
finché ogni uomo non indiscreto ebbe tanta copia, 
ohe secondo la divina promessa bastar potesse a 
farne mensa lautissima un mese interno. Così senza 
disputar troppo, o quistionar caldamente, vuoisi con 
discretezza e con pace spiegare e intendere 1’ e- 
spressione, che leggesi nel sagro testo, della con- 
tesa misura di dieci cori. Surgens ergo populus loto 
die ilio j et pociej et die altero ^ congregavil cotur- 
nicuntf qui parum decern coros. £ manifesto, uditori, 
che i più non avendo come conservar viva sì fatta 
preda , bisognò loro' pensare al modo di preser- 
varla dalla putredine. Dunque le ben conciate e 
ripurgate carni seccarono con molta opera di sale 
e d’altro, che tutto intorno all’ accampamento avrà 
le donne singolarmente messo in faccenda, e assai 
occupato. EU siccaverunt eas per gyrum caitrorum. 

Un’altra volta, se vi ricorda, aveva Iddio prov- 
veduto al suo popolo di queste carni. Ma allo- 
ra fu per un giorno poco appresso 1’ uscita loro 
d’Egitto all’ottava stanza, che presero nel diserto 
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di Sin. Ma questa volta il prodigio fa assai mag- 
giore, quanto fu piii abbondevole la vittuaglia, che 
durò un mese. I venti dal rosso mare recaronle 
probabilmente e dal mare mediterraneo, ma in tanta 
copia per miracolo evidentissimo , che alcuni critici 
mal ^ procacciarono d’ oscurare facendo le quaglie 
essere cavallette. Altri troppa opera, messo hanno 
per avventura a volerne le circostanze spiegare na- 
turalmente, nel che fare pih d’ erudizione > mostra- 
rono, che non bisogna a ottener fede a un prodi- 
gio, di cui presso a tre million di persone furono 
testimonj. < • 

Dunque la moltitudine un mese intero ne fece 
conviti lauti, ed il secondo v spettacolo, che possiam 
metterci sotto gli occhi , sono le mense in ogni 
tenda imbandite, a cui lieti sopra modo e festanti 
si assidevano i convitati. Ben si pare, uditori, dal 
fine , eh’ ebbon le cose , che come i più coteste 
carni avean chiesto senza ordine e senza rassegna- 
zione, così senza riconoscenza al Donatore ne usas- 
sero e senza moderazione: che ciò, che mal si de- 
sidera di ottenere, raro è che ottenutolo sia bene 
usato: ma sì al colpevole desiderio s’aggiugne l!uso 
più reo della cosa desiderata. Dunqueù ghiottoni a 
niun’altra cosa attendendo, che ad ingorgiare del- 
le squisite vivande , quasicchè si applaudivano del 
tumulto e della ribellione , per cui si - lusingavano 
scioccamente d’averle fatte venir dal cielo. Il mese 
era compiuto, e Dio avea ^ esattamente tenutola 
sua parola. Tempo era di face sentire a’rei il mal 
prò dell’ ingordezza loro, e d’istruir l’universo del 
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frutto pessimo , che si può coglier da un bene, 
che Dio sdegnato talor consente a viziosi desii degli 
uomini malpreganti. Quest’ è il terzo spettacolo , 
ascoltatori , che fa la vera catastrofe dell' azione. 

Adhuc carnes eranl in dentibus eorunij nec de- 
fecerat hujuscemodi cibiti. Giacevano altri ne’ padi- 
glioni, altri all’aperto per la molle erba distesile 
gonfi delia lor crapula quand’ ecco l’ ira di Dio 
scendere a far vendetta del lor peccato. Ek ecce 
furor Domini concitatus in populum, percussit eum 
plaga magna nimis. Ecco funestarsi ogni tenda per 
una morte inaspettata e improvvisa, ecco cangiarsi 
in tumuli di cadaveri quelle , eh' eran pur dianzi 
tavole di convitati. Ecco i godenti compagni fatti 
tristi ed attoniti di spavento fra tanti morti affan- 
nosamente affrettarsi a dare a’miseri sepoltura. Gri- 
da ^ querele, e •pianti, che assordano tutto intorno 
la terra e il cielo. Che tristo fine, uditori, di festa 
insana I Quanto meglio sarebbe stato . per questo 
popolo soffrir anzi una quaresima di digiuno, che 
fare, un mese di crapula. La Scrittura non dice' 
quanti fossero i morti, nè chi essi fossero, nè di 
qual morbo morissero, contenta di farci intendere 
che furon mplti, e che la piaga fu grande e som- 
mamente funesta, percussit eum plaga magna nimis. 
Aben-Efra argomenta che fosse peste fierissima, 
Menocbio, e Bochart, che fosse fuoco del cielo a 
guisa di una pioggia di folgori micidiali, altri vo- 
miti 'cagionati da tormenti dolorosissimi, che li ri- 
dusser presto alla tabe di una misera consunzione. 
Davidde novera tra i puniti de’ grandi e primi del 
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popolo. Et oceidit pingue! eoruntj et electos Israel 
impedivit. Il fine fu che temendo morirne tutti af- 
frettarono à decampare ^a un luogo cosi funesto, 
a cui da questo fatto dier nome , e questo titolo 
memorabile ci. lasciarono , sepolcri desiderio : 
vocatusque est iUe- locus sepulcra concupiscentice: ibi 
enint sepelierunt populum qui desideraverat. 
ft.'^tBella iscrizione, uditori, su cui fanno i Padri 
lezioni di gi'an morale. Convcrrebbesi conforme- 
mente al pensiero di san Gregorio , e del padre 
sant’Agostino condurre a queste contrade queU’ani- 
me impazienti e disiose fuor di misura, che aina- 
ramente da Dio si pregano temporali prosperità : 
e. leggete, ripeter loro, leggete che siano, e come 
vogliano diffinirsi gli oggetti de’ vostri voti. Voi li 
nominate fortune , onori , felicità ; e Dio li dice 
sepolcri delle vostre concupiscenze: Sepulcra con- 
cupiscentice, Sepolcri, dove imputridite nell’ ozio , 
nella, molleeza, nel lusso, nello «disonestà: sepolcri, 
dove perdete il giorno e la luce della grazia, della 
verità, della fede, e talor anche della ragione: se- 
polcri, dove col corpo fradicio perisce l’anima eter- 
namente. Sepulcra concupiscentice. Ma ritorniamo al- 
r istoria. , 

Mossero prestamente grisraeliti, co.m’io diceva, 
funestatissimi da ^esto luogo d’orrore, e in Àserot 
ti'asferironò- gli alloggiamenti. Quivi avvenne cosa 
privata nella famiglia del buon Mosé , che Dio a - 
pubblico ammaestramento riputò degna d’imnior- 
tale memoria ne’ libri santi. Erano ih questa fami- 
glia santa due donne , Maria sorella di Mosè , e 
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SefTora sua consorte ; tuo! dire eh’ eran cognate : 
virtuose donne , uditori , ma l’ una era moglie , 
l’ altra sorella , 1’ una madianita , 1’ altra israelita. 
Queste ebbono di che garrire, e piatire tra loro. 
Di pih Maria la morella trasse Aronne nel suo par- 
tito fratello di Mosè anch’egli, e cognato di Sef- 
fora. Questa ben si pare che avesse per se il mari- 
to, perchè contro lui se la presero singolarmente 
le lingue de’due garritori; LocuUique est Maria et 
Aaron cantra Moysen propter uxorem ejus cetiopis~ 
sanis Come sì fatto nome d’etiopessa a SeSbra si 
convenisse , quantunque fosse madianita , fu detto 
altrove. . - 

Ora si convien dire, che SefTora avesse molto 
soventemente in bocca il marito , e ad -ogni oc- 
casione di piato colla cognata, la vjual doveva te- 
nersi donna di grande ailare rimpetto a lei fo- 
restiera , le cacciasse subito in viso i pregi gran- 
dissimi di Mosè, i quali pregi tanto • a Sefibra 
tornava meglio di celebrai'e , quanto le era più 
gloria essere da un uomo tale pregiata e ama- 
ta. Sin qui , uditori , non saprei come ripren- 
der donna , la qual dicesse assai bene di suo 
marito, qual egli fosse, molto men Sefibra la qual 
poteva e doleva dir maraviglie del suo Mosè. Ma 
a lei Maria nel caldo delle contese recandosi pro- 
babilmente le man sui fianchi, come le baldansose 
e disdegnose donne fai* soglion, vorrestu forse, don- 
na di Madian etiopessa, con queste lodi, che van- 
ti di tuo marito , parere ed essere in questa casa 
dappiù di me, la quale ci sono nata e vivuta per 
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diritto del Sangue mio?- Tu, che io non' so come 
ci sii entrata? Jeri per così dire ci sei venuta dal 
tuo cattivo paese, e Mosè mìo fratello non so per 
qual balordaggine ti ci ha raccolta, ed oggi pare 
che tu ne sii fatta donna, tanta è la superbia, a 
cui tutto a un tratto ne sei montata. Basta: o pensa 
di cangiar vezzo, o ch’io . . . Aronne per avventura 
presente avrà fatto cenno di confermare i detti della 
sorella. Ma ad essi Seffora levando anzi il tuono 
che ribassandolo veramente , avrà replicato , voi 
siete persone a mettere con mio marito, sicché io 
debba al piacere e al grado vostro acconciarmi , 
anzicchè al suo. Basterebbe per farvi savii che ri- 
fletteste al conto, che ne fa Dio. Quanto a me ho 
imparato da Dio medesimo a pregiar pih un cenno 
sol di Mosé, che tntti i vostri gridari, che, a dirlovi 
apertamente, così come m’entrano per un’orecchia, 
per l’altra m’escono e vanno via. Lui contento, 
a cui non è chi possa gire del pari, non veggo 
come io deggia 'curar d’altrui. Messere e madonna 
abbiateci pazienza una volta per sempre , che le 
cose per ogni modo ci debbono andar così. 

Questo, uditori, o da questo poco dìssomigliante 
ebbe ad essere l’altercare delie due donne, dove c’en- 
trava Aronne per terzo sostenente contro di Seffora 
le parti della sorella Maria; perché la loro rispo- 
sta a Seffora non ferisce, che una proposta, che 
vanti i meriti di Mosè, e de’ sovrani suoi pregi si 
faccia forte. Noi staremo a vedere, risposero Ma- 
ria, e Aronne, noi staremo a vedere, che tu pre- 
tenda, che per Mosè solamente ci parli Iddio. Non 
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ha egli forse nè pih nè meno parlato a noi? Et 
dìxerunt : Num per solum Moysen locutus est Do- 
minus? nonne et nobis simililer est loeutus? Le fa- 
vole degli ebrei, come sant’ Agostino le nòmina e 
Teodoreto su questo fatto, non meritano essere 
ricordate. Alcune altre congetture si leggono ' presso 
Bocaiio, Seldeno, e Uezio, che raccolte le hanno 
anzi, che sostenute. La nostra semplice narrazione 
è conforme alla Scrittura e al costume. • 

Ora piacque a Dio di por fine alle importune 
contese, a cui la mansuetudine di Mosè non l’aria 
messo per avventura mai più, che nè alla moglie, 
nè al fratello, nè alla sorella non avrebbe voluto 
pur con parole, nòn«he con altro dar noja. (Erat 
enim Moyses, vir mitissìmus super omnes homines 
qui morabantur in terra). Eccovi una parentesi, che 
a molti ha dato che dire assai. Altri ne hanno preso 
argomento di togliere tutto il libro a Mosè, e fin- 
gerne un altro autore, altri di riguardarla come 
inserita per altra mano nell’ autografo di Mosè, al- 
tri di riprendere Mosè medesimo d’averla scritta, 
ed altri infine sono giunti a tacciarla di falsità. 
Scusiamo i troppi gelosi dell’ umiltà, che sospet- 
tarono questa lode inserita per altrui mano, ben- 
ché spirala. A’ temèrarii critici rispondiamo. Pri- 
mo: che non è riprensibile la propria lòde, che' 
sia una difesa di se medesimo dalle altrui false 
accuse, com’è chiarissimo per l’esempio di Paolo' 
apostolo, anzi del Salvatore medesimo. Secondo : 
che'non'è a giudicare degli scrittori spirati, come 
di quelli, che scrivono a posta loro. Dio è che 
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conduce la penna a’ primi e rende loro una «testi- 
monianza d’onore, eh’ essi per avventura heglige- 
-rebbono, se non udissero che i sensi proprj. .Ter- 
zo : che questa somma niansuetudine fu veramente 
il carattere di .Mose, e gli esempi, che empiamente 
non che temerariamente e falsamente si citano con- 
tro di lui, confondono con error grossolano l’in- 
cbinazione e la passion dèlia collera colla virtù e 
col fei’vore del zelo. ... 

... Dio dunque, com’io diceva, prese egli le parti 
del suo Mose, e volle egli stesso decidere l’insorta 
lite. Fece però comando a lui e ad Aronne' e a 
Maria loro sorella, che tutti e tre, ma essi soli,st 
rendessero prestamente alle porte del tabernacolo. 
Lo che fatto ci scende Iddio per lo calar della 
nuvola prodigiosa che 1’ ascondeva, comandando a 
Maria, e ad Aronne di trarre avanti. Questi pauro- 
samènte ubbidirono. E ad essi Iddio: Orsù sentite 
una volta per sempre quel, ch’io vi dico. Se .al- 
cun di voi avrà mai 1’ onore d’ essere mio profeta ,• 
io in visione gli apparirò' e in sogno gli parlerò. 
Ma non così al mio servo Mose, che per la. sua 
molta .fede io tratto, siccome confidentissimo di 
casa mia. .A lui solo io *mi compiaccio di favellar 
faccia a faccia. Egli solo mi vede palesomente^ non 
per enigmi, nè per figure, siccome gli altri. E co- 
me dunque avete voi tanto osato, , che siete giunti 
a detrarre della suà gloria? e senza più mostrando, 
essere contro d’essi sdegnato Torte, partì. Levossi 
nell’atto stesso la nube, e i due rei si ^restarono 
assai incerti di quello, che ne potesse* loro venire.. 
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Iralusque cantra eOff ahtil; Nuhes quoque recessit 
quce erat supra tabemaculum. 

Le parole erano state gravi : ma i fatti per Tor* 
gogliosa Maria furono assai peggiori. Trovossi in 
un subito la meschina donna coperta da capo a 
piedi di bianca lebbra, che è scabbia in sommo 
grado schifosa, che in sulla pelle fa- bruttissima 
crosta, ed ha un fiatare abbominevole, importabile 
e corruttibile, della qual malattia non so, se a donna 
possa incontrar la peggiore. Et ecce Maria appa- 
ruit candens lepra quasi nix. S'ella aveva dato a 
Seffora dell' etiopessa forse intendendo di morderla . 
sul colore della sua pelle anzi bruna che no, vi 
so dire che Dio lei fece piìi bianca, che non voleva. 

Aronne al primo mirarla ne inorridi, e forse 
temendo per sè altrettanto, Mosè, gridò presta- 
mente, deh Mosè mio signore, non c’ imputare, ti 
priego, ^questo peccato, che per sola stoltezza no- 
stra noi abbiamo commesso. Cumque respexisset 
eam Aaron, et vidUset perfusam lepra, ail ad May- 
sen: Ohsecro domine mi, ne impanai nohis hoc 
peccalum quod stulle commisimus. Il cuor non ti 
soffra di v^der -questa povera sorella nostra fatta 
quasi un cadavero, ed un- aborto odioso a quella 
madre medesima, di cui usci. Ecco che già la 
lebbra una metà ha divorato delle sue carni. Mo- 
sè, uditori, ne fu commosso altamente, e tocco di 
gran pietà pregò a Dio, perchè subito la guarisse. 
Ma Dio a lui: se suo padre offeso le avesse per 
umiliarla sputato in viso, non dovrebbe essa al- 
meno sette giorni nascondersi per vergogna? Orsù 
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sia messa -per sette giorni fuori del campo ^ che 
poi sana e salva, ritornerà. Cosi fu fatto: e a Maria 
bisognò averci pazienza; nè leggesi che garrisse colla 
cognata mai piò. < 

Oh DioI se le donne fastidiose, che spesso meU 
tòno colle contese e risse loro importune a gran 
romore le case, ne fosser sempre cosi punite, quanto 
piò lietamente si viverebbe e dolcemente nelle fa- 
miglie! Maria nel resto virtuosa era, di piò profe- 
tessa. Dio aveva degnato di rivelarle piò volte le 
sue divine parole; eppur non fu di questo difetto 
esente. Imparate a compatir le divote , che in que- 
sto , o in somiglianti difetti ' cadono alcuna volta. 
Non però sono a condannare d’ipocrisia, ma si a 
conoscere* che la 'misera umanità ha sempre di che 
dolersi, e confondersi, e ripurgarsi dinanzi a Dio, 
il qual negli angeli stessi ritrova macchie. In angc^ 
lis suis reperii praviiatem. 

L’elogio, che fece Dìo a Mosè antiponendolo* 
a ogni altro profeta, ’e protestando d’averlo in conto 
di fedelissimo sopra^ ogni altro , si vuole intendere 
veramente alla lettera; . ma quello di ragionargli a 
viso 8copeiio, e di fargli il suo vólto senza figure 
e senza enigmi veder svelato, è forza spiegarlo e 
intenderlo conformemente a quanto . di sopra è 
scritto. Non s^idehit me homo 3 etviveL Faciem au- 
tem meam videro, non potcris. Vuol dir che Dio a 
viva voce , famigliarmente, e chiaramente parlava a 
Mosè, e trattene vasi con essolui conversando a quella 
guisa medesima, com’egli stesso si:era altrove spio* 
gato, che sogliono due amici parlare insieme. Àbar^ 
Voi IF. P. T. i4 


banele rabbiao celebre riflette qui che la profezia 
di Mosè la Tinceva d' -assai su quelle degli altri per 
quattro pregi singolarissimi: Primo: perchè Dio a 
Mosè si compiaceva comunicarsi senza mediatore, 
cioè senza il mezzo di angelo alcuno, secondo lui; 
nel che erra probabilmente. Secondo: perchè dove 
gli altri non profetavano, che non avessero in qual- 
che modo legati i sensi o per visioni, o per so- 
gni, Mosè era sempre svegliato perfettamente, e la 
ragione aveva ed i sensi nello stato lor naturale. 
Terzo : per^è dove i profeti durante la vision loro, 
o al finire di essa, erano infievoliti, spossati e stan- 
chi- e teuentisi appena in piedi,com'è in Daniele 
singolarmente , Mosè per T opposito tenea con Dio 
una conversazione ristoratrice, ed uscivane niente 
alterato. Quarto : perch’ egli poteva a ognora, e a 
suo -senno consultar Dio: agli altri Dio non de- 
gnava comunicarsi, che raramente, nè a voglia 
loro. Maimonide dice a un dippresso le cose stesse. 
11 sagra testo esprime segnatamente, che lo faceva, 
o avrebbelo fatto appresso con altri per visioni, o 
per sogni, per enigmi, e figure. In visione apparebo 
eiy vel per somnium loquar ad illum. Per cenigmata 
et figuras.^he visioni quelle erano, in cui questi 
enigmi simbolici erano rappresentati o al vegliante, 
o al sognante profeta; a chi talora Dio aggiugneva la 
spiegazione, ad altri no. La scala di Giacobbe, l’ar- 
dente pentola di Geremia, gli animali di Daniele, 
il libro d’ Ezechiele, il candeliere, le montagne, i 
cavalli, ed i carri. di Zaccaria > ed altre molte, che 
cui ogni tratto s’incontrano ne’ profeti; ond’è, che 


Digitized by Googl 



31 I 

visione si dice la profezia. Mosè tutto altramente 
ragionàva e conversava con Dio; dal quale tratto 
bellissimo di vera istoria san Clemente Alessandrino 
congettura molto probabilmente derivata la favola 
di Minosse introdotto nella piìi intima conversazione 
di Giove. Ma tempo è di far fine. 

Sant’Efrem, Origene, san Giovanni Grisosto- 
mo, san ' Girolamo, sant’ Agostino , e pressocchè 
tutti i Padri, che comentano il fatto sin qui nar> 
rato, io moralizzano assai suU’ingjl^'iosa detrazione. 
Dicono che fa nell’ animo del detrattore ciò , che 
la lebbra nel corpo: la consuma, rintristisce, la 
rode, e della cosa la piò leggiadra e più bella ne 
fa un mostro bruttissimo di grande orrore. Fé* 
lice Maria, a cui questa peste die’ fuori , e questa 
crisi, dirò cosi, fu cagione che in sette dì ne gua- 
risse. Se la coscienza rimprovera alcun di voi di 
patire di questo morbo, sappiate che assai mea 
male per voi sarebbe esser lebbroso di quello » 
eh’ è essere detrattore. Non mosse il campo , fin- 
ché Maria risanala non ci ebbe fatto ritorno, aven* 
do probabilmente voluto* Iddio onorarla e umiliarla 
nel tempo stesso così. Molti Padri spiegano il tratto 
«.'istoria, che questo capo contiene, siccome mi- 
sterioso; ed in SefTora forestiera sposa di Mosè ri- 
conoscono la Chiesa della gentilità favorita dal Sal- 
vatore, in Maria, e in Aronne invidiosi e gelosi 
la sinagoga, nella lebbra il. peccato, e la pena, del 
peccato degl’ impervertiti giudei, ed in Mosè Ge- 
sù Cristo. Noi dobbiamo istruircene e profittarne. 
Così sia. 
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-LEZIONE CLX. 

Profectusifue est populus de Haseroth, fixit tento- 

riis in deserto Pharan: Numer. i3. v. i. etc. 

Sembra, uditori, che il pellegrinante Israello 
tanto più lieto dovesse essere e confortato , quanto 
veniva pib avvicinandosi a quella terra, dovè gli 
aveva promJ^ Iddio stanza, riposo, e regno , e 
sicura felicità. Ora poiché dal Sina, dove piegato 
aveva, siccome a luogo da Dio eletto a promulgar 
la sua legge, venuto era nel gran diserto dì Fa- 
ran, e in Rethma costituito gli alloggiamenti, la 
stessa terra, che Cadesbarne, o certo poco lonta- 
na, ma distinta dall’ altra nel diserto del Sina, già 
si vedeva a’ confini del paese di Canaan, e ben 
si pare che Dio fosse per introdurloci senza più, 
se un nuovo eccesso d’ ingratitùdine e di perfidia 
non si opponeva a’ consigli cosi pietosi della pa- 
terna* sua provvidenza. Grande epoca, ascoltatori, 
di cui vi debbe la lezione spiegar la storia. Essa 
apre, un’ ordin nuovo di cose, ed a. conoscerlo con 
esattezza convienci a quanto è qui narrato ne’ Nu- 
meri, aggiugner quello, eh’ é scritto nel divino 
Deuteronomio. Studierò farlo col maggior ordine, 
cb’é il vero padre della chiarezza, da cui suol na- 
scere colla cognizion delle cose il piacere d’ averle 
intese. Incominciamo. 

Come dunque gl’ israeliti furon giunti a’ con- 
fini , eh’ io vi diceva , Mosé tenne loro questo ra- 
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gionamento. Eccovi, miei fratelli, alle montagne 
degli amorrei, che Dio è per donarci. Osservate 
dalle cime loro la terra, che debbe essere la no- 
stra eredità da Dio a’ nostri padri promessa. An- 
date, e impadronitevene: non temete, nè paventate 
di cosa che sia. Venistis ad montem amorrhoeì , 
quem Domìnus Deus noster daturus est nobis. 
de terra m } quam Domìnus Deus tuus dat tihi; ascen- 
de et posside eani^ sicut locutus est Domìnus Deus 
noster palribus tuìsi noli limerei ncc quìdquam pa- 
veas. Queste parole annunziavano un imminente co- 
mando di movere a quella volta, e innolfrare. Chi 
il crederebbe, uditori? Temerono gl’infingardi que- 
sto comando, e invece di non pensare, che ad ub- 
bidir fedelmente seguendo le scorte di Dio mede- 
simo, si lusingarono di far gran senno, se certo 
loro consiglio quasi prudenti e providi avessero 
proposto prima a Mosè. Dunque raccoltisi di co- 
mune consentimento, e fatto concorso grande di- 
nanzi a III': prima che noi audiamo, gli dissero, 
non parvi egli che sarìa bene mandare de’ nostri 
ad esplorare il paese, i quali poi ci dicessero per 
dove ci torni meglio salire, e per quali città pas- 
sare; insomma che agevolar ci potessero qucst’inl- 
presa? Et accessìstìs ad me omnes, afque dìxistìs : 
Jìlìtlamus vìrosj qui confìderent terram: et renun- 
tient per quod iter debeamus ascendere, et ad quat 
pergere cìvìtates. 

Mosè su questa proposta, che savia potea pa- 
rere , seppure la differenza , la codardia e uno 
spirito di ribellione non l* avesse animata , con- 
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sultò Dio; e Dio per giusto giudicio consenti loro 
quanto chiedevano : manda pure , rispondendo a 
Mosè, manda esploratori. Trascegline da ciascuna 
tribù uno de’ principali, e questi vadano , e consi> 
derino cotesta terra di Canaan, eh’ io son per dare 
a’ figliuoli del mio servo Israele. Mine viros^ qui 
considerent terram Chanaantj guani daturus sum 
liis Israel, singulos de singulis tribiis, ex principibus. 

Mosé ubbidì , e trascelti dodici valentuomini 
uno da ciascuna tribù tranne quella di Levi, per- 
chè non doveva aver parte sua propria nell’ ere- 
dità della terra di Canaan , disse loro quello che 
a fare avessero, per dove salire e entrare, sin dove 
giungere , e come avessero ad osservare attenta- 
mente ogni cosa, sopra tutto la for^a delle difese, 
che per mura, per armi, per moltitudine aver po- 
tessero gli abitatori , e la bontà della terra nella 
produzion de’ suoi generi, de’ quali gl’ incaricò di 
recare qualche saggio al ritorno , che pregò loro 
felice. Tra questi^dodici esploratori eraci Caleb della 
tribù di Giuda , e Giosuè della tribù d’ E6fraimo , 
al qtial Giosuè vogliono alcuni , che a questa oc- 
casione Mosè mutasse il nome d’ Osea , con cui 
è qui nominato, in quello di Giosuè, con cui per 
altro si legge più d’ una volta nomato prima. Altri 
l’epoca di questor glorioso nome costituiscono alla 
sua prima vittoria contro gli amaleciti. Osea signi- 
fica un uom pregante per una liberazione ; Gio- 
suè un Salvator , che desta la chiara idea di un 
promesso liberatore. 

La commissione non era facile ad eseguire. Non 
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potevano i cananei ignorare del grande esercito, 
che già era a’ confini dèlie Ìor terre. Vedremo ap- 
presso ' come gl’ immediati amorrei avessero già 
occupato i passi piU vantaggiosi delle frontiere loro 
fermi di contrastarne l’ ingresso , sicché non potes- 
sero gl’ israeliti venir pià oltre. À ogni modo i 
dodici esploratori trovaron vìa, per cui entrare si- 
curamente, e camminarono senza sinistro alcuno 
la terra tutta sino agli ultimi suoi confini, inco- 
minciando dal mezzogiorno, dov’ erano, e andan- 
do sino all’ opposto settentrione nei contorni di 
Emat frontiera di Siria. La lingua, eh’ era la natia 
loro apprèsa da’ lóro padri, la divisione, che fe- 
cero probabilmente della piccola loro schiera, al- 
cuni d’essi piegando dall’ una parte, altri dall’al- 
ti*a, r accorgimento e l’ avviso di non far cosa, nè 
dire, che dar potesse sospetto alcuno, e sopra tutto 
il favore di Dio riuscir li fece a poter far questo 
giro certo pericoloso felicemente. Tra i luoghi, per 
cui passarono, Mosè ricorda singolarmente Hebron 
città antichissima, e sede d’ uomini giganteschi fi- 
gliuoli d’ Enac gigante celebre detti però enacimi; 
e nota che questa città di Hebron era di sette anni 
più antica dell’ antichissima Tanai capitale del bas- 
so Egitto, paese milantatore d’ incredibile antichità. 

Ora veduto ch’ebbono ed^ esplorato ogni cosa 
si ridussero aduna valle, che un torrente d’acque 
fecondatrici facea lietissima e fertilissima. Quinci 
alcune frutte ne colsero di n^aravigliosa bellezza , 
e a gustar soavissime. Pomi granati 'e' fieh>> OQa 
sopra, tutto un grappolo d'uva spiccarono ‘'di tanto 


\ 


Digitized by Google 



ai6 

strana e smisurata grandezza, che si convenne due 
uomini caricarne,' che appeso e pendente da un 
travicello il portassero. Questi due portatori del' 
raro grappolo sant' Ambrogio, ovvero piuttosto san 
Massimo autor del sermone, die a sant’ Ambrogio 
si attribuisce^ dice che furono Caleb, e Giosuè: 
à talmudisti lo negano. Saliano pensa, che servi 
fossero, che avessero gli esploratori con esso loro. 
11 torrente da questo fatto ebbe poi nome di tor* 
rente del'grappolo. La stagione era quella dell’ uve, 
che noi direm primaticce. Eral autem tempus quan- 
do jam prcecoquec uvee vesci possunt. 

Cornelio a Lapide 'pensa che fosse al mese del 
nostro giugno intorno al solstizio# 11 Tomiello , - e 
rUsserio, ed altri, che volentieri in questo noi se* 
guiremo, dicono che a mezzo luglio partirono, e 
COSI il ritorno loro, che fu quaranta giorni dopo 
della partita, fanno cadere in agosto già già spU 
rante. Sulla grandezza del grappolo non è a mo* 
vei>e difficoltà, nè a crederla miracolosa, postochè 
oltre i viaggiatori di Terrasanta Plinio, Strabono, 
Mitrofane presso Stefano Bisantino e molti altri ne 
riferiscono de’ somiglianti e forse anche maggiori 
naturalissimi. £ piuttosto a notare, che non un 
tralcio con molti grappoli , siccome alcuni pensa* 
rono, ma si un grappolo solo veramente recarono 
in quella guisa, che riferito è, i ritornanti esplo- 
ratori, cosi esprimendo inforza dell’ originai testo 
ebreo, caldeo, e greco. > 

Dunque. passati quaranta giorni ritornarono que- 
sti al campo di Cadesbarne, dove potete pensar 
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che giunsero disiati molto e aspettati. Di quel che 
in questo frattempè' d’ aspettazione avvenisse nel 
campo Mosè* non parla: ma ben si pare dal se- 
guito della storia, che degli spiriti torbidi ed in- 
quieti fermentassero disposizioni malvagie nell’ in- 
docile moltitudine. Gli esploratori andarono dirit- 
tamente alle tende di Mosè, e d’ Aronne presso 
r entrata del tabernacolo , dove si aObllò subito il 
popolo impaziente: incominciarono bene assai: e 
la terra , dissero , che noi abbiamo esplorato , è 
veramente la piìi felice del. mondo, e latte e mele 
scorrente , siccome tutti veder potete cogli occhi 
vosti'i da questi saggi, che vi rechiamo , delle sue 
frutte, e in cosi dire fecero il grappolo e quanto 
altro portato avevano, agli avidi riguardanti vedere. 

eniniut in lerranif ad quam misislis nos, qux re- 
vera fluii lacte et melle^ ut ex his fruclibus cognosci 
jpotest. Ma mentre gli òcchi d’ ogni persona fisa- 
mente maravigliamdo li rimiravano, vero è, prose- 
guirono, che costano troppo cari. Fortissimi ed 
invincibili sono di questa terra gli abitatori ; ha 
città grandi e ben serrate di mura. Noi ci abbiamo 
veduto la gigantesca stirpe di Enac. Non ce ne ha 
parte alcuna disabitata e indifesa. A mezzo giorno 
sono gli amaleciti. Gli etei, gli jebusei e gli amor- 
rei occupano e coltivano le montagne. I cananei 
sono alle parti marittime e salgono per lo corso 
e per le sponde si stendono del Giordano. Sed et 
cultores forlissimos habet y et urbes grandes alque 
rnuratos. Stirpem Enac vulimus ibi. Amalec habitat 
in meridie; hethmu et jebusaeus, et antorrhaeus in 
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montdnit: Chananaeus vero moratur juxta mare et 
circa fluenta Jordànis. Bisogna dir che aggiugnes» 
sero: noi non sapremmo per dove^ nè come poterci 
entrare. Perchè sentiti appena gli esploratori a 
quella guisa, che i sorgenti nembi far sogliono per 
' le selve, o sul mare, che prima le frondi scuotono 
con uno strepilo -leggero e timido, dirò cosi, non 
urtando che foglia a 'foglia, e l’ acque increspano 
con tacito mormorio -facendole alquanto più largo 
spumare al lido , ma presto a tanto di forza cre- 
scono, e di furore, che par che i tronchi mettano 
in guerra , e 1’ onde : per simil modo in quell’ at- 
tonita moltitudine prima un bisbiglio, e poi un tu- 
multo apertissimo si levò, qual di un popolo dis- 
perato 'contro Mosè. Caleb della Tribù di Giuda , 
che uno era di dodici esploratori avvisò appena 
questo tumulto, e procacciando acchetarlo: no, miei 
fratelli, prese alto a gridare: non c’ è a temere di 
nulla. Andiamo, e impadroniamoci di questa terra 
felice, che lo potrem facilmente sol che il voglia- 
’mo. Inter htec Caleb eompescens. murmur popuiij 
qui orìebatur cantra Mo^sen ^ ait: Ateendammj et 
possideamus ìerrani j quoniam 'poterimus obtinere 
eanu Ma gli altri dandogli sulla voce, non gli cre- 
diate, dicevano, non è possibile. I popoli, che noi 
dovremmo combattere sono troppo più forti che 
noi non siamo. La terra stessa è una terra divo- 
natrice. I suoi abitatori sono giganti. Abbiara ve* 
auto le portentose stature de' figli d' Enae: noi pa- 
revamo locuste rimpettò a loro : Tetra ^ quam la- 
itravimus f divorai habitatores suosi populusj quem 
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aspeximus f procene fiatane est: Ibi vuUmut mon- 
stra quaedam JUiorum Enac de genere giganteo: quU 
bus comparati, quasi locustae videbamur. 

Conviensi dire, uditori, che sul caderè del 
giorno giunti fossero ' gli esploratori , e avessero 
tenuto al popolo questo discorso; perchè il sagro 
testo gli fa succedere non altramente che imme- ' 
diata la notte la più turbata e più trista che fosse 
mai. Jgitur vociferans omnis turba flevit nocte illa. 
Pianti, lamenti, e grida risuonarono tutta notte pel 
vasto eampo. Gli spiriti deboli e presi da un timor 
panico non facevano che disfogarsi in lagrime ed 
in querele del tristo passo , a cui parea loro esser 
già ridotti , di dovere per ogni modo perire con- 
tro nemici invincibili e inevitabili. Ma i più mali- 
ziosi e più torbidi disseminavano accortamente nel 
popolo il consiglio di ribellare, siccome unico eli 
salute. Che non si'am- morti in Egitto, diceano i 
primi, o almeno percliè in questo diserto non mor- 
rem noi, anziché essere trucidati per ferro ostile, 
e vedere le cai% mogli , e gl’innocenti figliuoli nostri 
fatti preda infelice di questi barbari? ' Ritorniamo 
in Egitto, suggerivano accortamente i secondi quasi 
consolatori. Se questi due impostori fratelli Mosè 
ed Aronne ci hanno sin qui ingannato, e pensato 
di farci vittime della loro ambizióne non possianl 
noi una volta risolvere di Sottrarci alta lor barbara 
tirannia? Creamoci -un capitano, che ci ritorni al- 
r Egitto , donde partimmo. Quello è un paese, che 
conosciamo, e duolsi averci penati non men di 
quello che noi adesso piangiamo d’ averlo abban* 
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donato. Consdiuamui nobis ducem, et revertamur m 
JEgyptum. 

Questo consiglio, uditori, disseminato per ogni 
parte tra le querele e le lagrime del pauroso po« 
polo 'tumultuante prese la notte tanto di piede e 
crebbe a tanto di forza, che la mattina fu risoluto 
eseguirlo, e l’ universale ribellione fu dichiarata. 
Niente di più terribile , ascoltatori , del furorè di 
un popolo , che succeda quasi ristoro delle sue la- 
grime , e scampo del suo timoi*e. Lo fa crudele 
altrettanto quanto era afflitto, e tanto più temera- 
rio quanto era vile. Mosè. ed Aronne , conti'o cui 
venne la moltitudine forsennata, altro scampo non 
ebbono, che cadere prostrati in terra dinanzi a 
lei , quasi offerendosi a vittime del suo sdegno. Ma 
i diie valorosi Giosuè e Caleb cacciandosi ardita- 
mente 'nell' affollato tumulto, e fieramente squar- 
ciandosi in atto di gran dolore gli abiti, che avea- 
no indosso; Ohimè fratelli , qua e là gridavano, 
che è ciò, che fate? Per Dio restatevi, ed -ascol- 
tatecri. Noi l’abbiam veduta cotesta'. terra: noi ne 
veniamo. Non ci 'è al mondo il più felice paese. 
Dio è sul punto di darloci, e noi su quello di pos- 
sederlo. Deh non vogliate ribellar contro Dio , e 
funestare un momento cosi felice. Che forze vi 
Si milantano de’ Suoi abitatori ? Noi possiam vin- 
cerli, come niente, eh’ essi non hanno difesa, e 
Dio combatte per noL Sotto la sua condotta di 
che temete? 

Ma gli atti , e le parole di questi prodi non 
fecero che irritare il popolo disennato, il qual sen- 
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z’ altra risposta mise mano alle pietre per lapidarli. 
Non é possibile vincere per ragione chiunque l’ab* 
bia in una passion pèrduta. Giosuè, e»Caleb, Mo- 
se, ed Aronne erano già sul punto d' esser sepolti 
sotto un nembo di sassi , di cui già era armata 
ogni jnano, ed ogni braccio levato contro di loro. 
A quest’eccesso piacque a Dio di permettere che 
giugnesser le cose per esercizio delia virtù de’ suoi 
servi, per coàfusion degl’ increduli suoi nimicì, per 
evidente dimostrazione della sua gloria. Ma se tar- 
dava un momento d’ accorrere alla difesa de’ suoi 
fedeli Mosè, ed Aronne, Caleb, e Giosnè, più non 
restava per essi salute, o scampo. 

Ecco dunque improvviso accendersi e balenare 
la prodigiosa colonna, ch’era sul tabernacolo, e 
di cosi fatti lampi ferire gli occhi di tutta la mol- 
titudine, che paventando i ribelli esserne incene- 
riti si sentirono a un tratto cader di mano le pie- 
tre, e tremar 1’ anima in petto per lo spavento. In- 
dole di ciurmaglia codarda e vile imperversante 
alla benefìcenza , ed al gastigo tremante , nè perù 
mai o ingentilita da’ benefìcj, o dal gastigo così 
corretta, che o la sua gratitudine la migliorasse, 
o il suo timore potesse tenerla in fede. A ogni 
modo questo, spavento fece cessare a un tratto ogni 
cosa. La colonna fiammeggiava terribilmente, e 
Dio sdegnato parlò da essa a Mosè. E fino a quan- 
do, gli disse, soffrirò io che m’ insulti la perfidia 
di questo popolo? Tanti prodigj, che ho fatto sotto 
degli occhi loro, non bastano per contenerlo, sic- 
ché mi credano? Or bene: che una peste divora- 
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trice ne faccia strage, e distrMgga un popolo cosi 
protervo. Quanto a te im altro popolo più fedele 
e più forteto, ti darò n reggere e a governare, 
che i danni di quest’ ingrato alla mia, e alla tua 
gloria . ristori. Feriam igitur eos pestUentia, atque 
consumam: te autem faciam principem super ggnlem 
magtiam^ et fortiorem quatti hsc est. Una minaccia 
COSI -terrìbile , la qual nondimeno non si oppone- 
va, come a suo luogo vedremo, alle promesse an- 
teriori di Dio, destò in Mosè benché si offeso dal 
popolo e maltrattato gli affetti della carità più. 
pietosa, e del zelo più disinteressato e più puro, 
che fosse mai. Ohimè, signore, replicò, supplicando 
perchè poi sentano gli egiziani, dalla cui tirannìa 
questo popolo voi toglieste e sentano gli abitatori 
di questo terre, che non ignorano come voi abi- 
tate , visibilmente in mezzo di questo popolo, voi 

10 proteggete e scorgete per la colonna di nube il 
giorno, e di fuoco la notte, che finalmente lo avete 
mandato a morte questo po'^olo innumerabile, quasi 
non fosse, che un uomo solo; e quinci bestemmino 

11 vostro nome pensando e dicendo: il loro Dio non 
ha potuto introdui'U nella terra che aveva loro pro- 
messa. Però ha preso il partito di fardi tutti mo- 
rire nella solitudine di un diserto. Deh la vostra 
misericordia trionfi per vostra gloria del vostro sde- 
gno. Voi siete Dio paziente pietoso perdonatore , 
voi , che togliete le iniquità , «d i peccati , e ciò 
fate in guisa, che la vosU'a pietà non offenda però 
i diritti della vostra Giustizia. Deh buon Dio com- 
piete l’opera vostra, perdonate, vi priego, il pec- 
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cato di questo popolo usando della grandes^za della 
vostra niisericordia , siccome di quella usaste del 
vostro. braccio omnipotente traendone dall' Egitto, 
e sino a questo confine conducendone mirabilmente. 

Le preghiere del buon Mose erano troppo. vive 
e troppo fedeli perchè Dio potesse* non ascoltarle.. 
Ma qual risposta, e qual, comando ' ne riportasse 
nella prossima lezion diremo, che a .farlo oggi il 
tempo non basta piìi. 

Gran maraviglia, uditori, ci prende spesso sul* 
Tincostanza, T ingratitudine, e. la perfidia del po- 
polo d'Israele. Farci somigliante a portento io av- 
vicendare perpetuo, che facea questo popolo di re» 
iigione c d'empietà, di penitenza e di peccati, di 
docilità e di durézza. Oggi fedele, ribelle domani; 
l'un giorno arditi quasi lioni, e 1* altro a guisa* di 
pecore tremanti e imbelli. L’ Apostolo conforme- 
mente alle querele di Di*o medesimo ne riconosce 
r origine nella incredulità. Un guardo, cari uditori, 
volgiamo un guardo a noi stessi. Vidcte fratres ytie 
forte sii in aliquo vfHrum cor malum incredulilatis , 
discedendi a Deo wVo.. Ohimè! Che incostanza, che 
serie di dolorose' vicende tesse la nostra vital Quante 
volte giurammo a Dio fedeltà? e quante volte, gli 
siamo di questa giurata fede venuti meno? l'un 
giorno a Dio , e l' altro al mondo , l' uno * alla ra- 
gione, e l'altro alla passione, oggi alla penitenza, 
e domani al peccato. Deh cristiani pensate se non 
convienci il rimprovero d’Eria profeta a quest' o- 
dioso carattere del popolo d’Israele. Vsquequo eUm* 
dicatis in ditas parlest Si Dominus est Deus, sequi* 
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mini eum; si autem Baali sequimini ììlum. E fino 
a quando verremo noi condannandoci miseramente 
COSI? Se Dio è, che noi veramente riconosciamo, 
perchè seguendolo oggi vorremo noi abbandonarlo 
domani? Come potremmo farlo, seppiir malgrado 
una fede languida e inoperosa di mente, non siam 
di cuore increduli ed infedeli? No cristiani non sia 
pih COSI. Non imitiamo ciecamente con una inco- 
stanza sì inescusabile quella di un popolo, che con- 
danniamo. Così sia. 

LEZIONE CLXI. 

Dìxitque Dominus: Dimisi juxta verhum iaum. Vivo 
ego: et implehitur gloria Domini universa terni. 
£x.'i4« 30. 21. 

Fiammeggiava tuttavia fieramente la portentosa 
colonna simbolo dello sdegno, e foriera dei gasti- 
ghi di Dio, e nel popolo eircostante consapevole 
del suo recente delitto cresceva ognora più lo spa- 
vento, Tattonìtezza, e l’orrore. Egli non ignorava 
per avventura che Dio veniva spiegando nell’atto 
stesso a Mosé le sue sovrane disposizioni, e pau- 
rosamente aspettava d’ intenderle dalla sua voce. 
Buon per lui, che nel zelo, nella carità, nella fede 
di quest’ uomo maraviglioso poteva quella difesa 
sperare,’ che ribellando contro di lui medesimo 
aveva demeritato. Di fatto le preghiere del. buon 
Mosé vitoser lo sdegno di Dio, sicché il minacciato 
sterminio del reo popolo non adempiesse. Ma il 
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SUO pietoso perdono alla nasion peccatrice non fu 
senza gastigo esemplare de* più colpevoli peccatori. 
Si, Dio rispose a Mosè, io perdono secondo le 
tue preghiere, e della gloria della mia pietosa be< 
nefìcenza io ti giuro che sarà piena la terra tutta. 
Dimisi fuxta verbum tuum. Vivo ego : et implehitur 
gloria Domini universa terra. Ma quegli uomini in* 
grati, segui dicendo, che hanno veduto cogli occhi 
loro la mia maestà, e i portenti, che io ho fatto 
in Egitto, e poi in questo diserto: eppure già dieci 
volte ribellato hanno contro di me, e alla mia voce 
disubbidito , costoro , no , non vedranno la terra , 
che a’ padri loro ho promessa. Caleb, il fedele mio 
servo Caleb , egli entrerà a possederla , che uno 
spirito di verità, di coraggio e di fede non gli ha 
lasciato aver parte nell’ altrui detestabile ribel* 
bone. Orsù , Dio conchiuse, gli amaleciti e i ca* 
nanei sono in armi per difender l’entrata di queste 
valli. Voi dunque tornate addietro: domani movete 
il campo , e riconcentratevi nel diserto lunghesso 
il mare. Cosi parlò Dio a Mosè; ma come questi 
parlasse al popolo, e che avvenisse in appresso la 
lezione narrando vi spiegherà. Sarawi, spero, l’ish’u- 
zione grandissima, e di profitto. Incominciamo. 

Sin qui , uditori , non aveva parlato Iddio che 
a Mosè confidandogli le sue sovrane disposizioni. 
Quando fattogli chiamare Aronne qual testimonio 
e partecipe de’ nuovi suoi ordini , che gli piaceva 
soggiugnere, sino a quando, ripigliò ad amendue , 
questa pessima moltitudine sarà ardila di parlar 
male contro di me? Io ho udito le sue querele. 
Voi IV. Parte 7. i5 
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Or bene: tu le dirai a mio nome, ch’io ghiro per 
me medesimo, che come essi hanno parlato, ed io 
gli ho uditi, cosi farò. Giaceranno i vostri cadaveri 
in questo diserto. No. niuno di voi, che al novero 
foste trovati maggiori di vent’ anni d’età, e mor» 
morato avete contro di me , niuno non entrerà 
nella terra, che a' vostri padri ho promessa, tranne 
Caieb e Giosuè. I vostri fìgliuoli si, quelli di cui 
diceste che sarehbono stati preda de’ vostri uimici, 
questi io introdurrò nella terra , che a voi è dis- 
piaciuta. Ma essi errar dovranno per vostra colpa 
quarant’ anni per lo diserto , finché i vostri cada- 
veri ci si consumino. Quaranta giorni hanno im- 
piegato gli esploratori vostri ad ispiare e consi- 
derare il paese , e quarant’ anni voi coglierete il 
frutto degno della vosti'a iniquità , e porterete la 
pena del mio giusto risentimento. Quanti giorni 
tanti anni. Così farò senza dubbio , com’ ho pro- 
messo. Tutti quanti io mi sono spiegato di con- 
dannare, che ribellato avete contro di me per que- 
sto diserto erranti verrete meno. Quoniam sicut 
locutus sum ^ ita faciam omni niulùtudini huic pes- 
simae, quae consurrexil adversum me: in solitudine 
hac deficiel, et morietur. 

Alcuni opposero contraddizione, che immagina- 
rono di trovare in questa giusta sentenza condanna- 
trice, alle promesse anteriori di Dio. Egli, dicono, 
aveva agl’ israeliti giurato di donar loro il paese 
di Canaan promesso già a’ patriarchi della nazione. 
Kieorda loro egli stesso la sua promessa confermata 
con giuramento. Levavi manutn meam ut habitare 
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rw facerenii e nel tempo medesimo dichiara loro 
e protesta di non yolere che c’ entrino per niun 
modo. Non inlrabìtis ierram. Se non è questa ma- 
nifesta cotraddizione\ qual sarà mai ? Contraddi- 
zione , uditori , agli occhi di una mente acciecata 
dalla malizia e pervertita dalfempietà , ma non a 
quelli di un giudicio sincero, e di una ragione di 
buona fede. Le promesse di Dio giurate o no, sic- 
come le promesse tutte degli uomini, involgon sem- 
pre le condizioni esatte di lor natura. Dio non avea 
niente promesso agli israeliti , che sotto la condi- 
zione della fedeltà loro a riconoscerlo e ad ubbi- 
dirgli. Alla quale condizione, come Dio gli rimpro- 
vera in questo luogo medesimo , erano già dieci 
volte venuti meno. Tentaverunt me jam per decem 
vices j nec obedienint voci mece. I rabbini e color, 
che li seguono , trovano facilmente nella storia 
degfisraeliti sin qui il numero preciso delle dieci 
violazioni di fede in questo luogo rimproverate loro 
da Dio. La prima fu, dicon essi, sulle spiagge del 
rosso mare allo avvicinar dell’ esercito egiziano : 
la seconda a Mara, quando mancaron d'acqua: la 
terza al diserto del Sina , quando ebbono da Dio 
la manna : la quarta ivi stesso , quando molti la 
riposero in serbo contro il divieto di Dio: la quinta, 
quando altri Colando il sabbato uscirono, e anda- 
rono con animo di raccoglierne: la sesta u Baffidim, 
dove Mosé trasse acqua dal sasso : la settima al- 
r Orcb , quando il popolo idolatrò il vitel d’ oro : 
r ottava a Thalera , quando si restò addietro do- 
lendosi coptro Dio sotto il pretesto della stanchezza; 
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la nona a Kibrothaava , quando tumultuò per in- 
gordigia di carni: la decima nell’aperta ribellione, 
di cui parliamo : ma senza questa precisione di 
numero dieci volle nella Scrittura vale altrettanto, 
che moke volte. Avevano dunque gli israeliti aper- 
tamente violato le condizioni più essenziali della 
promessa. A ogni modo non é già il vero, che Dio 
non la tenesse pietosamente colla maggior fedeltà. 
Riflette il Grozio assai giustamente , che quando 
Iddio promesso aveva con giuramento di dar la 
terra di Canaan agl’ israeliti^ non aveva legato la 
sua promessa a persone particolari , ed a tempo , 
ma SI al popolo in generale , cioè a’ discendenti 
de’ patriarchi, a cui l’avea fatta, la qual promessa 
non solamente egli tenne introducendo di fatto il 
popolo nella terra di Canaan; ma in questo luogo 
medesimo, che mal si oppone, segnando il tempo, 
in che voleva introdurloci. Parvulos autem vestros^ 
de quibus dìxisiis: quod prcedoe hostibus f areni ^ in- 
troducam : ut videanl terram , quce vobis dispUcuit. 

Ora , tornando all’ istoria , aveva appena finito 
Iddio di parlare , quand’ ecco cadere esangui per 
subitanea morte disanimati i dieci esploratori, che ' 
insiem con Caleb, e Giosuè spiato avevano la Ca- 
nanite , e riportatene al popolo novelle amare. Jgitur 
emnes viri, quos miserai Moyses ad contemplandam 
terram et qui reversi murmurare fecerant cantra 
eum omnem muUUudinem , detrdhenlet terree quod 
esset mala, mortai sunt atque percossi in conspectu 
Domini. Josue autem fdius Non, et 'Cahb filius Je- 
phone , vixerunt ex omnibus , qui perretcerant ad 
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eonsiderandam itrram. Quest’ evidente castigo, che 
leggesi ricordato in Giuditta, e in san Paolo, dove 
ì morti si. dicono per lo sterminator sterminati, 
exterminali sunt ab exterminatore , crebbe vieppiù 
nel popolo il conceputo timore dell’ alto sdegno 
di Dio, e a ricevere io dispose con vie maggiore 
rispetto le sue parole. 

Mosé fedelmente gliele recò quali le avea da 
Dio ricevute, e questo popolo sollevato pur dianzi 
al più furioso tumulto che fosse mai non solamente 
in un subito si acchetò; ma fatto tristo sopra mo> 
do e dolente del suo peccato diede in un dirotto 
di pianto inconsolabile e universale, di cui gli ebrei 
tuttavia serbano, e ciascun anno rinnovano la me* 
moria al ritornare del giorno settimo del sesto mese, 
che digiunano severamente. Locutusgue est May- 
ses omnia verba hcec ad omnes filios Israel ^ et lu- 
xit populus nimis. 

Prima di passar oltre è qui a notare, uditori, 
coi sacri interpreti, che i condannati da Dio a perir 
nel diserto non furono che coloro , i quali all’ul- 
timo novero o rassegna, che vogliam dire, fatta del 
popolo al monte Sina per formarne le schiere di* 
combattenti , maggiori erano di vent’ anni , tranne 
Caleb e Giosuè , non quelli , eh’ eran minori : di 
più che si erano fatti rei di garrir contro Dio, e 
a lui avevano a questa occasion lagrimevole ribel- 
lato. Cosi i due fratelli Mose ed Aronne a cagione 
d’ esempio, nè Eleazaro , nè i leviti , che non fu- 
rono noverati, nè non entrarono probabilmente nel- 
la popolare cospirazione, non furon certo compresi 
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in questa sentenza condannatrice, né donna alcuna 
di quale si fosse età, nè alcuno de’ tanti giovani, 
che alla rassegna suddetta minori erano di ven> 
t’ anni. 

Di pih, che i quarantanni di pena rispondenti 
ai quaranta giorni di colpa voglionsi computare 
dall’ uscita del popolo dall'Egitto, e quinci l’anno 
e i sei mesi comprenderci, che all’ epoca di que- 
sta condannazione erano già passati. Conciossiacliè 
gl’ Israeliti sortirono dall’ Egitto il quindicesimo 
giorno del primo mese dell’anno, ed entrarono in 
Gaigaia al giorno decimo del primo mese del qua- 
rantesimo primo anno dalla sortita: sicché quaran- 
t’anni meno cinque giorni restarono nel diserto. 

Terzo ed ultimo finalmente , che quest’ epoca 
memoranda quella è , che segna la ragion vera , 
per cui un popolo da Dio condotto al possesso di 
una felice terra a’ suoi padri promessa , dove in 
pochi giorni di. strada poteva giugnere , ebbe ad 
errar quarant’anni per un diserto. Già ne toccava 
i confini , quando la sua ribellione demeriti una 
conquista, che Dio avea destinata alla sua fedeltà. 

• Cadde quest’epoca secondo i computi di un dotto 
ebreo al nono giorno del mese à'Ab, che cadereb- 
be nel fine del nostro giugno , ed egli nota che 
questo giorno fu poi fatale per molti altri sinistri 
grandi alla nazione ; perchè a questo giorno , se- 
condo lui e i suoi favoreggiatori e maestri, furono 
rasi il primo , e il secondo tempio, Gerusalemme 
fu presa, il celebre Ben-cesiba fu messo in pezzi 
con tutta la sua armata. Turno Rufo capitano ro- 
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mano fece passar 1’ aratro sul piano , dov’ era il 
tempio , ed Elitre disavventure. Chi fosse vago di 
così fatte osservazioni consulti le note del Wagea- 
seil sulla Gemara. 

Ma credereste? Costoro che al tempo d’ essere 
generosi furon tementi e restii, si fecero a un tratto 
arditi al tempo d’ essere paurosi e fuggenti. L’ or- 
din di Dio di retrocedere e dare addietro stato 
era sì chiaro, quanto Tanterior d’ innoUrare, a cui 
avevano disubbidito. Eppure essi lusingandosi di 
placar Dio, e di vincerlo, se si fossero mostrati 
essere presti a combattere, e andare avanti, pre- 
ser consiglio la notte di venir la mattina all’assEdto 
delle montagne, che aveano a fronte, e di fare 
giornata coi lor nimici. Mosè, a cui palesarono 
questa loro risoluzione, quasi a convincerlo della 
lor fede e della lor penitenza, ebbe un bel dire 
e protestare altamente conlr.o un partito sì sconsi- 
gliato. No miei fratelli, diceva loro il santo legi- 
slatore, che inganno e che lusinga è la vostra? 
Voi trasgredite il divino comandamento, e sperate 
un trionfo della vostra disubbidienza? Non fia pos- 
sibile; no non andate, che il Signore non è con * 
voi; sarete senza alcun dubbio sconCtti e vinti. .Gli 
amaleciti, e i cananei sguainate hanno le spade 
contro di > voi impazienti di spargere il vostro sam 
gue. Dio che le avea destinate a trofei della vo- 
stra vittoria, le farà oggi ministre della sua colle- 
ra, se contro il voler suo le incontrate. Miserii se 
combattete, voi non andate che a perdervi ed a pe- 
rire. Nolile ascendere', non enim est Dominus voVU 
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scum: ne corruatù coram' inimicis ve$tris. Amaleci- 
tes et chananceus aij^e vos suni, quorum gladio cor- 
ruetis, eo quod nolueritis acquiescere Domino. Chi 
crederebbe, uditori, che un popolo teste ù vile, 
a cui -nè i prodigj, nè le promesse di Dio non 
bastavano a far coraggio d’ innoltrare un sol passo, 
divenne in un subito s\ temerario, che nè gli op- 
posti prodigj, nè le minaccie di Dio medesimo non 
bastassero a mettergli timore alcuno? Mosè aveva 
detto, andate che vincerete: Dio. è, che vi pro- 
mette il trionfo. Non fu possibile cacciarli avanti. 
Mosè ora dice, restatevi perchè altramente voi per- 
derete: Dio è, che vi minaccia sconfitta. Non fu 
possibile rattenerli. Lagrimevole e chiaro esempio 
deir avversione naturale, che sente l’uomo alla leg- 
ge. Basta vietare, o comandar checchessia a ren- 
dere desiderabile ciò, che si vieta, e quello insof- 
fribile, che si comanda. . 

Àndaron dunque questi furiosi bravacci a far 
le prove importune del valor loro e salirono su 
per le stiene delle montagne, tanto li avea disen- 
nati la loro temerità. At ilU conlenebrati ascende- 
runt in verdcem monlis. L’arca no non si mosse, nè 
la colonna, nè il tabernacolo non fu levato , nè Mosè 
non partì di guisa alcuna dal campo. Arca aute/n 
testamenti Domini et Moyses non recesserunt de coe- 
étris. Segno, uditori, che restarono tuttavia ben guar- 
dati gli alloggiamenti, e quantunque un gran corpo 
andato fosse a combattere, che si poteva distaccar 
facilmente dal grande esercito di sopra secento- 
mila soldati , un maggiore probabilmente n’era re- 


Digitized by Google 



333 

stato al campo. Gli amaledti, e i popoli circonvì* 
cini compresi qui sotto il nome generico di cana> 
nei , e nel divino Deuteronomio sotto' quel di amor- 
rei, i quali non ignoravano dell’esercito, che alle 
terre loro ai avvicinava, avevano opportunamente 
occupato e munito delle lor genti i gioghi, é i 
passi pih vantaggiosi. Dunque 'cosi come videro 
questa mano d’ assalitori alla volta loro venire, fu- 
rono loro sopra furiosamente, e a guisa di lk>ni 
0 di lupi avvenutisi in mandre di greggie imbelli, 
gli ruppero, gli fugarono, gl’ inseguirono per lungo 
tratto coprendo de’ lor cadaveri i sentieri della lor 
fuga. Hormay che fu quel termine, a cui si resta- 
rono i vincitori dallo inseguire più oltre ì fuggitivi 
ed i vinti , non era troppo lontana dai maggiore 
campo, a cui gli avanzi della moltitudine sconsi- 
gliata si ridussero a gran fatica con gran ' vergogna 
e gran danno. DescendUtjtu anialecìtes et chana- 
noeusy qui habitabat in monte: et percutiens eos atr 
que concidens , persecutus est eos usque Horma, 
Così aveva Iddio minacciato, così predetto Mose; 
così dovea riuscire per ogni modo. Lo strano è , 
che un{« colpevole e deplorabile cecità conduca gli 
uomini ad incontrare, que’ mali, che a preservar- 
meli mette lor sotto gli occhi una fede dall’indu- 
zione perpetua di tutti i tempi dimostratd infalli- 
bile e veritiera# Questa sconfitta convinse infine 
gl’ israeliti , che ferma era la sentenza di Dio, per 
cui in pena giustissima della perfidia loro doveva 
essere inaccessibile la Cananite’, finche non fosse 
adempiuto il gastigo, che a favor de’figliuoli espiasse 
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il delitto e la ' ribellione de' padri. Dunque si di* 
sposero ad ubbidire ai divino comandamento, e a 
riguardar quel diserto, come un sepolcro, in cut 
dovevano le ossa loro incenerire . e giacersi tra 
quelle arene. Felici se vantaggiar ne sapevano a 
farsi merito per costante e per leal penitenza di 
una patria della promessa terra di Canaan più as- 
sai beata. Ma noi vedremo, uditori, che non can- 
giò mai quel popolo vezzo e costume; della qual 
cosa quasi arrossendo Mosè appena ci riferisce gli 
avvenimenti più celebri de’ trentoU’ anni seguenti , 
tempo che Dio impiegò a tutti i mezzi di formar 
ne’ figliuoli una nazione fedele coll’esempio del ga- 
stigo piuttosto , che della virtù de’ padri. 

Le stanze, che vennero di mano in mano pren- 
dendo per lo diserto, furono più lunghe' assai di 
quelle, che preso aveano sin qui, e il cangia- 
mento de* nomi della moderna da quelli dell’ anti- 
ca geografia difficolta tanto il segnarle con esat- 
tezza, che non è pregio dell’ opera disputarne. Que- 
sto è certissimo, che erraron sempre per 1’ arabe 
solitudini, quando accostandosi al rosso mare, quan- 
do assai dilungandosi dalie sue spiagge, tornando 
spesso donde partiti erano, e segnando cogli error 
toro le vere tracce di un laberinto. Ebbono però 
sempre 'la guida della colonna di nube , e di fuo- 
co, sempre il cibo della manna prodigiosa, e sem- 
pre interi gli abiti, ed i calzari, che senza mai 
invecchiare, sdrucirsi,. o rompersi, erano al quaran- 
tesimo anno cosi reggenti ed interi, com’ erano 
stati al primo; prodigj tutti grandissimi ed evidenti 
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de’ quali Iddio ToUe il pubblico e irrefragabile te* 
stimonio d’una nar.ione , a cui di pib ad ogni tratto 
Tcnivano rinfacciati. 

Nei contorni di Cadesbarne stettero lunga pezza 
tanto da ristorarsi dei danni della sofferta sconfìtta 
piangendo il loro ardimento, e studiando di placar 
Dio giustamente irritato contro di loro. 11 primo av* 
venimento, che ne racconta Mosè senza segnare 
il luogo preciso dove accadesse, forma l’idea di 
un popolo religioso, e per allora sollecito di guar- 
dare le sante leggi di Dio. 

Fu certo uomo trovato nel dì festivo di sabbato 
nell’atto di farsi un fascio di legna; di che ne parve 
a’trovatori sì male, che a pubblico giudizio il tras- 
sero, e innanzi a Mosè, e ad Aronne, e a’settanta 
seniori lo presentarono reo convinto di questo che 
fatto avea. Dubbiosi i giudici di quello che fosse 
a farne però lo ritenner prigione finché -ne fosse 
Iddio consultato. Fu il giudizio divino, che costui 
fosse mandato a morte, e che dovesse la moltitu- 
dine lapidarlo fuori del canopo. Dixitque Dominus 
ad Moysen: morte morìatur homo islCf obruat eum 
lapidibus omnis turba extra castra. Non parve trop- 
po severa al popolo questa sentenza conforme in 
tutto alla legge pubblicata già molto prima, com’è 
neH’Esodo, benché intimandosi in essa capitai pena 
di morte non si specifichi il genere della lapidazio- 
ne a cui quest’ uomo fu condannato. Ma lo zelo 
pubblico in questo fatto dimostra che grave assai 
era paruto loro il delitto di violare il divino co- 
mandamento, dèli ’osservanza del sabbato. £ nel vero 
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sendo quest’osservanza, come ben nota Aben-Ezra, 
un segno caratteristico di adorar Dio creatore del 
cielo e della tetra, trascurare e dispregiar questo , 
segno era un apostatare da quest’articolo fonda- 
mentale di fede, e come un rinnegarlo: perchè la 
fede della creazione del mondo era la base della | 
religione mosaica, come aìl’opposito la persuasione ! 
della sua eternità il fondamento era del paganesi- 
mo. Il popol dunque non ricusò di eseguire la di- 
vina condannazione, e il reo tratto fuori del campo 
fu da tutta la moltitudine lapidato morto e sepolto 
nel suo supplizio. Cumque eduxissent eum Joras, oh- 
ruerunt eum lapidibusj et moiiuus est sicut praece- 
'perat Dominus. Le favole, che di quest’uom lapida- i 
to corrono presso gli ebrei, non sono qui ad es- ^ 
sere ricordate. 

11 vero è che Dio parve contento del fervore 
del popolo in questo fatto, e a nodrirlo vie mag- 
giormente istituì a questa occasione il costume di 
guernire le cappe di filaterie, in cui scritti fossero 
i divini comandamenti per averli sotto gli occhi 
continovo , nè non poterli dimenticare giammai. 
Queste erano come fascie correnti intorno a tutto 
r orlo del pallio , che portavano sulle spalle, avea 
figura quadrata, e a quattro angoli d’esso quattro 
fiocchetti pendevano di color di giacinto a un cor- 
doncino raccomandati del colore medesimo , che 
orlava il pallio e sosteneva le filaterie. Ài tempo 
di Cesò Cristo l’usanza era alterata , e i farisei ne 
facevano pompa grande e superba rimproverata 
loro e ripresa da Gesù Cristo medesimo.' DUatant 

I 
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philacteria sua 3 et magnì/ìcant fùnhnas. Chi vuol 
saper come n’usano a’giomi nostri, legga Bustoriìo, 
Wagensetl, e Leusdeno, die ne hanno scritto co> 
piosamente. 

Questo era lo stato del popolo al tempo, di cui 
parliamo, quando una nuova cospirazione diversa 
molto da tutte T altre ebbe a turbare ogni cosa. 
Dove e quando precisamente avvenisse, Mosè noi 
dice, e variano congetturando gli spositori. Altri 
nel diserto di Sin, altri a Cadesbarne, ed altri la 
costituiscono a Jothbat. Il tempo probabilmente 
non fu così immediato all’epoca del fervore e del 
pianto, che abbiam segnata. Ora il delitto, di che 

10 sono per farvi racconto esatto , non fu pib un 

effetto nè di sete , nè d’ ingordigia , nè di timore, 
nè di stanchezza, nè di trasporlo di un popolo tu- 
multuante per impeto senza consiglio: fu una con- 
giura pensata e macchinata e condotta con tutti i 
raggiri di quelle cabale, che dimostrano tanto an- 
tica tra gli uomini quella malizia, che mal dicia- 
mo politica , quanto lo sono le passioni , che la 
raflinaDO. Uno de’primi capi della tribìi di Levi 
ordito aveva le trame di questa tela, che poi era- 
no a continuare venuti molti de’principali del cam- 
po , 0 sopra gli altri di quelli della primogenita 
tribb di Rub^n. • 

Core capo della congiura era cugino germano 
de’ due fratelli Mosè ed Aronne. Jsaar suo padre 
era figlio secondogenito di Caat, di cui Amram 

11 primogenito era padre d’ Aronne e di Mosè. Ora 
costui mal soffrendo che la casa d’ Aronne fosse 
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privativamente onorata del sacerdozio , a cui pa- 
reagii d’avere 1q stesso dritto di sangue, prese a 
tramar controllai, e fecelo si accortamente, che 
ottenne aver partigiani e aperti caldeggiatori delle 
pretension sue molli de’princìpali delle tribù, e tra 
gli altri distintamente Datan , Àbiron , e On , che 
capi erano della tribù di Ruben. La vicinanza de’ 
padiglioni de’ rubeniti a quelli de’caatiti, ch’erano 
a mezzogiorno del tabernacolo, facilitavane il vicen- 
devol commercio^ e Tesser quella di Ruben la tri- 
bù primogenita eppure posposta a quella di Giuda 
nella situazione stessa del campo agevolava al tor- 
bido Core trovare in essa de’ malcontenti. Dunque 
sia, ch’egli pensasse di non potere per niun modo 
venire a capo de’ suoi disegni , finché Mose rile- ! 
nesse T autorità e podestà quasi sovranamente le- 
gislativa sulla nazione, sia eh’ egli scoperto avesse 
in coloro, che avea fatto complici e ajutàtori delle 
sue cabale l’ambizione medesima contro Mose, cer- 
to é che come si riputò essere forte assai di con- 
dizione e di numero di partigiani, così apertamente 
si dichiarò prima d’ogni altra cosa contro Toutorità 
di Mose, benché Tobbietto precipuo della sua am- 
bizione non fosse che il sacerdozio d’Aronne, che 
nominò.quasi complice, e parte della tirannia di 
Mosé. 

Il primo scoppio, dirò così', con ch’egli mise 
all aperto la sua congiura , fu assai romoroso; 

Egli improvviso sì fece innanzi a Mosé, e ad 
Aronne seguitato da ducento cinquanta de’principali 
delle tribù, ciascun de* quali - teneva luogo onorato 
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nelle adunanze^ e ne’consigli pubblici della nazione, 
siccome persona di grande affare. Datan , .Abiron, 
e On delia tribù di Ruben, quantunque capi della 
congiura non* vennero con esso lui. Ducenli gtiin* 
qua^inia viri proceres synagogae ^ et qui tempore 
concila per nomina vocahanlur» Indi parlando a 
nome di tutti , voi certo non ignorate , ■ Mo$è ed 
Aronne , incominciò arditamente , che questo po- 
polo è tutto santo , e che in tutti è Dio. Ma noi _ 
vorremmo sapere con qual diritto e per quali ra- 
gioni voi vi arrogate su questo popolo cotesta vo- 
stra superba e importabile sovi'anità? Sufficiat vobis^ 
quia omnis muldtudo sanctorum est ^ et in ipsis est 
Dominus : cur elevamini super populum Domini ? 

Se^fosse Mosè commosso, soprappreso,- e irritato 
per così fatta proposizione non è , ió penso , da 
domandare. Egli, e senza dubbio Aronne con esso 
lui si prostrarono in terra a Dio, supplicando prò- 
babilmenté, perché il partito gli ^suggerisse , /che 
avesse a prendere in circostanza tanto pericolosa, 
e ben si pare che fosse immantinente esaudito, Per- 
chè levatosi con un sembiante franco e sereno, egli 
è ben giusto, disse rivolto a Core, e a tutti i suoi 
partigiani, quasi avesse compreso tutta T intenzion 
loro, che ascondevano«-le^ parole, egli è ben giusto 
che Iddio dichiari chi gli piaccia i d'eleggere, e^di 
sortire al ministero de’ suoi altari. Domani Dio farà - 
senza più questa dichiarazione; e coloro, che gli 
piaccia d’eleggere, saranno suoi. Fate dunque così. 
Domani venga ciascun di voi col suo turibolo al 
tabernacolo, tu o Core e tutti questi seguaci tuoi. 
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e messoci il sacro fuoco ci sparga sopra il timiama 
a brugiare dinanzi a Dio. Egli farà conoscere chi 
gli piaccia , e chi gli piaccia sarà senz’ altro suo 
sacerdote. Tutti certo al suo divino giudicio do- 
vremo stare. Nel resto, soggiunse, preso da un im- 
peto' di maggior zelo osservando che molti leviti 
erano alla testa de'malconteuti, voi assai pretendete 
o figliuoli di Levi. Àscbltatemi: parvi egli poco che 
il Dio d’Israele separato v’abbia e distinto da tutto 
il resto del popolo, e a sé congiunto, perchè a lui 
solo serviste nel sacro culto del tabernacolo , e il 
primo luogo teneste nella frequenza del popolo 
quali ministri suoi ? Però , o Core , ti ha dunque 
Iddio onoralo così, te e i tuoi fratelli figli di Levi, 
che ambiste di più l’onore del sacerdozio, e tutta 
la tua brigata sorgesse qui contro Dio ? Perchè 
Aronne che è egli , che voi 1’ obbietto il facciate 
delle vostre mormorazioni ? 

Che replica facesse- Core a questi vivi rimpro- 
veri di Mosè , non è scritto. Ma il partito di rimet- 
tere all’indomani, e al giudicio di Dio la cosa fu 
per Core accettato tanto più volentieri, quanto en- 
trando senz’ altro nell’ esercizio di un atto sacer- 
dotale, non aspettava, nè non temeva un miracolo, 
che lo escludesse dal possesso, che ne prendeva, 
e parvegli aver la notte opportuna a vie più cal- 
deggiare la sua ben tramata cospirazione. Nella 
prossima lezion vedremo che fine avesser le cose. 

Chiudiamo questa riflettendo per un momento 
se ad alcuno di noi convengano i troppo giusti rim- 
proveri fatti per Mosè a Core, e a’ leviti della 
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sua schiera._ Jdcirco ad se fedi accedere te et om- 
nes fratres tuos fUios Levi ^ ut vobis . ... et omnis 
globus tuus fiet cantra Doniinum ? Dunque però Id- 
dìo vi ha o ricchi dotato di facoltà , o nobili di 
autorità, o giovani dì robustezza, o donne di av- 
venenza, e di grazia, perchè 1 suoi benefizj volge- 
ste contro di lui , e d’ essi armati vi riputaste in 
istato di fargli guerra? Qualunque volta pecchia- 
mo , cari uditori , possiam noi farlo non dirò solo 
senza dimenticare i benefizj di Dio, dico senza va- 
lerci de’ suoi medesimi benefizj a peccare ? Deh 
quest’ eccesso d’ ingratitudine , e d’ ardimento ci 
faccia orrore. 11 tremendo gastigo, che noi vedre- 
mo , di Core e de’ suoi, non sarebbe , se non ces- 
siamo dall’ imitarne il delitto, non sarebbe che un 
esempio di quello , che noi dovremmo aspettarci. 
Noi voglia Dio , nè permettalo d’ alcun di noi. 

LEZIONE CLXII. 

Mitil ergo Moyses ut vocaret Datan et Abiron filios 
EUab. Qui responderunt: Non venimus: etc. Nu- 
mer. i6. v. za. , 

Non senza grande consiglio di sapientissima 
provvidenza. piacque a Dio di permettere, ascolta- 
tori , che tante volte contro Mosè riliellasse quel 
medesimo popolo, presso cui lo aveva egli creato 
ministro suo, promulgatore delle sue leggi, dichia- 
ratore de’ suoi oracoli, operatore de’ suoi portenti, 
sostenitore della sua divina religione. Ciò fu senza 
< rol. ir. Parte I. i6 
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dubbio per dimostrare non solamente a quel po« 
polo, ma a tutte 1* altre nazioni, e a' posteri di 
tutti i * secoli la mission di quest’ uomo evidente- 
mente divina \ e costituire i principi di una fede 
s'i confermata , che . disarmasse V indocilità , la su- 
perbia, ^ r ignoranza , la sottigliezza , la malignità , 
e la perfidia degli spiriti increduli, perversi, altieri, 
e spesso contro ragione ragionatori. No, non trat- 
tavasì per Mosè dì condurre una stolida moltitu- 
dine, a cui avendo per avventura potuto imporre 
una volta , V avesse poi fatta ligia de’ suoi voleri , 
e a suo talento potesse dispor di lei. Trattavasi di 
una gi'ande nazione la più difficile a reggere che 
fosse mai, in cui il volgo era indocile, incontenta- 
bile, rozzo, incostante, e facilissimo a ribellare; 
le persone di qualche affare eran superbe, invi- 
diose, maligne, impazienti di freno alcuno, o di 
leggi. Bisognò dunque far tutto a forza: a forza 
trar questo popolo dall’Egitto, a fòrza trattener 
quarant’anni questo popolo in un diserto , a for- 
za imporgli una legge, a forza esigerne T osser- 
vanza. Questa in Mosè non fu nè potè essere che 
divina, manifestata per una serie perpetua d’ inau- 
diti prodigi còsi elidenti , che vincessero per ogni 
'mòdo la' resistenza invincibile degli animi pii)t re- 
stii. Dissi invincibile , ascoltatori , perchè i prodigi 
Scostanti, come quelli della colonna di nube e di 
fuoco, della. manna, e dell’ acque avevano già col- 
l’uso^ perduto la maraviglia; à^^^i^s^^percbè 
quantunque fossero oggi per miracolo 

evidentissimo a quello fare ' vo- 
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levano, domani erano arditi di ribellar nuovamente, 
e un solo nuovo miracolo non più veduto poteva 
tenerli in fede. Questo è ciò, che noi vedremo col 
fine della celebre cospirazione di Core e di quelli 
delia sua schiera , di Datan e di Abiron , che a 
comprendere con più di agio in due lezioni divi* 
deremo , che a questa parte di storia daranno il 
debito compimento. Incominciamo. - ' 

Partiti dunque che. furono da Mosè Core e i 
dugento cinquanta suoi principali cospiratori , che 
tutti convenuti erano di doversi la mattina del 
giorno appresso al tabernacolo presentare ciascuno 
col suo turibolo per farci al pari d’ Aronne le fun- 
zioni sacerdotali, Mosè mandò per Datan e per 
Abiron capi della tribù di Ruben, pregandogli di 
volere venire a lui. Doveva egli aver saputo da 
Core che questi aveano comuni in tutto con esso 
seco le querele ed i sensi, e autorità de’ lor no* 
nai, e la forza della lor tribù, ch’era la primoge* 
aita , aveva probabilmente persuaso Core a vantarli 
colla speranza d’ intimorire Mosè. Questi all’ oppo- 
sito entrò forse in quella di racquistarli seppure 
avesse parlato loro , almeno sarebbesi fatto certo 
delie loro disposizioni. Misit ergo Moytes ut vocarei 
Daihan et Abiron fiUos Etiab. Ma la risposta,' che 
questi fecero alla sua imbasciata , ' troppo gU fe’> 
conoscere la loro malvagità. No, non> vogliamo 
venire per nion modo, risposero sdegnosamente : 
è che pretende da noi Mosè? Ditegli per parte 
nostra, se gli. par poco di averci tolto dai piis 
felice, paese fecondo e lieto d’ognì delizia, per 
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farci in questo disertò morir di stento, se di più 
ancora non ci avvilisce alia condizion di suoi schia- 
vi. Veramente ci ha introdotto in una terra beata, 
dove possiam vedere cogli occhi nostri i fiumi di 
latte e di mele, che ci ha promesso 1 Le belle e 
deliziose campagne che ci ha donato, le dolci vi- 
" gnel Pessimo uomo vorresti forse sopra di tutto 
questo cavarci gli occhi? Non ci sentiamo di per- 
derli a senno tuo, ci aspetti indarno, no non ver- 
remo. Qui retponderunl : Non venimus. Numquid 
parum est libi quod eduxistì nos de terra y quoe lacte 
et melle manabat , ut occideres in deserto , nisi et 
dominalus fueris nostri? Revera induxisti nos in ter- 
ram, quoe fiuit rivis laclisy et meliisy et dedisti no- 
bis possessiones agrorum y et vinearum: an etoculos 
nostros vis eruere? non venimus. 

< Queste parole, uditori , che i messi ebbono a 
riportargli con fedeltà, tanto ferirono più vivamente 
1’ animo di Mosè, quant’ esse ed erano per se me- 
desime più ingiuriose , e men da lui meritate , il 
quale dal suo governo sul popolo niun altro frutto 
avea colto che cure , e guai. Dunque sdegnatone 
fortemente ne disfogò presso Dio il suo cuore. Si- 
gnor, pregandolo, non vi piaccia di riguardare alle 
offerte di questi ingrati. Voi sapete, eh’ io non ho 
mai ricevuto da essi cosa che sia, nè fatto il meno- 
mo torto ad alcuno di essi. Iratusque Moyses valde 
ait ad Dominum: Ne respicias sacrificia eorumi tu 
scie quod ne asellum quidem unquam acceperùn ab 
eis y nec afflixerìm quempiam eorum. Egli pregava 
a chi era certo per ascoltarlo , anzi gli fece Dio 
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chiaramente conoscere come lo aveva ascoltato. 
Perchè levatosi dalla breve preghiera ripetè a Core 
r intimazione di ritrovarsi il di vegnente co’ suoi 
Dell’atto di^ofirire a Dio co’ turiboli il sacro in- 
censo , ma separatamente da Aronne , cioè questi 
dall’ una parte, essi dall’altra del tabernacolo, che 
Dio avrebbe deciso chi gli piacesse d’ eleggere al 
sacerdozio. 

Passò la notte, che fu per Core, e per i suoi 
congiurati probabilmente dormita poco. Pensando 
certo questo spirito pervertito , che il favore del 
popolo avrebbe anzi in questo fatto deciso , che 
non prodigio alcuno di Dio^ non trascurò , mezzo 
alcuno per sè e pe’suoi di ottenere questo favore. 
Datan e Àbiron fecerne senza dubbio altrettanto; 
i quali si aspettavano di sottentrare all’autorità di 
Mosè poiché Core vestito avesse il sacerdozio di 
Aronne. On terzo capo de’ rubeniti , che più non 
è nominato, si convien dire che ravveduto partisse 
dalla congiura. Dunque come fu la mattina, ecco 
i valentuomini al tabernacolo. Erano .dugencin- 
quanta , tra cui non pochi leviti massimamente 
del ramo di Caat, di cui era Core, ciascuno col 
suo turibolo. Questa quantità d’ incensieri ave- 
vano congiurando avuto agio e tempo di prepa- 
rarli. Entraron tutti nell’ atrio seguendo Core , ed 
ordinaronsi in bella mostra. Ma la folla, che cal- 
deggiava il partito, era s'i grande, che parea tutto 
il popolo dichiarato a decidere a favor loro. Aron- 
ne solo dall’ altra parte, ed al suo fianco Mosè 
odiosi oggetti dell’ invidia di Core , e vittime dc- 
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stinate ali’ ambizione e al furore de’ sollevati. Già 
il bisbiglio della moltitudine a favor loro era quale 
suol essere il popolar plauso pubblico a’ vincitori. 
Quand’ecco fiammeggiare improvviso di nuova luce, 
argomento oggimai non insolito della presenza di 
Dio , la portentosa colonna , eh’ era ' sul taberna- 
colo. Questo prodigio però appunto che usato non 
atterrì , nè commosse di guisa alcuna Core ed i 
■uoi, tanto erano disonnati. Ma Dio a’ due suoi fe- 
deli Mosè ed Aronne: olà separatevi da questa 
turba malvagia , perchè io in un attimo la di- 
aterroioerò. Quod cum fecissenty ttandbus Moyst et 
Aarorij et coacervassent adversum eos omnem muìr 
iiiudinem ad òstium tabernaculi j apparuii cunctis 
gloria Domini. Lucutusque Dominus ad Moyten et 
Aaron i ait: Separamini de medio congregationis hu- 
fus, ut eos repente disperdam. Mosè al suo solito s’in- 
teneiì sull’apprension dei gastigo, che Dio minac- 
ciava, e spirando non meno ad Aronne la sua pietà 
caddero l’unoie 1’ altro boccone in terra, e Dio 
fortissimo, gridarono supplicando, Dio Signor della 
vita e del respiro d’ ogni vivente dunque per lo 
peccato di un solo infierirà il vostro sdegno còn> 
^tro di tutti? Qui ceciderunt proni in faciem^ atque 
. idixerunU Fortissime Deus spiriluum universa carnis, 
num uno peccante ^ cantra omnes ira tua desaevie.il 
Dio aUora' a Mosè: comanda dunque a tutto il po- 
polo che 'si aUontaai:v'dai padiglioni di Core, di 
Datan , o di Abiron.’ Et ait Dominus ad Moysen : 
Prcecipe universo populo ut separetur a tabernaculis 
Core, et Dathan, et Abiron ^ ’ 
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k ben intendere questo fatto, e giustamente 
ordinarne le gravissime circostanze, è a sapere e 
a riflettere, ascoltatori, che questi due congiurati 
Datan e*Abiron restati s’erano alle lor tende aspet- 
tando con una moltitudine di fautor loro 1’ esito , 
che avesse Core co* suoi dugcnto cinquanta nel- 
r atrio del tabernacolo, e non meno al padiglione 
di Core vicino assai era concorso grande di po- 
polo, che colle donne probabilmente e cogli uo- 
mini della sua casa faceva ufBzj di lieto augurio 
sul nuovo grado del sacerdozio supremo, eh’ egli 
stava sul punto di conseguire. Frattanto erano in 
gran faccenda i dugencinquanta del tabernacolo a 
mettere ciascun del fuoco nel suo turibolo , che 
tutti doveano prendere dall’ altare degli olocausti, 
abbastanza istruiti per la subitanea morte di Na- 
bad e di Àbiu, che impunemente non si sarebbe 
potuto usare di vcrun altro. Strana cosa, uditori, 
che non sapessero dal gastigo terribile di un mi- 
nor fallo almeno congetturare , quale fosse a te- 
merne per quello tanto più grave, eh’ essi stavano 
per commettere , e dalla profanità del fuoco così 
punita argomentare dirittamente a quella della per- 
sona. Ma non sarebbe tra gli uomini chi si facesse 
mai reo , se gli uomini sempre usassero della ra- 
gione. Ora quest’ opera di metter fuoco in tanti 
incensieri dal solo altare degli olocausti esigeva 
del tempo assai. Dunque Mosè adempiendo il di- 
vino comandamento , e soprammodo bramoso di 
salvare la moltitudine dal gastigo, che sapea quale 
precisamente era per dare Iddio a’ capi della ri- 
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volta , partì dall’ ati’io , e volò a’ padiglioni di Da* 
tan e di AJsiron seguitato da’ senatori del popolo, 
e molto prababilmente da una moltitudine curiosa 
di quello j che andasse'a ìbvc'. Surrexitque Mayses^ 
et abiit ad Dathan et Abirom et sequerUibus ewn 
semorìbus Israel, lo che avvisato da Core, temendo 
*egU foi *se d’ alcun tumulto non meno al luogo 
deUa sua tenda , lasciati i suoi dugento cinquanta 
nell’ opera di metter fuoco ne’ lor turiboli accorse 
al suo padiglione. ' 

Qui fu, ascoltatori , dove Dio fece chiaramente 
parere sin dove un uomo, eh’ egli sostenga , levar 
possa r autorità veramente sovrana del suo parla* 
re, e la forza predominante del suo potere su gli 
spiriti più ribelli, più arditi e più armati contro di 
lui. Dalan e Àbiron erano sulle soglie delle lor 
tende con una moltitudine congiurata per essi con- 
tro Mosè. Eraci non meno Core in un co’ suoi nella 
sua. Quando giunto ad essi Mosè, olà, levò alto 
la voce, fate largo, allontanatevi genti' sedotte dai 
tabernacoli di quest’ empii : guardatevi dai toccar 
cosa che sia, che ad essi appartenga: altramente 
sarete avvolti nell’ imminente gastigo de’ lor peccati: 
Dixit ad turbami Recedite a tahemacuUs homìnum 
impiorum, et noUte tangere quae ad eos perdnent, 
ne involvamini in peccatis eorum. Detto fatto, udi- 
tori. Come alio scoppio improvviso d’ una bom- 
barda levano il presto volo le torme di paurosi au- 
gelletti, che un tetto, un albero, o un praticello 
ingombravano, e vanno via; o come al fischio del 
pastor loro le pecore qua e là disperse si stringono 
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tosto in filandra; e serrandosi tutte insieme colà 
s’inviano, dove chiamate sono, cosi la moltitudine 
congiurata senti a un tratto la forza di questo co- 
mandamento, e affrettandosi ad eseguirlo fece tosto 
un gran vano d’intorno a que’medesìmi padiglioni, 
che poco dianzi assiepava. Datan, Abiron, e Core 
si videro abbandonati, e pensarono per avventura 
esser traditi: ma non temendo che il furore del 
popolo , che Mose volesse spingere ad assalirli , 
raccolti i loro congiunti e forse alcun altro de’lor 
più -fidi, si disposero a far difesa ostinata sull’ in- 
gresso delle lor tende, mostrando- fermo animo e 
valoroso. Ma qual difesa può esserci contro Dio? 

Stava quinci, un’attonita moltitudine, che facea 
cerchio assai largo intorno a’ padiglioni de’ ribelli, 
quindi i ribelli medesimi sulle soglie delle lor ten- 
de; Mosè nel mezzo, il quale alto levando la chiara 
voce parlò a tutti così: adesso è tempo, o fratelli, 
di conoscere e di convincervi , se .veramente Dio 
mi ha mandato, e se quant’ho adoperato l’ho fatto 
per suo volere, ^ovver di!’mia posta, di senno mio. 
Sentite: se questi miei contraddittori morranno di 
morte usata tra gli uomini, o tal sinistro ne incolga 
loro, qual suólè incogliere ad' altri, non crederete 
che Dio mi abbia mandato ; ma se Dio a punirli 
faccia stupenda cosa non più veduta, sicché apren- 
dosi in un istante sotto a’ior piedi la terra gli divori 
essi, e tutte ingoi le cose loro, e voi gli veggiate 
precipitar nell’abisso sepolti prima che morti, non 
potrete dubitar più , che Dio mi ha mandato, e 
ch’essi bestemmiato hanno contro di lui. Sin aiUeni 
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novam rem fecerU Dominut y.ut operimi tèrra 09 
suum degìuiiat eos et omnia, (/ucs ad iUos pertinente 
descenderintque vhentes , in . infernum ^ scietis quod 
blasphemaverint Dominum» Pensate, uditori; se alla 
proferta di questa pruova tenevano i circostanti fisi 
gli occhk.ed immobili stille persone, e sulle tende 
de’condannati. Ma poco o nulla ebbono ad aspe!- 
tarue radempimento: che appena ebbe Mosè parlar- 
lo, il prodigio terribile si adempiè sotto gli occhi 
di tutto il mondo. A quella guisa, uditori, che ne’ 
vostri teatri a un cenno solo o ad un fischio si 
cangia scena, e dove era un palagio ci pare un 
bosco; per simil modo aprissi neiratto stesso sotto 
appiedi degrinfelici la terra per tanto spazio, quanto 
essi occupavano e le lor tende nè più nè meno, e 
tutti con tutte le robe loro furono in un istante 
ingojati dalie aperte voragini , che- per un nuovo 
miracolo cosi com’ eransi .aperte , si rinserrarono 
sopra i miseri, altra memoria non lasciando di essi, 
fuorché un alto grido che ferì Taria, e cosi fatto 
spavento mise addosso alle genti, che rascoltarono, 
che tutti preser la fuga gridando anch’ essi , e ad 
ogni passo , temendo non «forse venisse lor sotto 
a’ piedi la terra meno. Confesdm igitur ut cesiavit 
loquiy dirupta est terra sub pedibus eòrum: et ape» 
riens os suum^ devoravk illos cum tabemacuiis suis, 
et universa subsianda eoruthi ' descenderunt vivi in in» 
femum aperti humOy eiperierunt de medio mutitudi» 
nis, At vero omnu ii^hael , qui stabat per gyrum ^ 
fugU ad clamorem pereundunui'^ dicens :-ne forte et 
nos terra d^ludat. Miracolo veramente grandissiibo. 
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ascoltatori, e accompagnato da circostanze^ si chia- 
ramente prodigiose , che spiegano con evidènza i 
caratteri di quella forza sovraumana e divina, che 
l’ operò. Perchè non fa già all’ occasione di un 
terremoto che intei*venisse. Tutto all’ intorno delle 
tende ingojate fermo era e tranquillo perfettamente. 

Dì più in una pianura avvenne sabbiosa e diserta 
non già minata per sotterranei fuochi o per vani, 
che a cosi fatti tremuoti la soggettassero. Terzo : 
comprese precisamente lo spazio , dove le tende 
erano degli avversar). Quarto : ciò avvenne sotto 
degli occhi d’ irinumerabile moltitudine, di cui un 
grosso partilo favoreggiavali. Quinto: avvenne come 
all’istante nè piò nè meno di quello che avea pre- 
detto Mosé , e avvenne per dichiarare la missìon 
sua evidentemente divina. Sono le giuste inflessioni 
de’ piò critici, e niente creduli commentatori. Noi ' 
siamo oggi contenti restarci qui, e prima d’essere 
spettatori dell’altro non meno <^iaro nè men ter- 
ribil portento, che al tempo stesso fu fatto nel- 
l’atrio del tabernacolo, dove colla 'vegnente lezione 
ci ridurremo, fioiam di quello comprendere, che ■ 
abbiamo sotto degli occhi. 

Dunque nè tende, nè suppellettili preziose o 
vili, nè donne, od uomini d’ogni età, che a’ due 
ribelli Datan e Abiron, o a Core si appartenessero, 
non sono piò , nè piò non sono essi stessi. No , 
ascoltatori. Ovunque i lor padiglioni superbi e va- 
ghi e romorosi si alzavano non è che nudo diserto 
silenzio e orrore. Ma è egli a credere che questa 
misera moltitudine ìngojata in un attimo dalla vo- 
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ragine, che insieme colle persone ogni cosa lor 
divorò, andasse tutta in inferno, e i tre empi sin- 
golarmente ci fossero in corpo, e in anima sepolti 
vivi? Deicenderuntque vivi in infemum operti humo. 

No , ascoltatori, perchè quantunque non pochi 
de’ sagri interpreti abbiano strettamente spiegato 
quella parola infemum rispondente all'ebrea scheol 
per lo carcere de’dannati, le anime di questi empj 
morti nel lor peccato ci fanno giugnere , ma non 
i corpi restatisi sotto terra, e serbati all'uoiversale 
risorgimento. Certo molti di quelli, che furono cosi 
sepolti con essi, benché soffrissero la stessa morte 
del corpo , non però ebbono la stessa pena del- 
Tanima, siccome quelli che rei non erano per av- 
ventura nè dello stesso, nè d’ altro*' grave peccato; 
donne e fanciulli , che la sola congiunzione del 
sangue poteva avvolgere nella pena del temporale 
castigo, non dell'eterno. Nel resto la voce scheol, 
che vale inferno, ugualmente può valere sepolcro, 
e certo in molti luoghi della Scrittura si vuole in- 
tender così. 

Farci oggi di non vedere , uditori , castighi sì 
strepitosi contro i malvagi. Ma venite , venite un 
tratto, cristiani cari, sulle lapidi sepolcrali de’pec- 
catorì. Qual differenza fate tra la lor sorte, e quella 
degl’ ingojati ribelli che vi fa orrore? Vero è che 
non sono in questi loro sepolcri precipitate con 
essi le loro case , e famiglie , e sostanze , e sup- 
pellettili , e arredi , che stanno ancor sopra terra. 
Ma ciò che giova per essi? Non hanno perduto 
tutto al momento delia lor morte non altramente. 
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che se un’imaiensa voragine ' avesse tutto ìngojato, 
in un istante spogliandoli d’ ogni cosa ? Qual . è , 
che possano i miseiH non dirò io. già usare e go- 
derne, ma veder piu? Dunque tutto, è perito ri- 
guardo loro altrettanto , quanto per Datan e per 
Abiron perisse mai. Non restano ch’essi medesimi, 
io dico le infelici anime loro nelFabisso stesso se- 
polte di eterne fiamme, in cui quegli empi preci- 
pitarono^ Oh orrore , salutevole orrore , che se ci 
accompagni aggiorni piu festosi e piò prosperi del. 
viver nostro, li farà forse men liberi e men ridenti, 
ma quello non potrà mai funestare , che pure è 
inevitabile, di nostra morte. Così sia. 

LEZIONE CLXIII. 

V 

Sed et ìgnis egressus a Domino , interfecit ducentoi 
quinquaginta viros, qui offerebant incensum, Nu- 
mer. i6. v, 35. 

Dalle aperte e rinserrate voragini, che i tre ri- 
belli in un colle tende, e le famiglie, e' le sostanze 
loro in un attimo divorarono, su cui parmi vedervi 
ancora, uditori, sospesi e attoniti per 1/ orrore, ye- 
nite oggi al vicin tabernacolo , dove spettacolo nulla 
men portentoso diedero al popolo, e a noi daranno 
fònnipotenza e la giustizia di Dio. Dugencinquanta 
fautori e complici ■ dell’ ambizione di Core noi ci 
lasciammo nell’operosa faccenda di mettere ciascun 
del fuoco nel suo* turibolo dall’altare degli olocau* 
sti. Ora il fuoco era messo, e tutti stavano cogli 
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ardenti loro incensieri schierali in bella ordinanza 
dall’ una parte dell’atrio del tabernacolo nell’atto 
di spargere sopra il fuoco il timiama e l’incenso, 
che in odore di soavità si consumasse e salisse 
dinanzi a Dio. Rimpetto Aronne solo dall’ altra 
parte, il qual non meno doveva farne altrettanto 
col suo turibolo. Quest’ atto doveva decidere se 
a lui solo appai'lenesse l'ooore del sacerdozio, ov- 
vero non meno a Còre ed a’suoi, che se riusciti 
fossero ad uguagliarglisi, speravano facilmente riu- 
scir non meno ad escluderlo e soperchiarlo. Qual 
fìue dunque e quale decisione avessero da Dio le 
cose, la lezione vi spiegherà comprendendo non 
meno quanto il di appresso per questo fatto ac- 
cadde, che a' miracoli della divina giustizia un in- 
credibile ne vide opporre dell’ umana perfidia, che 
piacque a Dio nondimeno correggere pietosamente 
con un nuovo portento della divina misericordia. 
Incominciamo. 

Erano dunque, com’ io diceva, i dugento cin- 
quanta avversai') d’Aronne in bella schiera ordinati 
nell’atrio del tabernacolo tutti in atto di spargere 
sulle brage de’ lor turiboli il sacro incenso. Il po- 
polo spettatore e sconsigliato favoreggiator loro in 
un profondo silenzio tenea gli occhi fisi ed im- 
mobili sulle persone e sui turiboli de’ profani. Non 
si batteva palpebra, nè si sentiva respiro, non che 
altra voce in tutta quella sospesa e attonita moltitu- 
dine: quand’ecco nell' atto appunto in che l’incenso 
versato doveva brugiare, non altramente che se i 
dugento cinquanta profanatori fossero stati statue 
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di nitro o di zolfo fatte ad ardere per artifizio e 
andare in fiamme, essere compresi tutti in un punto 
da un rapido fuoco divoratore, che tutti in un atti- 
mo gli brugiò vivi , e in cenere gli ridusse niun’ al- 
tra cosa lasciando intatta, che gl’ incensieri caduti 
dalle loro mani e giacenti sul pavimento , quasi a 
segno del luogo, che poco dianzi i divampati oc- 
cupavano, e dove già più non erano. Sed et ignis 
egressus a Domino ^ inlerfecitf appresso è, devoravil 
ducenios quinquaginta viros, qui offerebant incensum. , ^ 
Il solo Aronne dall’ altra parte si vide stante sicuro 
e salvo nell’ atto di uiferire a Dìo il tìmiama odo- 
roso, che dalle sole sue mani Dio accettava. Pensate, 
uditori, quale convincimento della divina elczion di 
quest’uomo, e qual terrore della divina vendetta 
prese il popolo in questo fatto. Chi fuggi di pau- 
.l'a, chi istupidì di spavento, chi ammutofi, chi gridò. 

Tutti videro, e sentirono con evidenza il gastigo 
di Dio sugl’empj. Ma noi dobbiamo riconoscerlo 
esattamente. . ■ 

Avvenne primieramente nell’ atto stesso in che 
si apersero le voragini divoratrici delle persone e 
delle tende dei tre ribelli Datan, Abiron e Core, 

COSI esprimendo la forza del sagro testo. Nè certo 
pare credibile che il sommo orrore e presente 
delle aperte voragini divoratrici lasciasse luogo a 
far prova d’alti'o attentato alle persone 4el lor par- 
tito, seppur fosse prima, o in tempo almeno di 
averne avviso, accaduto,. 

Dubbiasi appresso su questo fuoco divoratore 
e inceneritore dei temerari qual fosse, e donde ve- 
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nulo precisamente. Altri Io dicono a guisa di altret- 
tante ' folgori Spaventose sul ^capo di ciascun d’essi 
dal cielo piovuto; altri partir Io fanno dalla colonna 

del tabernacolo; altri dall’ altare degli olocausti; ed 

^ * 

altri infine dagl’ incensieri medesimi^ che avean tra 
mano, su cui nell’atto di spargervi il. sacro incenso 
si accendesse una vampa , che con un alito consu- 
matore li divorasse. Qual fosse , e donde venisse 
è incerto : certissima cosa è che fu prodigioso e 
da Dio solo mandato e che ' tutti in un’ attimo 
gl’ incenerì. 

Ciò che appresso si legge al ventesimosesto 
capo di questo libro de’ Numeri al verso decimo, 
scioglie la quistione , che pure è mossa da molti 
se Core capo e condottier di coloro, che divam- 
parono, perisse anch’ egli per questo fuoco, ovvèr 
piuttosto fosse per la voragine divorato, che aprì 
la terra al suo padiglione ingojando ogni cosa 
con esso lui. Le divine parole sono : aperiem 

terra os suum devoravit Core, morientibus plurimis, 
quando combussU ìgnis^ ducentos qainquaginta viros. 
Il testo è chiaro : purnondimeno Gioseffo , Euse- 
bio, r autore delle apostoliche tradizioni, «San Gre- 
gorio Nisseno, san Giovanni Grisostomo, san Pier 
Damiani, e Zonara lo disser morto per fuoco. Vuol 
dir, che forse questo testo non avvisarono, ower 
piuttosto di « doppio gastigo lo pensarono giusta- 
mente da Dio punito, siccome » capo di tutta la 
ribellione, sicché brugiasse, e a<b un tempo pre- 
cipitasse. 

' Una grandissima circostanza aggiugne qui il sa- 
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ero testo neUa morte ‘di Gore a guisa di gran mi- 
racolo, che «i as|f|yie. Questa fu , che s«ado lui 
ingojato dalla 'i^ragioe con tutte insieme le cose 
sue, i suoi figliuoli pur noodimeno ne furono pre- 
servati. Et factum est grande miracidum , ut, Core 
pereunte, filii ilUus non perirmi.- L’antica tradisione 
de’ rabbini, a cui soscrive .iL Lirano, ha eh’ erano 
questi giovani nella tenda paterna, quando sotto di 
essa s’apn la terra; ma perchè c’erano innocentis- 
simi del paterno delitto, anzi nell’atto di fare ogni 
opera presso il padre scongiurandolo a ravvedersi, 
Dio gli rattenne sospesi in aria sulla bocca di quel- 
r abisso, e di pih gli dotò di spirito di profezia, 
per cui vogliono alcuni che componessero il salmo 
quarantesimo quinto, o come altri dicono, qua- 
rantunesimo, che hn titolo] InteUectui fiiii- Core: ma 
questi ^ titoli non hanno forza a provargli autori di 
questo, nè d’altri salmi, dove si leggono nominati, 
e al coro loro, o sia de’lor discendenti meglio ù 
riferiscono, che ad essi stessi. L’ originai testo ebreo 
e la versione dei Settanta favorisce l’ opinione ‘ di 
coloro, che senza questo miracolo prodigiosa pen- 
sarono la costanza de’ figliuoli di Core, siccome 
quelli, che dall’esempio paterno non si lasciarono 
pervertire, e però furono dal gastigo suo preservati. 
La Scrittura non dice che tutti fossero cosV inno*, 
centi i figliuoli di Core, e però d’altri che rei fos- 
sero, si possono ben intendere, e spiegare quei 
luoghi de* santi Ambrogio e Epifanio, dove afler- 
marono periti i figli col padre. 

Ora tornando alla storia Mosè venne dalle vo- 
Fot. ir. Parte 7. ' i- 


Digitized by Google 



258 

ragiot air atrio del tabernacolo, e trovatolo fumante 
ancora del sacro incendio consumatore lesse sul 
volto d’ogni persona lo spavento e l’orrore per 
tante morti. Ma nell’atto in <di’era forse per con- 
solarne la moltitudine sbigottita ricevè un nuovo 
comandamento da Dio , che di questo grandissimo 
avvenimento perpetuare dovesse presso il popolo 
la memoria. Ordina, gli disse Iddio, a Eleazaro 
sacerdote dgliuol d’ Aronne, che di mezzo alle ce- 
neri dell’incendio tolga i turiboli de’ peccatori, che 
vi giacciono tuttavia, e gittine qua e colà gli avanzi 
del fuoco profanato dalle mani loro straniere, ma 
il bronzo di cotesti turiboli fonda in lamine, e que- 
ste lamine aggiunga intorno all'altare degli olocau- 
sti ,«.peruh’ essi son fatti saa*i e per la morte degli 
empi da me puniti, e per l’incenso, che in essi 
mi fu brugiato. Queste lamine saranno^ segno, e 
monumento perpetuo, che a’ riguardanti ricorderà 
l’avvenuto. Praecìpe Eleazaro filio Aaron sacerdoti 
ut tollat (huribula quae jacent in incendio ^ et igneat 
huc illucque dispergat : quoniam sanctificaia suni in 
mortibus peccatorum : producatquc ea in laminas, et 
affigai altari f eo quod oblalum sii in eis incensum 
Domino , et sanctificaia sunt^ ut cemant ea prò siffio 
et monumento filli Israel. Lo che fatto subitamente 
per Eleazaro, fini la grande giornata funesta assai 
e sopravvenne la notte. Come il popolo la passasse, 
non saprei dirvi, uditori: ma sembra certo che 
questa per ogni buona ragione dovesse mettere 
perpetuo fine a ogni congiura contro Mosè. 1 di- 
vorati ribelli dalla terra, e dal fuoco per due sì 
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chiari é spaventosi portenti^ ché tutta la moltitu- 
dine avea veduto cogli occhi suoi, parvi egli che 
dubbio ' alcuno lasciar potessero se fosse divina o 
no la mission di Mosè, e che alcuno più fosse per 
farne 'prova? , ’ 

Eppure (cosa incredibile ^ ) non altramente che 
se' la notte, ed il sonno tolto avessero a ogni per- 
sona ragione e senno, il gionio appresso fu non 
so chi, che in mezzo al popolo funestato per tante 
morti sparse una voce, che Mosé ed Aronne stati 
erano, insomma i soli autori di tanta strage. Ma 
possibile, che non pensassero per qual modo po- 
tessero essi aprire e chiuder a posta loro le vora- 
gini della terra, e a voglia loro chiamare dal cielo 
il fuoco! Tanf è, uditori, taut’è. La voce sparsa fosse, 
che attribuisse questi miracoli ad incantesimi, e a 
forza magica, fosse che li dicesse ottenuti per pre- 
ghiere di un zelo troppo severo, serpeggiò facil- 
mente per tutto il campo. A questi accorta, a quelli 
parve consolatrice, chi mosse dubbio, in chi in- 
trodusse sospetto, in molti sdegno, in altri accese 
speranza, ne’ più insinuò una certa persuasione' che 
come questi uomini non fosscr più, sarebbe ogni 
turbazione, ed ogni timor cessato. Il fine fu' che 
fatta a tuttr credibilissima contro de’ due fratelli* 
destò senz’altro la più fiera sedizione che fosse 
mai. Guai se non erano da Dio difesi.. * 

Eccoli strelti per ogni parte da una moltitu- 
dine furiosa risòluta di sterminarli. Malvagi' uòmini, 
gridavano i forsennati, e sino a quando soffrirem 
noi che imperversiate contro le nostre vite così? 
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Voi siete, voi scellerati, che avete ucciso il popoi 
di Dio. 'F’os inteifecislis populum Domini^ e colle 
grida crescendo sempre^ e infierendo il tumulto 
contro i due ministri di Dio, questi * non ebbono 
pili speranza di scampo", che dalla fuga nel taber^ 
oacolo. Ma questa volta nemmeno la santità di quel 
luogo non li avrebbe protetti assai dal furore del 
popolo infellonito, seppure Iddio noi rendeva in 
istanti invisibile e inaccessibile a’ furiosi. Calò la 
nube prodigiosa sopr’esso, lo circondò, lo nascose, 
fiammeggiò della gloria, e dello sdegno di Dio, 
rocca invincibile ad ogni forza, e ad ogni assalto 
nimico. Cumque oriretur seditio, et tumidtus incre* 
scerety, Moyses et Aaron fu^erunt ad tabemacuhim 
foederis, Quody postquant ingressi sunt^ operuU nu- 
besy et apparuil gloria Domini. 

L’attentato era strano e per tutte le circostanze 
piò gravi non pareva da perdonare. Orsù dunque, 
disse Dio a Mosè, allontanatevi una volta per sem* 
pre da questa ciurma , che io adesso la disfarò. 
Dixiique Dominus ad Moysen : recedite de medio 
hujus muUUudihis y eli am nunc deleho eos. Era Mosè, 
uditori, prosteso sul pavimento, con esso Aronne, 
e pregando fervidamente a favore de’suoi medesimi 
persecutori facea la vendetta , che fanno i santi. 
Ma già, istruito di quella,* che nell’atto medesimo 
prendeva Iddio sul popolo tumultuante, presto, dis- . . 
sè ad Aronne; accorri presto o fratello. Prendi il 
tuo turibolo, e messoci dall’ ara Jl fuoco ci spargi 
sopra V incenso. Vola con esso al popolo, e va a 
pregare cosi per essi, che già è lor sopra il giusto 


% 


26 1 

sdegno di Dio, e il suo castigo fa strage. Cumque 
facerenl in terrai dixit Moyses ad Aaron-, lolle thu- 
rihulunty et hausto igne de altari, mille incenaum de- 
super, pergens dio ad populuni ut roges prò eia: jam 
tnim egressa eat ira a Domino, et plaga deaaeviL 
Aronue ubbidì, e uscito appena dal tabernacolo, 
che orrendo spettacolo ebbe a vedere cogli occhi 
tuoi! 'Fosse un torrente di fiamme rapido ed ìn> 
fernale, fosse una peste divoratrice, certo é, che 
una parte del campo vide coprirsi di cadaveri 
per subitanea morte ‘disanimati, cadendo gli uomini 
estinti di mano in mano gli uni sopra degli altri, 
non altramente da quello che alla falce del mieti* 
tore cadono le bionde spiche sul natio campo. Eb- 
be nondimeno lo spirito ed il coraggio di cacciarsi ^ 
in mezzo alla ' folla palpitante e temente T eccidio 
estremo, sino ad arrivare colà, dove il flagello 
infieriva. Giunto appena fu argine allo sdegno di 
Dio, e stando cosi nel mezzo tra i viviy e i morti 
ofieri a Dio il timiama, ed i voti così sinceri e si 
fervidi per placarlo , che nell’ istante medesimo il 
flagello sterminatore cessò. Quod cum 'fedsaet Aa- 
ron, et cumrrisaet ad mediani multiiudinem, quatn 
jam vastabat incendium , ohtulit thimiama : et stana 
inter mortuoa ac viventea, prò popolo deprecatus eat, 
et plaga eeasaviL ' v 

Non so se mai altra volta, uditori^ risplendesta 
altrettanto l’autorità, la dignità, la pietà, la gran- 
dezza sacerdotale. Erano certamente in quel popolo 
guei'rieri, e duci, e principi delie tribìi; nessuno 
d’essi il flagello e la morte non rispettarono: Aron- 
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ne solo , il sacerdote temerono, e rÌTerirono. Egli 
solo potè innoltrar francamente sin dove il male 
infieriva, o fosse d’incendio, come la nostra vulgata 
il nomina , o fosse di pestilenza , come 1’ ebreo , 
e r altre versioni sembrano insinuare , senza so> 
spetto d’esserne violato. Lo Spirito Santo nella Sa- 
pienza lo descrive altamente , appunto a guisa di 
argine insuperabile, che mise freno alla piena del* 
r inondante flagello apportatore di morte. Cum 
enim jatn acervatim cecidtsseni super alterutrum 
mortai , interstìtit , et amputavil impetum , et dìvisit 
,illam tj/uae ad vivos ducehat viam. Ma già i morti 
nel breve spazio di tempo, che il male aveva po- 
tuto scorrere a voglia sua, erano niente meno di 
quattordicimila settecent’ uomini, spettacolo di tanto 
on'ore pe’ vivi , che prima noi per lo cessare di 
qualche mese, ch’io farò di parlarvi, perderem la 
memoria di questo fatto, di quello ch’essì potessero 
perderne lo spavento, 

. Conchiudo pregandovi di riflettere siccome A- 
ronne gran sacerdote , per insolita dispensazione 
di Dio, stante così tra i vivi e tra i morti, e ces- 
sante per i’oflerta del sacro incenso e de’suoi fer- 
vidi voti lo sdegno di Dio sul popolo peccatore fu 
per avviso de’ Padri figura chiara e bellissima di 
Gesh Cristo sommo e verissimo sacerdote costituito 
in mezzo a due testamenti , alia sinagoga , e alla 
Chiesa, ovveramente tra le anime giuste e vive alla 
grazia, e le anime peccatrici, che sono morte, con 
questo vantaggio grande sopra di Aronne, che dove 
egli non potè piò, che dalla morte salvare i vivi. 
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Cristo pub dalla morte i morti stessi tornare a Tifa. 
Sì^ peccatori amatissimi, se qui mi udite,' pur trop- 
po voi siete morti : privi di grazia voi siete privi 
• di vita, ma eccovi un Sacerdote sommo e sovrano 
mediator vero tra Dio, e gii uomini , che tuttavia 
è al vostro fianco, e la perduta vita può rendervi, 
e conservarlavi. E questo il giorno lieto e felice , 
in cui ritorna alla Chiesa la sempre augusta me- 
moria del pietoso suo nome , nome di Salvatore : 
vuol dire un giorno di vita, di misericordia di 
grazia, e di salute. Deh non- tardate un momento 
ad implorarla e invocarla per questo nome santis- 
simo sopra di voi. Cessate i vostri peccati, abban- 
donatene le occasioni, toglietene i tristi effetti. Ri- 
vivete, cari uditori, a quella preziosa vita, che un 
Dio salvatore mediatore degli uoniìnl vi meritò, e 
per cui sola può esservi questa vita mortale e cor- 
porea, ch’egli medesima tuttavia vi conserva, pre- 
giata e cara. Con quale animo potrei io mai Ten- 
trante anno pregarvi , augurarvi , sperarvi felice e 
lieto, com’io vel priego, ve Tauguro, vel desidero, 
se dovessi temere lasciarvi morti nelfanima, eh* è 
quanto dir peccatori nella disgrazia di Lui fonte 
sincera ed unica d’ogni felicità? Deh cb’Egli mai 
noi permetta d* alcun di voi. Così sia. 


LEZIONE CLXIV. 


Et locutus est Dominus ad Moysen^ dicens; loqnere 
ad fiUos Israel y et accipe ab eis virgas singuìas 
. etc. Nura. 19. v. i; etc. 

La terra aperta in un subito in voragini spa> 
ventose sotto i - piedi e le tende dei tre ribelli co- 
spiratori Core, Datan, e Abiron, ingojatrice di essi 
e delle sostanze e delle famiglie loro, il subitaneo 
fuoco divoratore,- che al momento medesimo in- 
cenerì i dugencinquanta favoreggiatori di Core 
nell’atrio dei tabernacolo, e la piaga vieppiù ter- 
ribile , che il giorno appresso infierì sul popolo 
tumultuante , e quattordicimila setteceat’ uomini ne 
ix>nsumò, non altramente restandosi da maggior 
scempio, che per la sacra persona del gran pon- 
tefice Aronne costituitosi a guisa d’ argine al di- 
vino flagello tra i vifi e i morti nell’ atto d’ offrire 
a Dio coir incensier fumante alla mano culto e 
voti, che lo placarono, questi portenti grandi, udi- 
tori, operati da Dio con evidenza innegabile a fa- 
vore deir autorità di Mosè, e del sacerdozio di 
Aronne, non potevano lasciar dubbio nè della di- 
vina mission dell’ uno , nè della non men divina 
elezione dell’ altro. Pumondimeno a Dio piacqui 
di farne un altro a favore del sacerdozio d’ Aron- 
ne, e delia famiglia sua ad esclusione di tutte le 
altre, che togliesse per sempre ogni occasion di 
contesa sul privativo diritto del sacerdozio coofe- 
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rito da Dio a lui , e alla sola sua discendenza , 
che sendo stato Tobbietto della recente cospira- 
zione poteva aver lasciato negli animi ambiziosi 
delle disposizioni a rivivere ed a raccendersi , o 
certo delle amarezze, che i prodigiosi gaslighi po- 
tevan anzi incrudire , che raddolcire. Dunque di 
questo tratto pietoso di provvidenza in primo luo- 
go ragioneremo: appresso la storia di forse tren- 
tasett’ anni del viaggio del popolo per lo diserto 
oggi comprenderemo. Mosè ne dice sì poco , che 
noi non avremo da dirne assai ; ma quanto egli 
ne dice è sì stupendo e sì grande, che senza ch’io 
rai dia fatica a pregarvene , otterrà senza dubbio 
l’attenzion vostra religiosa e cortese. Incominciamo. 

A confermare, e a dimostrare divina l’elezione 
d’ Aronne pensò dunque, com’io diceva, la pieto- 
sissima provvidenza a un innocente prodigio, che 
consolasse ad un tempo, e assicurasse la 'moltitu- 
dine. Il fatto andò in questo modo. Parve Iddio 
consentire ad una nuova elezion del pontefice , e 
della tribìi, che gli piacesse sortire al grado sa- 
cerdotale, e comandò per Mosè che ciascuno dei 
principi delle tribù recar dovesse al tabernacolo 
il suo bastone , quello probabilmente , che quasi 
scettro usava a segno della sua autorevole dignità, 
incidendovi per distinguerlo con sicurezza il pro- 
prio suo nome; che. Aronne recasse non meno il 
suo col suo nome ; che tutti questi bastoni messi 
fossero nel luogo santo de’ santi del tabernacolo 
innanzi all’ arca; che Dio uno di questi ne avrebbe 
fatto prodigiosamente fiorire, e a cui appartenesse, 
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sarebbesi riputato T eletto da Dio naedesirao; che 
dopo questa dichiarazione sensibfle del Toler suo 
Dou ci sarebbono ad aspettar pih querele contro 
delia persona, che fosse eletta così, non potendoci 
inganno alcuno aver v parte nè alcuna passione 
umana. . Quem ex his degero, germinabit virga ejwr. 
et cohibebo a me querimonias filiorum Israel^ qui- 
bus contea vos murmurant. 

Sembra, uditori, che dopo tanti portenti mag- 
giori assai, con cui il popolo area veduto confer- 
marsi da Dio r autorità di Mosè , troppo curioso 
non dovess’ essere dì veder questo ancora, e a lui 
potesse fidarsi sicuramente. Ma fosse amore di ina- 
ravi^ie, che sempre domina la moltitudine, fosse 
speranza di vantaggiare di grado ,* che facilmente 
si desta negli animi ambiziosi, o fosse ancor ub- 
bidienza al divino comandamento, che tutto poteva 
essere, i bastoni, o le verghe che vogliam dire, fu- 
rono' presentate, riconosciute, disaminate, e sotto 
guardia vegliente assai riposte nel tabernacolo di- 
nanzi aU’arca. Tredici erano secondo il numero 
delle tribù facendone due Giuseppe ne’ due suoi fi- 
gliuoli Manasse ed Eflraim, checché ne dìcan gli 
ebrei, che dal testo loro non bene inteso le vo- 
giiono non più di dodici. Questo ha che quella 
<!' Aronne -era nel mezzo: dunque sei ne aveva dal- 
l’una parte, ed altrettante dall’altra. Tutte erano ari- 
de, ed cranio da molto tempo come i bastoni esser 
sogliono e in tutt’aitra disposizione che di fiorire, e 
molto meno far frutti. 

Restarono con guardate la notte, e come fu 
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la mattina pensate se fu concorso del popolo ai 
tabernacolo. Mosè ci entrò per vedere che fosse 
fatto ; ed ecco il bastone d’ Aronne . tra gli altri 
tutti aridissimi apparir verdeggiante, avente foglie, 
fiori, e bottoni, che aprendosi chiaramente mostra* 
vano le fresche frutte , in cui avevano già legato. 
Queste erano mandorle conformemente alia specie 
del legno, di che era il bastone, della qual specie 
non meno, se a san Cirillo, e a’ rabbini prestiamo 
fede , erano tutti gli altri. L’ originai testo ebreo 
e.sprime, e spiega che tutto questo in un momento 
fu fatto, sicché il miracolo per una serie prodi- 
giosa di cose a tutti fosse evidente. Rendendolo 
verbo a verbo ha cosi. Ed ecco la verga d' Aronne 
fiori per la tribù di Levi , cacciò la gemma j pro~ 
dusse il fiore, svezzò le mandorle. La nostra vul- 
gata ; Seguenti die regressus invenit germinasse vir- 
gam Aaron in domo Levi: et turgenlibus gemmis 
eruperant flores, qui, foliis dilatatis , in amygdalas 
deformati sunt. 

Questo nuovo prodigio , in cui gli ebrei di- 
stinguono , e riconoscono sino a’ otto miracoli , e 
potrebbesi riconoscercene tuttavia piò , come che 
la stagione non era quella di questa specie di frutti, 
e che la verga prodigiosa durò in questo borente 
stato costantemente secondo 1’ osservaiion del Cal- 
met, boi di convincere la nazione, che Aronne era 
l’eletto da Dio medesimo; e ciascuno de’ principi 
delle tribù riconosciuta e disaminata la sua bac- 
chetta fu contento di ripigliarlasi così arida, come 
r aveva depositata. Aronne no , che non ebbe a 
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ripigliare la sua; perchè Dio comandò che questa 
fosse riposta nel luogo santo de’ santi, e quivi re- 
star dovesse a monumento perpetuo della sua ele- 
zione , ed a freno de’ ribellanti animi ambiziosi. 
Dixitque Dominus ad Moystn: Refer virgdm /iaron 
in tahemaculum testimonii, ut servetur ibi in signum 
rebeUium JUiorum Israel. Cosi fu fatto, e fu decisa 
per sempre a favore d’ Aronne, e della discendenza 
la quistione del sacerdozio. ■ ' - ■■ ■ 

' Dubbiano gli spositori se questa verga cosi 
' fiorita dessa fosse, che tanti portenti operato aveva 
in Egitto, e quella insomma, di cui usava 'Mose, 
ovvero piuttosto un'altra propria d’Àronne. L’Estio 
sta per la prima: il Tirino, e il Gordonio per la 
seconda. Voi sentite su questo punto come vi piace. 
A me Sembra potere molto probabilmente conget- 
turare dall’ uso molto posteriore , che Mose fece 
dell’ usata bacchetta sua all’ acque della contraddi- 
zione, siccome nella prossima lezion vedremo, che 
la fiorita cosi fosse in tutto propria d’ Àronne. 

Lasciam da parte le favole, che su questa bac- 
chetta inventarono, e scrissero molti ebrei, l’Àbu- 
lense con altri molti sostiene che si mantenne sem- 
pre cosi fiorente, sant’ Ambrogio mostrò essere del- 
f Opinione medesima dove scrisse che questa verga 
dichiara la grazia sacerdotale non inaridire giam- 
mai , c in mezzo ad una somma umiltà spiegar 
tempre il fiore dell’ autorità ricevuta. San Paolo 
ricorda di questa verga nella sua lettera agli ebrei. 

.San Girolamo, san Cirillo, il Magno Gregorio, e 
sant’ Isidoro ci riconoscono una figura del pro- 
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dlgioso risorgiaiento di Cristo: san Bernardo, Ru> 
perto Abate , e altri molti un’ immagine di Maria 
Vergine prodigipsàmente feconda : Origene della 
benedetta Croce di Cristo fiorente e fruttificante la 
fede, e la salvazione dell’ anime.' 

Il popolo assicurato per modo tanto roaravi- 
glioso ' dell’ elezione di Dio sembra che concepisse 
cosi alto orrore de’ suoi commessi delitti contro 
persone si favorite da Dio, che ne temesse in'ga- 
stigo r eccidio estremo. Fece dunque ricorso vivo 
a Mose con parole, che torcere si potrebbono al- 
r impazienza, e alla disperazione, se i fatti appresso 
non la spiegassero a miglior senso di pentimento, 
di preghiere , e di voti. Ecco , dissero , che noi 
dunque siamo perduti. Gran parte di noi oggimai 
è perita.- Chiunque al tabernacolo si avvicina ne 
resta estinto. Dio è egli così sdegnato contro di 
noi, che dobbiamo tutti esserne sterminati? Dixe- 
rmt autem filii Israel ad Moysen : Ecce consum- 
pii sumus , omnes perivìmus: quicumque accedit ad 
tabernaculum Domini , morituri num usque ad in- 
ternecionem omnes delendi sumus? Mosè senza dub- 
bio li consolò , e i due capi , che seguono , sem- 
brano la risposta di Dio, che alcune leggi costituì 
riguardanti i sacerdoti e i leviti, e il rito partico- 
lare di un sagrifizio a fame 1’ acqua lustrale, con 
cui si dovessero ' lavare e tergere le legali immon- 
dezze, del che a suo luogo ragioneremo. . i 

Sin qui , uditori , la storia de’ due primi anni, 
dall’uscita del popolo dall’Egitto. Quella de’tren- 
tasette seguenti anni sino al tardo loro ritorno in 
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Cades, che segui incominciando il * qmirantesimo 
anno della partita, è sepolta in un oscuro silenzio, 
niun’ altra cosa leggendosene ne^ libri santi fuorché 
l’errare, che fecero per lo diserto toccando dopo 
viaggi assai il porto d*Asiongaber sulle spiagge del 
rosso mare; di dove poi risalirono camminando tra 
settentrione e mezzodì alla volta delle frontiere della 
terra di Canaan, donde partiti erano. La colonna 
prodigiosa li condusse così, e al primo mese del 
quarantesimo anno li ritornò non troppo' lontano 
di colà appunto , dove*^ trenlàsette anni addietro 
aveano preso il diffidente consiglio di mandare gli 
esploratori. Cades fu il luogo, dove fecero stanza, 
e presero gli alloggiamenti. Veneruntque filii Israel, 
et omnis multitudo in desertum Sin, mense primo : 
et mansit populus in Cades ; dov’ è a notare che 
questa Cades del diserto di Sin posta a’ confini 
deiridumea non è a confondere con Cadesbarne 
quindicesima stanza, in cui lungamente soggior- 
narono gl’ israeliti, posta a’ confini delia parte me- 
ridionale del paese di Canaan. 

11 popolo rinnovato era pressoché tutto , che 
nel corso degli anni addietro venuti eran moren- 
do di mano in mano pressoché tutti coloro , che 
al primo novero fatto al Sioa maggiori erano di 
vent’ anni. Così gli aveva Iddio condannati in 
giusta pena dell’ ingratissima ribeUion loro al mo- 
mento d’ impossessamegli, tranne Giosuè e Caleb, 
e pochi altri leviti, che non si erano fatti rei. Mosé 
ed Aronne non meno erano di questo numero, né 
Maria loro sorella non era certo compresa o nel 
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delkio de’ ribellanti , o nella' loro oondannazione. 
A ogni modo incominciò per la morte di questa^ 
celebrè e benemerita donna a funestarsi altamente 
questa fainiglia eletta. 11 naturai corso degli anni 
la condusse naturalmente al suo fine, né. Dio non 
voile fare un miracolo, a‘ preservamela. -Essa do- 
veva averne a quest’anno almen centotrenta toc- 
candone già Mosè centoventi, di cui essa era tanto 
maggiore,'* che -alle sponde, del Nilo, se vi ricorda, 
lo avea guardato bambino, e cosi accorta risposta 
alla' regina figlia di Faraone avea fatto, che alia 
propna sua madre per, dargli latte , ottenne re- 
stituirlo. Per quantunque assai presto savie di- 
screte e -accorte, quant’ esser . possano ^ si voglian 
fiire le donne^ Maria . guardante Mose non poteva 
essere minore di dieci anni. Quest’ é la prima. me- 
moria , che abbiam di’ lei , che oltre al segnarne 
l’età, ne dichiara T Accorgimento*, il coraggio, la 
tenerezza per suo fratello, la prontezza di compiar 
cere al padre e alla' madre, pregi tutti grandissimi 
d’ una fanciulla. All’ uscita dell’ ebreo popolo dal- 
l’Egitto essa fu, che per le spiagge del rosso mare 
condusse il coro dell’ ebree donne, e donzelle can- 
tando a Dio l’inno eucaristico di Mosè. Fu senza 
dubbio dotata di spirito di profezia , e di> tanta 
autorità presso il popolo, che Teodoreto la giu-^ 
dicò reggiu*ice, anzi legislatrice dell’ebreè donne, 
non altramente di quello, che Mosè fosse duoe e 
legislatore degli uomiui. I più degl’interpreti mo- 
derni e antichi di lei intendono quel tratto di Zac- 
caria, dov* è onorata del titolo pastorale, e messa 
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al paro de’ due suoi grandi fratelli Mo»è ed Aronne. 
Succidi tres pastora in mense uno, do v* è a notare 
che il nìese sarebbe a prendere in questo luogo 
per anno, che Aronne quattro mesi appresso morì, 
e Mosè undici.' I tre pastori sono dunque per loro 
arriso Mosè, Aronne e Maria. Vedete che benché 
donna par giunta a grado neU’ espression del pro> 
feta , e a dignità vescovile , del -che io penso che 
niente non possa dirsi 'di pih glorioso per lei. San 
Gregorio Nisseno e sant’ Ambrogio la riputarono 
sempre vergine. Molti la riconoscono a figura bel- 
lissima di Maria madre del Salvatore, di cui porth 
il nome. Certo com’essa fu assai benemerita della 
liberazione del popolo dall’ Egitto per avere il bam- 
bino liberatore campato in parte dal furore di Fa- 
raone, la benedetta Vergine lo fu assai pih deUa 
redenzione del mondo per averci il Salvator par- 
torito, nodrito e salvo bambino dal fiero Erode 
persecutore. 

La macchia unica, che lo splendor della vita 
di questa virtuosa donna in qualche parte oscurò, 
fu all’occasione del suo garrire importuno contro 
Mosè per cagione di Seffora sua cognata. Era pro- 
fetessa, era santa, ma era tuttavia donna ' messa 
al cimento di riputarsi a un’altra donna posposta 
da suo fratello. Non seppe reggere a questa pruoya 
la sua virth; nè dee parer troppo strano a chiunque 
pensi che neppur quelle ci reggono che certo co’ 
maritati fratelli loro non hanno i meriti, che avea 
Maria con Mosè. 11 memorando castigo, che però 
n’ ebbe da Dio , di vedersi tutto ad un tratto co- 
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pei’la di bianca lebbra, o doversi ricoverare però 
non pure fuor della tenda , eh’ era come la casa 
sua, ma fuori dello steccato di tutto il campo, 
siccome immonda a doverne schifar l’aspetto, pen- 
sate se r umiliò. Questo castigo alcuni Padri lo 
dissero misterioso. Esso per loro avviso rappresentò 
in questo stato la sinagoga rimproverante alla Chie- 
sa della gentilità fatta sposa di Cristo vero liberato- 
re, e molto amata da lui, ì suoi natali stranieri, e 
gloriantesi di avere anch’essa quasi per suo diritto 
ricevuto gli oracoli, e le parole di Dio. Il suo gar- 
rire è importuno, ambizioso, infedele. Però coperta 
di lebbroso squallor esclusa è da’padìglioni fedeli 
e mondi del popol santo. Felice se finalmente pu- 
rificandosi, e tergendo le lorde squamme per tac- 
que battesimali s’ affretti di rientrarci ! Misera se 
perisce oel suo morbo non meno , che nella sua 
lontananza ! Non entrerà in quella beata patria, che 
la terra promessa simboleggiò. 

Mosè ed Aronne furono senza dubbio dolenti 
assai della morte della sorella: il popolo ne'fc’ gran 
lutto; e attesta Eusebio, che il suo sepolcro all’età 
sua era celebre tuttavia, e vedevasi, e visitavasi in 
Cades non troppo lungi da Petra città capitale del- 
r Arabia petrea. 

Noi cogli ultimi onori, che volentieri all’immor- 
tale memoria di questa illustre donna rendiamo , 
faremo fine morale assai riflettendo sulle parole 
del Savio : Faìlax gratiaj et vana est pulchritudo : 
mulier timens Dominwn ipsa laudabitur: parole a 
tutti notissime , e ripetute soventemente, ma forse 
Fol ir. Parte /. i8 
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non mai intese, nè meditate abbastanza. Distingue 
il savio grazia, e bellezza: vuol dir cue l’una talora 
sta senza l’altra, e graziosa può essere una persona 
senza esser bella, e bella altra può essere senza esse- 
re graziosa. Eccovi i due soggetti delle inHiiite adu- 
lazioni , che sentono le persone del deboi sesso , 
e ben si pare che ogni lor pregio su questi due 
quasi cardini si rivolga. Grazia , eh’ è un pincevol 
contegno, che dallo spirito si deriva nelle .maniere, 
negli atti , nelle parole , nel portamento : bellezza, 
eh’ è una soave avvenenza^ che colorisce, contorna, 
e tutto conforma il corpo. Ora di questa grazia 
qual è il vero carattere secondo la giusta idea delle 
divine parole? E la fallacia: fallax gralia. E quale 
è quello non meno della bellezza ? La vanità : et 
vana est pulchrìtudo. Fallacia, vuol dir che inganna, 
che al miglior uopo vien meno, che non è a farci 
sopra conto alcuno di verità. L'incostanza, la leg- 
gerezza , r infedeltà spesso le stanno al fianco , e 
talor anco ha compagno il perfido tradimento. Fai- 
lax , fallax gratin. Vanità: vuol dir che è labile, 
che è caduca e passaggera apparenza , splendore 
effimero, che presto assai si dilegua, passa nè piò 
non torna. Vana est pulchrìtudo. Misera la persona, 
che in questi pregi costituisce il suo merito, le sue 
speranze, la sua fortuna. E ingannatrice e inganna- 
ta: fallax. Si pasce di vanità: vana. In che dunque 
consiste il vero merito, la vera laude , il soggetto 
d’una memoria per lei, e d’una gloria immortale? 
MuUer tiniens Dominum ipsa laudabitur. Nel santo 
e vivo e leale timor di Dio. ^Questo non è pregio 
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fallace , e questo no non è vano. La verità 1’ ac- 
compagna , la fedeltà , e la costanza. La lode il 
segue e la gloria , corona e regno , che non ha 
fine. 11 qual timore di Dio non è già a credere , 
ascoltatori, che non si possa alla grazia congiiinge- 
re , e alla bellezza ; quantunque 1’ una fallace , e 
l’altra si dica vana: che anzi questi pregi medesimi 
solleva, adorna, migliora, e rende preziosi e cari: 
perchè senza togliere nè la grazia, nè la bellezza, 
toglie la fallacia alla grazia, e alla bellezza la vani- 
tà. L'nu graziosa e avvenente persona compresa da 
questo santo timor di Dio , che faccia il vero ca- 
rattere del suo spirito è -da somma felicità di una 
casa, Tilluslre esempio di una città, il dolce oggetto 
delle compiacenze di Dio, e l’argomento perpetuo 
delle lodi sincere di tutti i .buoni. Mulier iiniens 
Deum ipsa laudabitur. Certissima cosa è, che quan- 
do bene d’ogni altro pregio abbondasse, la man- 
canza di questo solo la fa misera eternamente , e 
questo solo in mancanza di tutti gli altri la fa 
beata. Così sia. 

LEZIONE CLXV. 

CumqiÀC indigeret aqua populus , convenerunl ad- 
versum Moyjen et Aaron eie. Num. 20 . v. 2 , etc. 

\ 

Erano i due fratelli Mosè ed Aronne per la 
morte della pietosa e molto amata sorella dolenti 
assai. Quando un nuovo disastro vie più li afflisse, 
e fe’pur troppo conoscere la debolezza, che anche 



ne’ maggior santi, finché ci vivono $ulla terra, ac- 
compagna l’umanità, argomento, cari uditori, di 
gran timore, per noi, che santi non siamo, eppure 
ci teniam essere soventemente per un superbo ar- 
dimento COSI sicuri. L’ acque della contraddizione 
più memoranda per lo difetto, che ci commisero 
Mosè ed Aronne , e per la pena gravissima , che 
ne soffrirono , che non per 1’ altro miracolo , che 
ci fe’Tddio, fanno la grande epoca, che la lezione 
vi debbe oggi spiegare. Non é facile , ascoltatori , 
conoscere su questo punto le cose con esattezza, 
lo studierò oggi raccogliervi narrando e riflettendo 
piuttosto , che disputando , quanto di questo fatto 
è sparso ne’ santi libri, sperando così formarvene 
chiara idea, che se mai altra volta, a questa certo 
riesca a istruzion vostra grandissima, ed a profitto. 
Incominciamo. > 

t Era ne’ contorni di Cades scarsezza d' acqua , 
come notammo assai volte per lo più essere in 
quelle terre! Il popolo tumultuò, ripetè le sue an- 
tiche querele; e venne tosto al mezzo strano, ma 
usato di pretendere, e domandare una grazia per 
insulti amarissimi alle persone, da cui solo po- 
tea sperarla. Ecco la moltitudine convenuta contro 
Mosè ed Aronne levare le grida al cielo. Queste 
sono di pianti, quelle di villanie, tutte di ribellione. 
Deh perchè non siamo noi morti ancora? Molti 
sciamavano lagrimando: felici i nostri fratelli estinti, 
che più non sentono i mali, che noi sentiamo. Chi 
ci dona nasconderci ne’loro sepolcri in pace ! Ma 
voi perchè, altri rimproveravano imperversando 
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contro Mosè ed Aronne, dite percnè avete in que- 
sto diserto strascinato il popol di Dio ? Per farci 
tutti perire barbaramente cosi: noi, e i nostri giu- 
menti? Però ci avete tratto d’Egitto; però cacciati 
su queste sterili arene indomabili a coltivare. Dov’è 
un frutto, una vite, una pianta, che ci ristori? Ecco 
che r acqua stessa ci negano le rupi avare. Do- 
vremo noi dunque lutti per vosti'o fiero capriccio 
morir di sete? Cumque indigeret aqua populus con- 
venerunt adversunt Morseli et Aaron : et versi in 
seditìonem j di'xerunt ; etc. 

Mosè ed Aronne , uditori , non si aspettavano 
per niun modo a questa rivoluzione. Entrato già 
r ultim’ anno dei quaranta d’ esilio , e di pena di 
questo popolo errante per lo deserto speravano , 
che il castigo de’padri adempiuto sotto degli occhi 
loro renduto avesse una volta più docili e men 
protervi i figliuoli. Questo infine era il popolo, a 
cui Dio serbava l’adempimento di tutte le sue pro- 
messe , questo , eh’ essi già erano per introdurre 
nella felice terra di Canaan. Ma egli se ne facca 
ti'oppo indegno per un atto sì dichiarato di ribel- 
lione ingratissima, e di perfidia. Entrati dunque nel 
tabernacolo i due fratelli coll’animo più conturbato 
e più afflitto che avesser mai, nè però meno fedele 
si prostrarono sulla terra dinanzi a Dio, e prega- . 
rono fervidamente così: O Dio possente e pietoso 
deb piacciavi d’ascoltare le grida di questo popolo. 
Aprite sopra di esso i tesori della vostra miseri- 
cordia in larghe fonti di vive acque, sicché risto- 
ratone vi benedica, e cessi le sue querele- Dominus 
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Deus alidi clamorem hujus populi, et operi eis the- 
sauruni tuum Jontem aquee vh’oe , ut sàtiali , cesset 
miirmuralio corum. Piacque a Dio la preghiera de’ 
servi suoi: e si, rispose a Mosè, prendi la tua bac- 
chetta , ragiina il popolo , e tu e Aronne fratello 
tuo comandale alla rupe , che vi dia acqua : essa 
vi ubbidirà ; e di quest’ acqua potranno bere le 
genti tutte, e gli armenti. Tolte virgam, et congrega 
popitlum , In et Aaron jraler tims , et loquiniini ad 
pctrani coram eis, et illa dabit aquas. Cumque edu- 
xeris aquani de pelra, hibet omnis mulliludo et ju- 
menla ejus. 

Mosè ed Aronne crederon qui senza dubbio 
alle parole di Dio, perchè levatisi nell’atto stesso 
in tutto e per tutto immantinente ubbidirono. Presa 
dunque Mosè }a taumaturga bacchetta, che la sua 
era, non la fiorita d’ Aronne, raccolse innanzi al- 
r orrida vicina rupe la moltitudine tumultuante. 
Stava il portentoso uomo avente compagno al fian- 
co il fratello sul rilevato dorso dell’ aspro scoglio 
nell’ atto di far cenno al sasso che si aprisse in 
fontana. Quando gittò sul popolo accorso uno di 
quegli sguardi vivissimi e penetranti, che leggono 
sull’altrui fronte le interne disposizioni dell’anirao, 
benché invisibili. L’incredulità e la perfidia gli ap- 
parirono chiaramente dipinte sui duri volti dell’in- 
domita moltitudine. Questo spettacolo lo feri più 
altamente che mai, e nell’atto medesimo, in che 
lo accese dL molto zelo lo fe’ gelar di un timore 
per questo popolo ingrato, che giunse a intiepidir 
la sua fede suH’imminente miracolo, che gli aveva 
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promesso -Iddio. Timore c incertezza, uditori, clic 
non fu già ingiurioso alla divina potenza, quasi Mo- 
se pensasse che Dio quello far non potesse , che 
avea promesso , ma si mancante e frodator della 
gloria , che dovea rendere alla divina bontà , te- 
mendo che adempiere non volesse la sua promessa. 
Così è ad intendere ed a spiegare ciò, che leggesi 
di lui nel salmo centesimoquinto: Quia exacerba- 
verunt spirìlum ejus. Et distinxit in labiis suis. La 
turbazion del suo spìrito si palesò sul suo volto , 
sulle parole, e sugli atti. Aronne al pari di lui non 
^ seppe nè vincerla, nè nasconderla. In questo stato 
di cose Mosè parlò, e amaramente rimproverando. 
Oh genti ribelli e incredule, gridò forte, dunque 
potremo noi trarvi acque da questa rupe? Congre- 
gata miillitudine ante petram , dixit eis : audite re- 
helles et increduli: nani de petra Jiac vobìs aquam 
poterimus cjicere? La turbazione, e l’incertezza del 
capo fu nel popolo vie più sensibile e ingiuriosa 
alla bontà di Dio. Mosè non doveva secondo il di- 
vino comandamento che parlare alla rupe, perch’el- 
la gli desse acqua; invece levò la mano non ferma 
assai, e percossela colla bacchetta. Il diffidente col- 
po non ebbe effetto. Stilla di acqua non apparì. 
Fu questa la prima volta che gli elementi non gli 
ubbidirono.' Mosè riconobbe nell’atto slesso il suo 
fallo, e rianimato in un subito dalla sua fede usata 
replicò il colpo, e fonte d’acqua larghissima im- 
mantinente n’uscì. Cumque elevassel Moyses manuni^ 
percutiens virga bis silieern^ egressce sunt aqux lar- 
gìssimae , ita ut populus biberet et jumenta. 
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Che colpa, uditori, che noa dovesse parere leg- 
gera assai momentanea indeliberata scusabile sa- 
premmo noi riconoscere ne’ due ministri di Dio 
ueU’atto di operare un prodigio cosi stupendo? 
Eppure Iddio la giudicò scandalosa e degna di tal 
gastigo, che ristorasse esemplarmente l’offesa della 
sua gloria. Hanno però gl’ interpreti, studiato disa- 
minare in che consistesse precisamente. Alcuni sot- 
tilmente dividono in piò difetti la colpa loro. Prima: 
non adempierono letteralmente a quegli ordini, che 
avevano per questo fatto ricevuto da Dio: percosse- 
ro il sasso, a cui secondo questi ordini non doveano 
che parlare: e parlarono al popolo, a cui non ave- 
vano ordine di far parole. Secondo: questo fecero 
pubblicamente alla presenza di tutto il popolo, 
presso cui non glorificarono però Dio, com’egli 
intendeva d’essere glorificato, esaltando la sua po- 
tenza non meno, che la bontà sua infinita. Terzo: 
fecero comparire della mancanza di fiducia, e di 
fede, come se Dio non avesse o potuto, o voluto 
replicare il miracolo, che altra volta aveva fatto 
per dissetare il suo popolo. Quarto: mostrarono 
un zelo, in cui avea della parte la collera, e l’im- 
pazienza. Altri non riconoscono ne’ due ministri di 
Dio, che l’uno, o l’altro degli accennati difetti, 
che riducono alla diffidenza , e alla collera. Ma 
ponderando, e riguardando con attenzione le paro- 
le di Dio rimproverante a’colpevoli il lor peccato. 
Quia non credidùtis mihi, ut sanclifìcaretis me coram 
finis Israel. £ a quelle del salmo che lo ricordano. 
Vexalus est Moyses propler eos: quia exacerbave- 
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runl spiritum ejus. EU distinxit in labiis suis. Sem- 
bra chiaro a conchiudere che Mosè ed Àronne 
l||toearono doppiamente. Primo: di di£Gidenza im- 
'j^rtuna della bontà di Dio, o che troppo indegni 
riputassero grisraeliti, che un nuovo miracolo vo- 
lesse fare a favor di persone sì immeritevoli, o che 
pensassero per avventui'a di potere senz’esso pro- 
cacciar loro dell’acqua per naturai diligenza di ri- 
cercarne. La qual diffidenza crebbe tuttavia più co- 
me videro , che la pietra percossa la prima volta 
non mandò acqua. Secondo : di uno sdegno im- 
paziente e collerico, per cui alterati contro il po- 
polo tumultuante non crederono fermamente, che 
Dio volesse compiere la promessa, che avea fatto 
loro. Insomma percuotendo lo scoglio con una fede 
vacillante e dubbiosa di quello, che potess’ essere, 
non lasciarono di farne parere al popolo l’ incer- 
tezza , allorché parlando per impeto non troppo 
considerato gridarono : Potremo noi trarvi acqua 
da questo sasso? Checché fosse di verità, certo che 
tutti sarebbono assai disposti a scusare Mosé, e 
ad alleggerirne molto la colpa, se non pensassero, 
che la dignità del personaggio ch’egli era gravava 
troppo le più leggere mancanze , e di severo ca- 
stigo le facea ree. Nuovo argomento di gran timore, 
uditoi'i , per le persone più sante , e per quelle 
massimamente, che un allo e sacro carattere espo- 
ne ai guardi del popolo, siccome esempi a cono-' 
scere , a riverire , a imitare. Anche i leggieri lor 
falli gravati sono dal peso della loro gravissima 
autorità; e potendo essi soventemente grandi virtù 
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esercitare sotto gli occhi di tutto il mondo senza 
imitazione, non possono fallo alcuno commettere 
senza scandalo. Grande ingiustizia del mondo, ma 
gran giustizia di Dio , che in Mosè ed in Aronne 
volle lasciarne a’ posteri grande esempio. 

Nell’alto, in che il popolo beendo Tacque pro- 
digiose si dissetava, fece agli autori, e ministri del 
gi'an prodigio sentire Iddio altamente queste sde- 
gnose sue voci. No voi non mi avete creduto in 
guisa a rendermi quella gloria, che mi era per voi 
dovuta innanzi al popolo d’israello. Or bene: voi 
dunque non introdurrete pih voi questo popolo nel- 
la promessa terra, ch’io gli darò ad ogni modo. Di- 
xilque Dorninus ad Moysen et Aaron\ quia non credi- 
slis mihij ut sanclifìcaretis me coram filiis Israel, non 
introducelis hos populos in terram, quam dabo eis. 

. Severa condannazione, uditori, di cui a com- 
prendere in qualche parte il rigore , benché giu- 
stissimo , massimamente all’animo di Mosè, basta 
riflettere un sol momento a quanto quest’uomo ma- 
raviglioso avea fatto, e a quanto avea patito fin qui. 
Che non avea sofferto egli e operato a vincere la 
durezza, l’infedeltà, la potenza di Faraone armata 
contro di lui? Che ad istruire, a correggere, a so- 
stenere l’ignoranza, l’ingratitudine, l’indocilità e 
la pei'fidia del popol suo? Che a riconciliare, e a 
placare lo sdegno di Dio medesimo? Ora tutto do- 
vea parergli perduto nell’atto appunto di consegui- 
re di tutto il flnc. Ma no, ascoltatori, che perduto 
non era per niun modo. Tutto era scritto nelTin- 
delebil libro di Dio , à cui quest’ epoca aggiunta 


Digilized by Google 



283 

dovea crescer la gloria, e consumare perfezionan* 
dolo il merito del servo suo. Che già non permise 
Egli il suo fallo, né puuillo di questa pena per con- 
dannarlo; ma SI per trarne argomento chiarissimo 
per lui di merito, per se di gloria, e d’istruzione 
e d’esempio per tutti i posteri. Quest’è, che noi in 
questo tratto maraviglioso della divina istoria stu- 
diar dobhiam di conoscere con esattezza. 

Essa ci spiega coi più sinceri e più espressivi 
colori quinci il carattere del dolore, e quindi quel- 
lo della perfetta rassegnazione dei santi sfflitti. Si 
ascoltatori: fu Mosè sconsolato e sopra modo do- 
lente deU’incorso sdegno di Dio, e della pena gra- 
vissima, a cui si vide però essere condannato. Ma 
il suo dolore primieramente ebbe' subito compagna 
al fianco a ristoramelo la speranza, dolce speran- 
za, che fu fiducia figliale e viva nella divina bontà, 
quantunque offesa e sdegnata. Questa speranza lo 
fece ardito di pregare a Dio caldamente, siccome 
scrive egli stesso nel divino Deuteronomio, perchè 
gli piacesse di ritrattare la sentenza pronunziata su 
questo punto contro di lui, nè dal pregare non si 
restò sinché Dio medesimo non gli fe’ intendere 
di non volerne essere più pregato. Le parole," con 
eh’ egli espresse i suoi voti, sono sì belle e sì te- 
nere , che certo vi parrà essere misterio grande , 
com’ esse non espugnassero 1’ amorosissimo' e cle- 
mentissimo cuor di Dio. Mm Signore e mio Dio, 
diceagli spesso, in atto pietoso e vivo, tu da gran 
tempo hai degnato manifestare al tuo servo la tua 
grandezza , e la forza invincibile della tua destra. 
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Io non ho già dimenticato le acque, da cui bam- 
bino tu mi salvasti , né il rovo ardente e verdeg- 
giante deir Oreb , da cui mi facesti udir la tua 
voce, nè TEgitlo percosso, nè il rosso mare diviso, 
nè i prodigi del Sina, nè quelli, io posso^dir d’ogni 
passo, per cui m’hai scorto sin qui. No non è Dio 
alcuno o in terra, o in cielo, che le opere possa 
fare, che tu hai fatto, e all’onnipossente tua forza 
paragonaj'si. Precatusque sum Doniinum in tempore 
ilio, ' dicens: Domine Deus^ tu ccepisti ostendere servo 
tuo magnitudinem tuam^ manumque fortissiniam: ne* 
que enim est alias Deus^ vel in cosilo^ vel in terra ^ 
qui possitfacere opera tua^ et comparati Jortitudini 
tace» Dunque ti piacerà, Dio pietoso, coronar l’opera 
tua. Sì sarai, spero, contento eh’ io passi il Gior- 
dano, che vegga cogli occhi miei quella terra felice, 
e che io salga una volta sull’ egregio monte del 
Libano. Tramilo igitur^ et videbo terram hanc opti- 
mum trans Jordanem^ et monteni istum et egregium 
Lihanum. 

Questa preghiera, uditori , fu cara a Dio , ep- 
pure non fu esaudita , anzi gli fu risposto da lui 
medesimo, che di questo non gli parlasse mai più. 
Dixit mihi: sufficit libi: riequaqiiani ultra loquaris 
de hac re ad me. Fu fedelmente ubbidito con tanta 
rassegnazione , che emulò, e vinse il merito della 
speranza, a cui succede. .Comprese dunque il gran 
profeta e il gran santo irrevocabile il decreto di 
Dio, e inevitabile il suo castigo, da cui non meno 
vide imminente il termine de’ suoi giorni. Eppure 
seguì servendo e soifrendo con tanta fede , con 
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tanto pura e sì fervida carità, che grande esem- 
pio sarebbe mancato al mondo, ed a Mosè molto 
merito , e molta gloria , se Dio l’ avesse trattato 
con pib dolcezza. ^ 

Vero è, ascoltatori, che alla sua negativa ag- 
giunse Iddio a Mosé la facoltà di vedere dalle ci- 
me di un alto monte la terra, su cui dovea dispe- 
rare di mettere mai il piede. Ma questo fu per 
mio avviso un esigere dalla costanza della sua per- 
fettissima rassegnazione il difficile sagrìfìzio di un 
bene tanto piìi caro e pregiato , quanto* pib da 
vicino , e più chiaramente riconosciuto. Sali , gli 
disse Dio, sulle cime del monte'Fasga , e mira 
intorno alle soggette pianure, e’ a lieti colli di là 
dal Giordano. Porta il tuo guardo a tutte le varie 
piagge a oriente, a occidente , a tramontana , e a 
mezzodì. Questa vista ti accenderà del desiderio 
più vivo di possedere un paese così felice. Fam- 
mene un sagrìfizio. Mira: ma sappi certo, che tu 
il Giordano non passerai. Ascende cacumen Pha- 
sgcCf et oculos tiios circumfer ad occidentem y et 
ad aqmlonenty amirumque , et orientem, et aspice: 
nec enim transibis Jordanem istum. Eccovi, ascol- 
tatori , le prove estreme , a cui talor mette Iddio 
la costanza di una virtù , che regge a un tempo 
egli stesso perchè la vinca. Mosè ne fu vinci tor, e 
il sagrifizio adempiè. 

Di più gli rivelò chiaramente la persona , che 
aveva eletto a introdurre il suo popolo in quella 
terra , eh’ egli non era più per toccare , e diegli 
carico, e fecegli comandamento d’istruire, fortifi- 


Digitized by Google 



a86 

care, disporre a sostener le sue veci il suo succes> 
sore. Giosuè, dissegli , desso è che mi è piaciuto 
d’ eleggere a compier T opera. Egli introdurrà 
questo popolo nella terra di Canaan, egli ne farà 
loro la debita divisione. Tu non hai pih che a 
vederla. Fa dunque di avvisarlo del voler mio , c 
metti ogni opera perdi’ egli sia in istato di adem- 
pierlo con altrettanto di gloria con quanto di fe- 
deltà. Priscipe Josue. f et corrobora euni alque con- 
forta: quia ispe prcecedet popidum istum, et dividet 
eis terrant quani visurus es. Che difficile ^commis- 
sione, uditori, se un avanzo d’ ambizione, di gelosia, 
o d’ altrettale passione umana trovato «avesse nel- 
r animo di Mosè ! Ma o non Irovolla di guisa al- 
cuna , o tanto perfettamente la vinse , che non è 
segno, o vestigio, che la trovasse. 

Mosè ricevè quest’ umiliante e difficile coman- 
damento con assai pià di prontezza, che quaranta 
anni addietro non avea già ricevuto l’ altro glo- 
riosissimo di liberar questo popolo dall’ Egitto , e 
d’ introdurlo egli stesso nella felice terra di Ca- 
naan. Molte repliche e assai difese fece a quel 
primo, se vi ricorda, niuna a questo; e parve es- 
sere non pur fedele , ma impaziente a ubbidire. 
Vero è che 1’ elezione di Dio a favore di Giosuè 
non fece, che confermare la predilezione costante 
che fino dalla battaglia contro gli amaleciti avea 
sempre avuto Mosè per lui. Ma voi sapete assai 
distinguere, ascoltatori, tra la persona di un favo- 
rito e quella di un successore. Perdete facilmente 
tra gii uomini tutto il merito della prima, qualor 
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si vesta il sempre odioso diritto della seconda. Noti 
COSI presso Mosè, il quale con quanta "fede ren- 
desse a Dio questa prova della sua ubbidienza a 
suo luogo vedremo partitamente. 

Eccovi, cari uditori', come si attristano , come 
pregano , come soffrono ed ubbidiscono , e come 
sono trattati da Dio i santi. La lezione è stata in 
ogni sua parte cosi morale, che a reodeWa profit- 
tevole sommamente non è , che ad aggiugnere 
a tanto esempio uno studio fedele d’ imitazione. 
Cosi sia. 

LEZIONE CLXVI. 

Misil inlerea nuntios Moyses de Cades ad regetn 
Edom j qui dicerent : lìaec mandai fraler tuus 
Israel: etc. Numer. 20. v. 14. 

Correva già il quarto mese del quarantesimo anno 
deir uscita del popolo dall’ Egitto, anno che dovea 
compiere i lunghi errori di questo popolo, e le pro- 
messe di Dio: Cades di Sin, dov’era allora accampato 
a’ confini dell’Idumea, apriva due strade opposte a te- 
nere per entrar nel paese, e nella terra di Canaan 
giacente tra il Giordano all’oriente, e il mare medi- 
terraneo a occidente detto il gran mare. L’una, te- 
nendo alla volta del mezzodì, e passando sotto il 
lago Àsfaltite , o vogliam dire il mar morto , o^ la 
Pentapoli, dove il Giordano ha le foci: per questa 
strada si aveva il comodo di non dovere passarne 
il fiume , eh’ è sempre oggetto di molta cura per 
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un’ armata : 1’ altra piegando al Hanco di tramon* 
tana , radendo i paesi di Madian per le terre di 
Moabbo, e di Ammone, sino a toccare la sponda 
orientai del Giordano, e valicandolo penetrar nel 
paese a diritta , e a sinistra della città di Gerico. 
Una grande difficoltà, che per Tuna parte e per Tal* 
tra incontrava la marcia di quest’esercito, era per 
gl’ israeliti il divieto di non far guerra , nè recar 
danno alcuno a’ popoli non compresi nella 'divina 
condannazione. Questi erano i discendenti d’ À- 
bramo per Cetura, quelli di Lot 'suo nipote ; vale 
a dire madianiti, moabiti, ammoniti, idumei, che 
circondavano insomma , e serravano , dirò così 
in tutti questi contorni la Cananite. Gli amalecìti 
quantunque aventi con Israele lo stesso dritto di 
sangue n’ erano decaduti. A nessun dunque di que- 
sti popoli dovea far guerra Israello. Ma questi en- 
trati già in gran sospetto , e in una forte appren- 
sione , che giusta potea parere , di avere a loro 
confini un esercito pellegrinante di presso a sette- 
centomila soldati con un popolo innumerabile cer- 
cante stanza ed albergo già da molf anni , teme- 
vano fortemente per le proprie lor terre, e però 
sembra che tutti insieme avessero stretto lega al- 
men difensiva di non ammetter questi ospiti in 
casa loro , nè consentire a’ chieditori il passaggio 
per le terre de’ lor dominii. Mosè, non altramente 
che s’ egli solo avesse a compiere quest’ impresa , 
di cui già sapea a Giosuè destinata da Dio la glo- 
ria, affrettandola nondimeno con ugual zelo il più 
ardente e il piò puro, die fosse' mai, consultò 
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Dìo su quello , che fosse a fare e Dio non meno 
affrettando a crescer mei’iti al servo suo, alla cui 
vita oggimai non restavano che pochi mesi, i suoi 
comandi, siccome scrive egli stesso nel divino Deu* ^ 
teronomio , gli confidò. Quali essi fossero , e per 
Mosè con quanta fede adempiuti la lezione vi nar> 
rerà. L’ uno parravvi essere d’ esemplare modera- 
zion di governo , 1’ altro di misteriosa severità di 
gastigo. Incominciamo. 

Fu l’ordin primo di Dio, che un’ambasciata pa- 
cifica al re di Edom mandar dovesse Mosè, la qnal 
non era per ottenere l’effetto desiderato. Mosè ub- 
bidì , e la mandò. Questa cbiedea dal re facultà di 
passare per le sue terre, e cosi fatta richiesta Ia- 
cea con sensi, e parole cosi pietose, che par do- 
vesse ottenere risposta amica. Noi, o re, dissero 
gii ambasciadori , siam qui venuti a parlarti a 
nome del tuo fratello Israele. Tu certo sai le fa- . 
tìcbe, e gl’ immensi travagli, che abbiam sofferto 
in Egitto nostra lunga prigione piucchè soggior- 1 
no, dacché ci entrarono i nostri avi. Sai che Dìo 
ilnalmente mosso di noi a pietà ha mandato il suo 
angelo a liberarci di scrvìtò, e come ci ha con- 
dotto sin qni. Ora nói siamo a Cades frontiera dei 
tuoi confini. Dunque ti supplichiamo perchè ti piac- 
cia di consentirne il passaggio per le tue terre. Non 
toccheremo nè vigne, nè seminati, nemmeno ci fa- 
rem lecito attignere da’ tuoi pozzi. Terremo unica- 
mente la strada diritta e pubblica, senza torcere, 
nè piegar pùnto a destra, o a sinistra , tanto solo, 
quanto possiamo passar oltre i tuoi stati. Bcec 
Voi. IV, Parte /. 19 
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mandai frater tuus Israel: Nosti omnem laborem 
qui apprehendit nos, eie. Obsecramus ut nobis tran- 
sire licecU per lerram tuam. Non ibìmus per agros, 
nec per vineas, non bibemus aquas de puteis tuisy 
sed gradiemur via publicaj nec ad dexleram, nec 
ad sinistram declinantes, donec transcamus terminos 
tiios. La risposta del re idumeo fu negativa, su- 
perba e dura. No, disse il re, per niun modo non 
passerai; che se a rattenertene non bastino le pa- 
role, basteran Tarmi. Cui respondit Edom-. Non 
transibis per me, aUoquìn armalus occurram tibi. 
Gli ambasciadori , che dovean essere così istruiti, 
soffrirono tranquillamente la repulsa e l’insulto: ma 
tuttavia supplicando, deh signore, gli replicarono, 
non volere irrigidire. Non ti cbiediain che la strada 
battuta e pubblica: pagherem sino alTultimo soldo 
persino l’acqua, che noi, o i giumenti nostri be- 
vessero ; non ci sarà per lo prezzo alcuna difficoltà, 
non faremo soggiorno alcuno: ma che possiamo 
passare, andar oltre velocemente. Dixenmtque fiiii 
Israel: Per triiam gradiemur viam: et si biberimus 
aquas tuas nos et jumenta nostra, dabimus quod fustus 
est: nulla erit in pretio difficultas, tantum ut velo- 
eiter transeamus. Nè questa replica, né queste of- 
ferte non piegarono T idumeo', nè a patto alcuno 
di pace non T inchinarono. Ma tant’ è, rispose in 
guisa a non lasciar luogo ad essere la terza volta 
pregato, non passerete: e rimandati gli ambasciadori 
fu loro tosto alle spalle colle sue genti, che tenea 
preste già da gran tempo, e misesi a’ suoi confini 
in islato di sostener colla forza la sua parola. At 
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ille respondit: Non transìbìs. Slatìmque egressus est 
obvins , cwn infinila muliitudine, et manu forti. 

Dubbiasi su questo tratto, uditori, se il re di 
Edom non duramente soltanto, ma ingiustamente 
facesse negando il passo per le sue terre al pò* 
polo d’Israele; e insomma peccasse contro ’l jus 
pubblico. Due grandi scrittori Grozio e Seldeno su 
questo punto sentirono oppostamente. ÀiTerma Gro- 
zio che gl’idumei in ciò commisero violenza contro 
la ragion pubblica, e dice che poteva però Mosè 
sostenere il suo diritto coll’ armi volgendole contro 
loro, se non l’avesse d’altronde vietato Iddio. Con- 
ferma l’opinion sua col padre sant’ Agostino, e cita 
il tratto di questo padre dov’egli pensa giustificata 
per questo titolo la guerra, che gli ebrei fecero 
contro gli amorrei. « Negavasi ( scrive egli alla qui- 
stione quarantesimaquarta sui Numeri) negavasi un 
innocente passaggio, che aperto doveva essere per 
diritto giustissimo dell’umana società ». Ricorda 
gli antichi esempj di Ercole, che però mosse guerra 
contro degli orcomenii e de’ greci , che per questa 
sola cagione non men la fecero al re di Misia. 

Ma il Seldeno in opposito pensò che i principi 
avessero sempre jus di negare il passaggio per le 
lor terre a truppe, o bande straniere, o affine di 
non esporre a invasioni improvvise e a’ ladronecci 
lo stato, o a quello di non permetterci l’introdu- 
zione di costumi e d’esempi perniciosi, o a quello 
di non sofirirne altro danno d’onor, di roba, di , 
comodo, di libertà temuto prudentemente. Ricorda 
non pochi esempi de’ pregiudicj gravissimi, che ha 
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recato soventemente agli stati la facile condiscen- 
denza su questo punto, de’ quali ha raccolto il Gro- 
novio parecchie prove, e anch’egli cita sant’ Ago- 
stino, siccome sostenitore dell’opinione medesima 
di Alberico Gentile, cioè che allora solo è ingiu'* 
sto negare passaggio a genti straniere, quando si 
abbia certezza di non incorrere alcuno di questi 
danni: ma questa vera certézza come si potrebbe 
avere, massimantente trattandosi d’ un’ armata? Gli 
esempj ricordati dal Grozio di re, o di repubbKche, 
che consentirono a’ numerose armate il passaggio 
per le lor terre, non sono insomma che fatti, da 
cui si può provare bensì o la condiscendenza loro, 
o la debolezza, o la generosità, od il timore, che 
fu cagione del loro consentimento, ma non pro- 
vano diritto alcuno, d’ esigerlo in chi l’ottenne. 

, Quanto al titolo giustificante la guerra, che Mosè 
fece contro degli amorrei Og, e Sehon, non fu 
già solamente la negativa del passaggio richiesto, 
fu il preciso comandamento di Dio di combattere 
contro d’essi, e d’occuparne e possederne le terre, 
oltre le ostilità positive, che questi principi usa- 
ròno' contro gl’israeliti. 

La quistione riducesi finalmente a questi punti, 
uditori. E certo che non è lecito di volere, o pro- 
curare per forza fuorché quel solo, a che avendo 
noi diritto certo, ci sia per ingiusta contraria forza 
conteso. Perchè i buoni maestri del diritto pub- 
blico lo fondano sul naturale, socondo cui è sem- 
pre illecito far male altrui fuorché nel caso, in cui 
altri ci sia costretto a difendersi dal mal proprio 
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non meritato. Resta dunque a sapere se per ca* 
gione deir umana società ogni popolo, ed ogni uo- 
mo abbia diritto certo di passare per le vie pub- 
bliche d’ogni terra, benché straniera, seppur alcun 
timor ragionevole non faccia apprender dannevole 
il suo passaggio. Sant’ Agostino sembra decidere a 
favore di questo dritto: Grozio il sostiene. Seldeno 
non lo contende coll’ apposta limitazione. Ma trat- 
tandosi .di un’armata straniera giudica ragionevole 
questo timore. .Però gl’ idumei secondo lui dura- 
mente, non già ingiustamente trattarono cogli ebrei. 
Ma parendo che il re di Edom assicurar si po- 
tesse per molti modi venendo a quelle condizioni , 
che gli piacessero, massimamente con un popolo 
di suoi fratelli , e coll’ esempio che avea recente 
d’altri idumei abitatori di Seir, che nessun danno 
ne avean sofferto, non è facile liberare la sua du- 
rezza di un indiscreto rigore, che vie più ingiusto 
sarebbe stato , se avesse avuto contezza che gran 
diritto particolare oltre il comune aveva il popolo 
pellegrinante di colà andare, dove Dio signor so- 
vrano dell’ universo gli comandava. Certo gli am- 
basciadori richiamarono in guisa al re di Edom gli 
avvenimenti loro in Egitto, come se non potesse 
ignorarli, cose notorie a tutti, di fama pubblica , 
celebre e universale. L’Usscrio congettura che Ha- 
rad il nome fosse del re idumeo, che ricevè l’am- 
basciata, e che in gastigo del suo riGuto fosse il suo 
regno diviso in duci, sotto cui ricaddero gl’ idumei. 

Mosè a ogni modo col popol suo, quantunque 
probabilmente tentato assai d’oppor forza a forza. 
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ebbe riguardo al divieto, che gli avea fatto Dio 
di non combattere i suoi fratelli, comecché ingrati 
e mosso il campo da Cades abbandonò il suo pri- 
miero disegno di salir per la strada di mezzo- 
giorno, e risolvè quella prendere di tramontana. 
Fatte dunque le provvisioni opportune, che non 
contesero al popolo gl’ idumei , costeggiò quelle 
terre, e venne a Modera situata alle falde del monte 
Hot\ tutte le quali cose, com’egli scrive nel divino 
Deuteronomio, gli ordinò Dio. 

Giunse e attendò alle falde di questo monte sul 
cadere del quarto mese, che ragguagliandolo a’ no- 
stri a mezzo agosto risponde. Quando al primo 
giorno del mese quinto ricevè un nuovo coman- 
damento da Dio che certo ebbe ad essergli amaro 
assai. Questo fu d’ intimare pel giorno stesso la 
morte a Aronne fratello suo in esecuzione della sen- 
tenza ,' che Dio aveva pronunziato all’ acque della 
contraddizione, e d’ ordinare e eseguire le cerimo- 
nie misteriose e penose , che dovevano accompa- 
gnarla. Eccovi a un altro tratto della divina isto- 
ria , che segna un’ epoca delle piò memorande. 
Salirai, disse Dio a Mosè, tu e tuo fratello, e Elea- 
zaro suo figliuolo sulle cime di. questo monte. 
Aronne sarà vestito delle divise tutte del sommo suo 
sacerdozio, di tutte le quali tu stesso lo spoglierai 
rivestendone di mano in mano Eleazaro, che dee 
succedergli: lo che fatto egli morrà. ToUe Aaron et 
filium ejus cwn eo , et ducei eos in montem Hor, 
Cumque nudaveris patrem veste sua induet ea Elea- 
zarum filium ejus: Aaron coUigetur, et morietur ibi. 
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La commissione era amara uditori, per un fra- 
tello, che amava V altro molto teneramente; nè non 
potea addolcirla che la pih eroica conformità al- 
r adorabile voler di Dio , e la pih viva speranza 
d’assai migliori felicità, che non era il soggiorno 
della promessa terra di Canaan. La morte de’ due 
fratelli si cari a Dio prima d’ entrarci dimostra la 
speranza, e la fede per parte loro di questa vera 
immortale mercede della giustìzia, e per parte di 
'Dio la sua sicura esistenza. Mose usato a interporre 
sì caldi preghi a placarlo qualunque volta trattavasi 
d’ alcun gastigo d^l popol reo, niente non replicò 
a favor suo, ovvéro di suo fratello; nemmeno 
chiese la dilazione di un giorno solo, non di un 
momento: ma pieno 1’ animo di costanza e di fede 
degna di lui , e parmi potere aggiugnere , di lui 
solo, non pensò che . ad eseguir prontamente il di- 
vino comandamento. Venne. ad Aronne, e pensate 
con qual sembiante e con quali parole glielo recò.' 
Egli non ci ha lasciato memoria di quello, che gli 
dicesse , e quanto .potremmo fingerne dai concetti 
di un’ alta filosofia, e di una vie piò sublime reli- 
gione sarebbe certo molto minor del vero. Nem- 
meno d’ Aronne è scritto come lo ricevesse. Ma 
la sua pronta ubbidienza. fa assai .conoscerne la sua 
perfetta rassegnazione. Fratello, gli disse forse 
Mosè,.é giunto il fine de’ tuoi travagli e il felice • 
momento del tuo riposo. Dio' ha /parlato , e que- 
sto giorno gli è piaciuto segnare a ultimo de’ tuoi 
giorni,, e le cime del vioin monte a luogo, del tuo 
sepolcro. Vestiti dunque , de’ tuoi sacri abiti pon- 
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tìficali; cne doTrai cedere ad Eleazaro tao figliuolo, 
e tuo successore. Dio ^uot che andiamo tutti tre 
insieme a dar colassù al cielo e alla terra un me- 
morando spettacolo tu dei sagrifizio della tua vita, 
io di quello delia mia -tenerezza , Eleazaro delia 
consecrazione del suo sacerdozio. ' Dio è , che co- 
manda; noi non dobbiamo che ubbidire. Forse 
disse assai più, certo assai meglio; Forse rispose 
Aronne, forse attonito non replicò: certo ubbidì, 
e fu pei*fetta ed eroica la sua fedelissima ub- 
bidienza. ‘ 

Egli , uditori , benché all* età di centoventitre 
anni si sentiva tuttavia sano e robusto della per- 
sona; lo che dimostra il viaggio, che potè fare, di 
salir sulle cime della montagna vestito di più de- 
gli abiti pontificali. Azione alcuna non fu più de- 
gna di questa d’avere un popolo, spettatore. Fosse 
o no sparsa la fama di quello, che a fare andas- 
sero questi tre personaggi sulla montagna, il seguito 
cb* ebbono fu grandissimo. Non era usato che il 
gran • sacerdote portasse i solenni abiti pontificali 
fuori del tabernacolo. Quest’ insolita cerimonia de- 
stò senz* alU*b la pubblica curiosità. Giunsero ac- 
compagnati COSI sulle cime del sacrò monte. Fede 
Moyses ut prceceperat Dominusx et ascenderunt in 
•montem Hor coram omni mullitudine^ 

\ Quivi toccò a Mosè a dare il prilno spettacolo 
.del sagrifizio della fraterna sua tenerezza spogliando 
Aronne, e facendo uso così del sovrano .suo mi- 
.nistero« Se i circostanti ci disponesse con alcun 
passionato ed opportuno ragionamento, non è me- 
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moria. Ma dove parlano i fatti sì chiaramente può 
forse parer superfluo il suono delle parole. Egli 
prese a spogliare egli stesso delle sacre divise Aron- 
ne, il qual non meno umilmente e grandemente 
prestavasi a questo spoglio. Eleazaro fin qui non 
era che spettatore. Ma come tolti furono d’ indosso 
al padre tutti gli abiti sacerdotali , così per le mani 
di Mosè stesso ne fu vestito subitamente il fi- 
gliuolo , per quest’ atto solenne e pubblico a suc- 
cessor consecrato. Cumque Aaron spoliasset yestihus 
suiSf induil eis Eleazarum filium ejus. Quinci pro- 
babilmente il costume, che i profeti imitarono,' del 
paganesimo, com’ è presso Eschilo, e presso Stazio. 

Impallidiva a poco a poco c languiva a questa 
vista il buon pa4re, finché veduto Eleazaro com- 
piutamente vestito senza 4folore alcuno , o alcun 
male si sentì venir meno, e tra le braccia del fra- 
tello e del figlio placidamente spirò. Et mortus est 
(in moniis supercilio) anno quadragesimo egressionis 
filiorum Israel ex jEgypto , mense quinto , prima - 
die mensisj cum esset annonim centum viginti trium. 
Alla legge dell’ immondezza, che Eleazaro avrebbe ^ 
incorsa, probabilmente per una morte tanto straor- 
dinaria fu derogato. ' 

Non sono qui a ricordare, uditori, o le favole 
de’ rabbini sulle circostanze di questa morte, o le 
incertissime congetture di alcuno de’ sagri inter- 
preti troppo vago di maraviglie. L’ elogio, che fa 
ad Aronne lo Spirito Santo nell’Ecclesiastico, e in 
Malachia gli rendono onor sovrano e sincero d’im- 
mortale memoria , e d’ infallibile verità. Quello 
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deli’ Ecclesiastico è noto, assai ; forse non a tutti 
altrettanto quello di Malachia. Fu, dice Dìo, con 
esso lui il mio patto, patto di vita e di pace; e do* 
paigli il mio^timore, per cui mi. temè, e paventava 
all’aspetto del santo mìo nome. La legge della 
verità fu quella della sua bocca , nè iniquità non 
fu trovata sulle sue labbra. Camminò meco, in giu* 
stizia ed in pace , e molti trasse d’ iniquità. Vero 
è nondimeno che a tutte le sue. virtù fu aggiunto 
il difetto d’ una naturale condiscendenza , che tre 
volte le oscurò assai ; la prima all’ occasione dei 
vitel d’ oro , che lo fe’ quasi idolatra ; la seconda 
alle querele della sorella, che lo fece mormoratore; 
r> ultima air esempio deUa diffidenza fraterna , che 
inchinandolo ad essere imilator di Mosè , lo fece 
al pari di lui essere diffidente. 11 cuor d’ Aronne 
era di un carattere di dolcezza , che a non farsi 
mai reo non vorrebb’ essere mai tra rei ; carattere, 
ascoltatori, amabile per se medesimo, ma che nel 
mondo rende a chi T abbia tanto più malagevole 
r innocenza quanto è più raro trovare in esso una 
moltitudine d’innocenti. Buon per Aronne, eh*. era 
fratei di Mosè. La sua virtù gli fu legge, dice lo 
Spirito Santo nell’ Ecclesiastico , e un’ imitazione 
ne ottenne cosi perfetta , per cui all’ esempio suo 
somigliò. Excelsuni fedi Aaron fratrem ejus et si- 
milem sibL 

11 piantp del popolo sulla sua morte fu grande, 
e celebre il lutto de’funerali, che trenta giorni durò. 
Omnis auteni muUitudo videns occobuisse Aaron y fU- 
vii super eo iriginta diebus per cunctas familias suas. 
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Questo numero di giorni consecrato alla lugubre 
memoria de’ personaggi di grande alTare, che per 
quelli di minor conto rìducevasi a sette, era d’usanza 
antica della nazione. D’onde conghietturasi proba- 
bilmente originato tra greci un costume, che ricor* 
da Plutarco. Allorché alcuno perdeva un suo caro 
amico rapitogli dalla morte ofTeriva un sacrifizio 
ad Àpolline , e trenta giorni appresso un altro ne 
ofTeriva a Mercurio riputato accoglitore dell’anime 
dei defunti, come la terra dei corpi. Iperide presso 
Suida ha parimenti che il trentesimo giorno spero 
era alla morte, che allora i greci celebravano la 
memoria de’lor defunti, e che trìacas si nominava 
questa solennità. La Chiesa togliendone ogni super- 
stizione e ogni errore ha consecrato singolarmente 
al suffragio de’suoi fedeli defunti il terzo, il settimo, 
e il trentesimo giorno della lor morte. 

Sull’alto monte dove Aronne morì, fu sepolto. 

Lo che non meno, come riflette il Bochart, fu per 
lui segno d’onore, sendo allora in costume che in 
alti luoghi sepolti fossero gli uomini d’ alto stato. 
Oltre gli esempi di Giosuè, e d’Eleazaro, egli ri-' 
corda altri molti dell’istoria profana, singolarmente 
quello di Cadmo, e d’ Ermione', che fiorirono se- 
condo lui intorno a’tempi di Giosuè. I Padri rico-. - 
noscono Aronne quando ad esempio del sacerdozio 
legale e antico , quando a figura del nuovo , ora 
rappresentante la sinagoga, ora la Chiesa di Cristo. 
Apollodoro raccoglie che da lui probabilmente i 
poeti adornarono il Iof Mercurio favoleggiato per 
essi interprete degli dei, Dio de’ viaggiatori, e ce- 


Digitized by Google 


3oo 

lebre rapitore de’buoi d’ÀpolUne. Certo è per ul- 
timo che morì nella vera religione, e il felice suo 
spirito fu raccolto nel tranquillo seno d’ Àbramo. 

Noi riflettiamo per ultimo alla gran prova , a 
che Dìo mise la virtù di Mosè. Non gli bastò ra- 
pirgli un fratello, che gli era caro supremamente; 
volle che annunziatore , spettatore , e quasi dissi 
ministro fosse della sua morte. Con quale animo, 
ascoltatori, potè egli trargli d’indosso quelle saci'e 
divise, ch’egli medesimo presso a quarantanni ad- 
dietro gli avea vestito? Come soffrirne i guardi pie- 
tosi, le estreme voci, gli atti amorosi, e l’ improv- 
viso squallore ? Ma questo è ciò , che non finiam 
mai d’apprendere così, che basti. Vuoi essere tri- 
bolazione , cari uditori , e grande tribolazione a 
fare un merito grande. Per quantunque parer ci 
possa gravissima I ed importabile, ella è sempre 
momentanea e leggera , dice l’ Apostolo , rimpetto 
al peso di gloria somma ed eterna, che Dio ne 
serba a mercede. Momentaneum, et leve tribulationù 
nostrce, aetemum glorìae pondus operalur in nobis. 
Così sia. • - ' 

LEZIONE CLXVIl. 

. \ ' 

Quod cum audisset chananaeus rex Aradi qui ha- 
bitabat ad mervìiem y eie. Numer.= ai. v. i, etc. 

} , 

Erano tuttavia funestati molto e dolenti gl’israe- 
liti per la morte d’ Aronne primo pontefice della 
nazione, e par pensassero piuttosto a piangere. 
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che a guerreggiare. Quando un re cananeo, che 
la nostra vulgata dice signor di Arad lasciandone 
incerto il nome , avendo inteso che queste genti 
innoltravano alia volta delle sue terre per quella 
strada , che trentotto anni addietro avean tenuto 
gli esploratori , prese risoluzione di prevenirle , e 
senza farne lor giungere sentore alcuno assalirle 
improvviso colle sue forze, sperando Temperie, e 
trionfarne. Il tratto delle sue terre molto meridio- 
nali non era troppo lontano dal campo, dove partiti 
da Cades ridotti s’erano gl’israeliti. Il suo consiglio 
ebbe dapprima il prospero riuscimento, ch’egli ne 
avea sperato : perchè soprappreso cosi all’ impen- 
sata il popolo pellegrino fu battuto in qualche parte 
e rubato dal cananeo, ovver piuttosto perchè sen- 
doci tuttavia in questo popolo delle persone con- 
dannate a morire prima di metter piede nella terra 
promessa, piacque a Dio di valersi della sua spada 
a ministra della sovrana giustizia sua. L’azione pur> 
nondimeno fu assai lontana dall’ essere decisiva ; 
perchè il gran campo non mosse punto , e il ca- 
naneo superbo assai e contento della sua prospera 
scorrerìa non pensò che a mettere in sicurtà le spo- 
glie, che avea rapito. Quod cum audisset chana- 
naeus rex Arady qui habUabat ad meritliemy venisse 
scilicet Israel per exploratorum vianty pugnavit cen- 
tra illunty et vietar existensy duxit ex eo praedam. 
Ma gl’israeliti offesi molto e sdegnati di quest’in- 
sulto fecero voto a Dio, che se una volta per suo 
favore s’ impadronissero idi quel popol nimico, 'ne 
avrebbono le città tutte atterrate. Al Israel voto se 
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ohiigans Domino y ait. si tradiderìs populum isUtm 
in manu mea, delebo urbes ejus. Voto giusto e le- 
gittimo, perchè contro un popolo nimico già da 
Dio condannato. Ora se, e come, e quando questo 
▼oto adempiessero, e dì quello, che segu'i appresso, 
la lezione partìtamente v'istruirà. Noi siamo a un 
tratto d’istoria, che fa incontrar facilmente remore, 
e impedimenti sul. buon cammino. Debb’esser pre- 
gio dell’ opera sgombrar la strada , e far sicuro 
viaggio. Io studierò oggi infiorarla , non che ap- 
pianarla; ma tanto dobbiamo fame per ogni modo, 
che conduciam questo popolo sin qui ramingo ed 
errante ad essere finalmente conquistatore. Segui- 
temi , e incominciamo. 

Pare che una battaglia desser qui immantinente 
gl’ israeliti al re superbo di Àrad, in cui non pur 
lo vìncessero, ma l’ uccidessero, e almeno le città 
piò vicine del suo domìnio atterrassero e distrug- 
gessero secondo il voto, che fatto ne aveano a Dio. 
Exaudivitque Dominus preces Israely et tradidit chor 
nameum, quem ilk interfecit subversis urbibus ejus: 
ma sendo certo che un re di Àrad fu ucciso ap- 
presso sotto Giosuè, e messe al niente tutte le sue 
città, pensarono alcuni più verisimìle riferir quanto 
si dice in questo luogo de’Numen a quanto ap- 
presso sotto Giosuè si adempiè, non essendo nè 
strano, nè erroneo, nè inusitato secondo essi, che 
qualche scrittor più tardo e posteriore a Mosè, e 
forse Giosuè medesimo aggiugnesse, quasi postilla, 
a questo tratto d’istoria, in cui è riferita l’ingiuria 
d’Arad, e il voto dell’offeso Israele, l’aTTenìmento, 
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per cui ringiuria fu vendicata, e fu il voto adem- 
piuto. Checché siasi di ci6, pensano i pih, che una 
grande vittoria riportasse immediate Israello sul ca- 
naneo , e alcune delle sue città distruggesse , non 
sapendo poi dire perch’ egli trionfatore non inol- 
trasse per quelle terre, e senza tornare addietro, 
e far volte lontane e incomode non entrasse dirit- 
tamente per quella parte nella promessa terra di 
Canaan. 11 nome, che restò al luogo della scon- 
fitta del re di Àrad, fu Horma, che vale anatema, 
e noi diremmo scomunica, condannazione di totale 
sterminio e d’ estremo distruggimenlo. 

Certo è che Israele del campo del monte Hor 
diede addietro, e avvicinandosi al rosso mare per 
non toccare il paese degl’idumei prese la volta lar- 
ga costeggiando le montagne di Seir, con animo 
di salir poi, e avvicinarsi al Giordano per le terre 
de’moabiti. Accampò prima a Salmona, di là, a Fu- 
no , e presto si nojò forte di queste roarcie. Le 
grida antiche, e le ingiuriose querele contro Mose, 
e contro Dio, che li avea tolti d’ Egitto, si rinno- 
varono. Eranci in questo popolo tuttavia degli avan- 
zi incorrigibiii e condannati, di cui voleva purgarlo 
la provvidenza. Mandò dunque una specie di vele- 
nosi serpenti , che facéan guasto grandissimo per 
tutto il campo, mettendone coll’amaro e immedi-, 
cabil veleno de’ morsi loro gran parte a mortai 
Ebbono gl’ infelj^ , com’ era l’ uso di sempre , ri- 
corso allo zelo « alla pietà di Mosè, vale a dire 
di quell’uomo medesimo, che aveano offeso, pre- 
gandolo d’interporre presso Dio i suoi voti, perché 



3o4 

cessasse la piaga, che confessavano d’essersi tirata 
addosso còlla lor temeraria malignità di parlare. 
Veneruni ad Mayscn^ atque dixerunt: PeccavimuSy 
quìa loculi sumus cantra Dominum et te: ora ut toUat 
a nohis serpentes. Mosè pregò, e Dio a lui: fa un 
serpente di bronzo, e innalzalo cospicuo in modo, 
che vedere si possa da tutto il campo. Chiunque 
ferito lo mirerà, sarà guarito in istanti. Oravitque 
Moyses prò populo, et loculus est Dominus ad eum: 
Fac serpentem ceneum, et pone eum prò signo: qui 
percussus aspexerit eum , vivet. Così fu fatto : ed 
era certo cosa maravigliosa vedere un uomo, anzi 
pure una schiera di donne, e d’uomini spiranti per 

10 veleno de’fieri morsi, e a un solo volger di ci- 
glio al serpente esposto di bronzo a un tratto tutti 
rivivere e risanare. Fecit ergo Moyses serpentem 
xneum et posuit eum prò signo: quehi cum percussi 
aspicerent , sanabantur. 

Dopo l’applicazione, che il Salvatore del mondo, 
com’ è in san Giovanni , ha fatto egli a se stesso, 
di quel, che questo serpente significava, non è più 
a dubitare , eh’ esso non fosse figura sua. Sicut 
Moyses exaltavit serpentem in deserto : ita exaltari 
oportet Filium hominis. Piuttosto è a riconoscerne 
la proprietà con alcuna delle più illustri riflessioni 
de’ Padri. San Giustino dice che per Mosè fu so- 
speso questo serpente a somiglianza di Gesù Cristo 
sopra una croce , che anche un’ asta sola poteva 
rappresentare , e a guisa di cosa sacra costituito 
sul tabernacolo. Sant’ Ambrogio riflette, che come 

11 popolo ebreo infetto era e guasto dai morsi de* 
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velenosi serpenti, cosi era tutta Tumana gente per 
lò veleno dell’ infernale serpente , per cui fd Èva 
la prima universal nostra madre sedotta e infetta, 
e. come quello mirando al serpente di bronzo si 
risanava; 'cosi tutti gli uomini mirando a Cristo 
guariscono, il qual secondo T espressione, e la dot- 
trina apostolica, la sentenza giustissima, ma terribile 
della nostra condannazione afEsse alla sua croce , 
e col sangue suo cancellò. Tertulliano* aggiugne che 
a quella guisa che il serpente di bronzo risanatore 
delle, avvelenate persone non aveva in se stesso ve- 
leno alcuno, così Gesù salvatore de’ peccatori non 
aveva ombra, >o macchia d’alcun peccato. Teodore- 
to, e il padre sant’ Agostino, aveva, dicono il Re- 
dentore preso la carne di Adamo, ma non già la 
cor^zione di questa came‘;<icome il serpente di ' 
bronzo de’velenosi serpenti avea' bensì le sembian- 
ze, ma non già la malvagità loro, nè la loro ' ma- 

Gli ebrei allora ignorarono probabilmente .que- 
sta figura: ma cèrto è ebe non per virtù, che cre- 
dessero naturale nel simulacro di quel serpente , 
ma sì per fede in Dio risanatore guarivano. Qui 
enim conversus est^ così lo Spirito Santo nella Sa- 
pienza, non per hoc^ quod videbat, sanabaXur^ sed 
per te omnium Salvatorem. Vero è che ne fecero 
appresso . un idolo , o certo a qualche tempb gli 
resero un culto superstizioso , leggendo noi al di- 
ciottesimo capo del libro ' quarto dei Re, come 
Ezechia lo fece in pezzi , e distrusselo per levare 
di mezzo si fatto abuso. Confregitqué sèrpentèm 
F’ oh IV. Parte /. • ?.o 
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ceneum ^ quem fecerat Bloyses ; siquidem usque ad 
ìllud tempus filli Israel adolehant ei incensum. Quel- 
lo dunque, che oggi ancora si mostra nel tempio* 
di sant’ Ambrogio in Milano , non può essere che 
alcun altro fatto , a somiglianza di quelfaDtioo. Mar- 
samo , e alcun altro che lo pensarono a^ guisa di 
telismano, o amuleto di virtù occulta a fare effetti 
maray i gli osi errarono grossamente. Quanto si ri- 
ferisce di queste lamine, o figure incantate, di cui 
i Psilli , ed i Marsi , se prestiam fede a Arnobio, 
facean guadagno , non è che vano e chiaramente 
superstizioso. Dio non faceva miracoli per questi 
mezzi. Notato è presso Grozio, che l’usar dclfim- 
roagine di un serpente , e quest’ immagine far di 
bronzo e guarire dai mòrsi di questa bestia, due 
cose erano contrarie naturalmente a guarirne, per- 
chè 6: il bronzo è metallo nimico, e l’aspetto del- 
r animai: feritore è nocivo agli avvelenati così. 

E a ricercare per ultimò della specie di questi 
SI velenosi serpenti, che ha reso celebri in fatto sì 
memorando. La voce dell’ originai testo ebreo sa^ 
raph^ che noi rendiamo serpente bruciante o infuo* 
catOj esprime il proprio lor nome assai conosciuto 
nell’ Arabia , dov’ erano gl’ israeliti.. L’ eruditissimo 
e diligente Bochart stato sul luogo ne fa esatta de- 
scrizione: dice che sono alati, coKi di corpo e se- 
gnati di color varii, e che le ali loro rassomigliano 
a quelle del vispisti'ello , che. inabitabili rendereb- 
bono quelle ' tetre se per due. modi non fossero 
assai scemati di numero dalla benefica provvidenza. 

. L’uno^è che la femmina nell’atto di farsi gravida 
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uccide il maschio , e i figliuoli nascéndo uccidon 
essi non meno , e lascian morta la madre ; Taltro 
che gl'ibi specie d’uccelli affatto proprii di quelle 
terre ne fanno strage. Egli cita un gran numero 
di scrihori a provare, che questo serpente è d’esso 
r ìdro de’ greci , e de’ latini. Erodoto tra gli altjri 
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andò apposta a Butos per vederli cogli occhi suoi. 
Il sistema di Fortunato, che li fa vermini nati in 
corpo agli ebrei, non è dunque che favoloso. Ma 
de’serpenti sia sin qui detto abbastanza. Passiamo 
oltre. 

Da Fono, dove si congettura che il fatto sin 
qui narrato avvenisse, si marciò a Oboth^ di dove 
si passò risalendo alla volta di tramontana , e. al- 
l’occidente lasciando le montagne di .Sehir, sino a 
quelle di Abirim assai vicino al regno de’ moabiti, 
che camminando così avevasi all’ oriente sulla di- 
ritta. Qui si fe’ stanza e soggiorno, di cui s’ignora 
la durazione: appresso si valicò il torrente di Za- 
red senza farci dimora , e andò il popolo ad ac- 
campare rimpetto ad Amori. 

Questa terra o città, o prendeva, o dava il no- 
me a un torrente, che a tramontana aveva le sue 
sorgenti , di dove volgeva poi il suo corso d’ o- 
riente a occidente fino a metter le foci - al mar 
Morto, o sia , al lago Àsfaltite. Lunghesso il lago 
erano situate le terre de’ madianiti. I moabiti Oc- 
cupavano la sponda orientai del torrente per tutta 
la sua lunghezza, e gli ammoniti fratelli loro posse- 
devano il paese al di sopra salendo da mezzodi a 
tramontana. Ora tra Moabbo ed Animone dall’una 
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parte e la riva orientai del Giordano dall’altra, rì- 
salendo dalle sue foci fino a presso la sua sorgente, 
era un tratto di terre bellissime e fertilissime oc* 
cupato da una colonia dei discendenti di Canaan; 
e questa fu la prima conquista della promessa terra, 
a cui Dio condusse gl’ israeliti. 

Già erano trentott’ anni, nota Mosè, dalla par- 
tita loro da Cadesbarne, nel qual corso di tempo 
erasi interamente adempiuta la divina condanna- 
zione, per cui chiunque al novero fatto al Sina si 
fosse trovato essere maggior di vent’ anni dovea 
morir nel diserto in pena della celebre ribellione 
seguita ai contorni di quella terra. Tempus Mi- 
teni, cosi nel divino Deuteronomio quo ambulavi- 
mus de Cadesbarne usque ad transitum torrentis 
Zared, triginta et odo annorum fuit: donec consu- 
marelur omnis generatio hominum bellatorum de 
castris, sicut furaverat Dominus. 

Qui Mosè ricevè un favor nuovo, e un nuovo co- 
mandamento di Dio. Il favor fu che scarseggiando 
di acqua in quel tratto di solitudine arsa e are- 
nosa , dove accampato era , Dio chiaramente par- 
landogli gli scuopri un luogo, che una fonte lar- 
ghissima , o sia un pozzo ne nascondeva. L' atto 
dello scoprirlo fatto fu a maniera di festa, in cui 
non più la verga prodigiosa di Mosè solo, ma quelle 
di tutti i principi delle tribù s’ impiegarono, quasi 
scavandolo, ower piuttosto segnandone i varii rivi 
a scavare , per cui 1’ acqua dovesse scorrere alle 
diverse tribù. L’-allegrezza di questa festa celebrata 
fu per un cantico, di cui non abbiamo che i versi 
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intercalari, e l’ invito, o ritornello che vogliam dire, 
che ripetevasi ad ogni strofa. Tane cednil Israel 
carnieri isium: Ascendat puleus. Concinehanti puteusj 
fjuetn foderunt principes, et paraverunl duces multi- 
tudinis in datore legis et in haculis suis. I quali versi 
nella volgar nostra lingua vaglion cosi. 

Salite o limpid’ acque ^ 

Scorrete i bei sentieri j 
Che i nostri duci alteri 
Segnar colle lor verghe^ 

Quasi altrettante vene 
Su queste nude arene. 

Come al Dator della gran legge piacque. 

Salite o limpid’ acque ecc. 

Bastivi questo cenno , com’ è bastato a Mosè , 
nella cui traduzione io ho studiato di conciliare le 
lezion varie, ebrea e greca singolarmente colle sto- 
riche tradizion degli ebrei, senza obbligarmi a far 
più lunga dimora su questo fatto , di cui niente 
di più non leggesi ne’ santi libri. 

Il comandamento fu , che dovendosi alla con- 
quista innoltrare del paese degli amorrei, siccome 
rispettato si era il paese di Madian quarto figlio 
d’ Àbramo e di Cetura posto alla spiaggia orientai 
del mar Morto , cosi Israello dovesse farne altret- 
tanto colle terre de’ moabiti discendenti di Lot, 
che si avevano sulla diritta all’ oriente, e non meno 
con quelle degli ammoniti fratelli ■ loro, a cui inol- 
trando si sarebbono avvicinati. 

Mossero dunque il campo, e non potendo, che 
costeggiare il paese de’ moabiti che al pari degli 
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idutnei negaron loro il passaggio per 1’ abitato delle 
lor terre, giunsero alla valle di Bamoth alte radici 
del monte Fasga sulle rive del torrente di Arnon, 
che separa i moabiti dagli amorrei. Qui degnò 
Dio nuovamante di parlare a Mosè , e sorgi , dis> 
segli , e passa questo torrente. Combatti e vinci 
Sehon signor di Escbon amorreo, che io l’ho con- 
dannato ad esser spoglia dei suo trionfo. Comin- 
cia a posseder le sue terre, e sappi che io da oggi 
spargerò il tuo terrore, e uno spirito di spavento 
su quanti popoli sono sotto di questo cielo, sicché 
al solo tuo nome paventino e tremino a guisa di 
donne imbelli strette da fìeri dolor di parto. Hodie 
incipìam miltere lerrorem atque formidinem luam 
in popnlos , qui habitant sub ornai cado : ut andito 
nomine tuo pa\>eatj et in morem parturienliurn con- 
tremiscant, et dolore tmeanlur. 

Sembra , uditori , che dopo questa promessa 
Mosè dovesse senz’altro valicar YArnon, ed inva- 
der le terre degli amorrei. Ma Dio, che in questo 
uomo maravìglioso volea lasciarci un esempio non 
solamente di fede, ma d’ equità, di prudenza, d’in- 
colpabile moderazione, gli consigliò senza dubbio 
di mandar prima a Sehon un’ ambasciata pacifica 
chiedente il passaggio sulle sue terre. Mosè in 
quest’ ufficio non perdea niente , giustificava cosi 
vie più la sua sicura vittoria contro deU’amotreo, 
e facea tutto il possibile a non turbare soverchia- 
mente i popoli confinanti, che secondo il divino 
comandamento erano a rispettare. 

Sehon ricusò fieramente il richiesto passaggio, 
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•né volle udire condizione alcuna dì pace, ma] venne 
tosto- colle sue genti < a accampare incontro al po- 
polo presso Jasa risoluto di far giornata campale; 
COSI Iddio permettendolo per suo gastigo, che di- 
cesi nella Scrittura induramento di cuore , e noi 
altrove spiegammo. 11 popolo passò i* Arnon, venne 
a battaglia con Sehon, e vinselo e ruppelo sì fat- 
tamente , che ne fe’ strage. Le spade de' vincitori 
nè a lui perdonarono, nè a suoi figliuoli ,* nè a 
sesso poi , o ad età. La giornata fu decisiva , c 
spargendosi di mano in -mano le schiere vittoriose 
sulle sue terre le occuparono d’ogni parle;"e im- 
padronironsi d’ ogni cosa dall’ uno all’ altro con- 
fine de’ suoi dorninii. Esebou , e Jazer singolar- 
mente furono le piazze forti , che conquistarono. 

Due cose sono su questo fatto a notare studio- 
samente. L’una, che a questo torrente d’ Arnon av- 
vennero de 'portenti o a questa, o ad altra occasio- 
ne, di cui non saprebbesi trovar l’epoca, che scritti 
erano in un volume avente titolo Libro delle guerre 
del Signore, il qual libro lodato è qui per Mosè, 
quasi rimettendoci il leggitore, linde dìcitur in libro 
belloruni Domini: Sicut fecit in, mari rubro ^ sic fa- 
dei in torrentibiis Arnon. Questo libro, che più non 
esiste, poteva essere isterico e contenente gli an- 
nali della nazione scritto per pubblica autorità senza 
essere però sacro canonico e di scrittore spirato, 
seppur si voglia cogli ebrei sostenere, che nessun 
libro sacro non si è perduto; e poteva esser, sa- 
cro, ma ridondante all’istruzion necessaria della più 
tarda posterità. 
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1 portenti, che a questo torrente avrennero, 
sono incerti riuscendo agl’intenditori oscurissimo 
il testo ebreo. Secondo la version nostra vulgata 
par che le rupi o si aprissero, o s’inchinasseso o 
a proteggere gl’israeliti, o a dar loro il passo, o 
a rovinare sui lor nimici : Scopuli torrentium inclì~ 
nati suntf ut requiescerent in Acj et recumberent in 
finibus móabitarum. Nei Salmi e in Àbacuc è qual- 
che cenno di prodigj avvenuti al passaggio del po- 
polo su ì toiTenti, e sui fiumi: ma noi tanti ne 
abbiam di certi, che non faremo più lungamente 
dimora su questi incerti. 

L’altra cosa a notare è che Esebon colie sue 
dipendenze conquistata dal popolo vittorioso sul re 
amorreo stata era un tempo de’ moabiti, e Sehon 
per diritto di guerra l’aveva loro tolta in un col 
tratto di quelle terre, eh’ erano riguardo lor di là 
dal fiume. Mosè ricorda qui un altro cantico, che 
all’occasione di questa loro conquista fecero gli 
amorrei, di cui uno squarcio ne riferisce. Non è 
a passare sotto silenzio, uditori, un monumento 
SI antico di orientai poesia, eh’ è il primo epinicio, 
che dalla memoria di tutti i secoli sia a noi per- 
venuto. Gli scrittori tutti consentono che a questa 
guisa di monumenti poetici usati erano di conse- 
gnare gli antichi le memorie più illustri delle lor 
guerre, de’ lor diritti, e iosomma le ragimii, e la 
storia della nazione. Vedete che di que’ giorni era 
troppo più in pregio la poesia di quello, che ai 
giorni nostri non è. Faceva testo di pubblica au- 
torità; laddove oggi basta esser poeta a non averne 
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nè pubblica, nè privata. Il ti’&tto, che ne ricorda 
Mose, ricordalo siccome autentico e irrefragabile 
documento per dimostrare che giustamente con- 
quistò il popolo ebreo , e ritennesi queste terre un 
tempo de’ moabiti, perchè tolte dagli amorrei, nel 
cui dominio erano già passate. I versi dunque, che 
Mosè cita, hanno cosi. Venite in Hesehon, oedifi- 
cetuTf et construatur civitas Sehoa. V enite, canta- 
vano gli amorrei. 

Venite in Esebon, '' 

Rifabbricatela : 

Risorga {inclita 
Città di Sehon. - 

Quest’era come l'intercalare, e l’invito della 
canzone, che veste subito un vivo estro , e traspor- 
tasi per un’ imagine vivacissima. Ignis egressus est 
de Hesebon i fiamma de oppido Sehon y et devoravil 
Ar moahUarum, et habiiatores exceUorum Amon. 

Uscito e d" Eisebon 
Fuoco di guerra I 
La fiamma rapida 
Scorso ha la terra. 

E il moabitico 
Ar consumo. 

Sati su gli ardui 
Gioghi d^ intorno 
Ond è il non umile >■ 

Amon adorno y 
E i fier monticoU 
Ne divoìò. 

Qui ripetevasi probabilmente l’intercalare, V e- 
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niie in Esebon ecc. Notate nella strofa, che segue 
r ardita apostrofe insultatrice e passionata ad un 
tempo, che la sostiene, e l’ accende di nuovo estro. 
y<s libi Moaby peristi papale Chamos. Dedit fUios 
ejus in fuganti c/ filias in captivitatem , regi amor- 
rhceorum Sehon. 

Guai a te misero! 

Tu se^ distrutto: 

Moabbo copriti 

D‘ amaro lutto 

Popol di Chamos 

Adorator. , ‘ • 

Gridai e rimprovera 

' Al femminile 
' Tuo Dio i che i giovani 
Die’ in fuga vile i 
Preda le vergini 
Al vincUor. 

\ _ 

E a notare che Chamos era idolo molle e ef> 
femminato de’moabiti, a cui secondo le stolte idee, 
che avean que’ popoli ciechi della divinità, rimpro- 
verano la debolezza. Ma proseguiamo; che quest’ul- 
tima strofa segna i confini precisi della conquista. 

Jugum ipsorum disperiii ab Hesebon usque Di- 
hoUi lassi pervenerunt in Nobe, et usque Medaba. 
Disperso ha d Esebon 
Sino a Dibone 

Del tuo imperio '' % . 

Ogni ragionai 
Vinto lasciandoti 
Perir così. ' 
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A Nofe e a Medaba 
Lasso anelante 
Lontan ricovero 
Popol tremante 
Avesti al compiere 
Del fatai di. 

Così il cantico degli amon'ei per Mosè ricor* 
dato, su cui molte riflessioni potrebbono farsi dai 
professori di poesia. Per un interprete della Scrii* 
tura basta così. 

Ora lieti gl’ israeliti per la vittoria riportala fe* 
licemente di Sehou, e quinci per la conquista del* 
le sue terre volsero le vittoriose armi contro Og 
re di Basan altro signore amorreo della condàu- 
nata stirpe di Canaan. Era costui un mostro di smi- 
surata grandezza, avanzo ultimo de’ giganti, che 
quelle terre anticamente occupavano. Mostravasi 
tuttavia il suo letto a’ tempi molto posteriori nella 
città di Rabbata capitale degli ammoniti. Era di 
ferro lungo nove cubiti e largo quattro. Un uom 
di questa grandezza dovea parere una torre, e se 
i suoi soldati per poco gli somigliavano , sarebbono 
stati schiere a mettere col solo aspetto spavento e 
orrore. Ma Dio prevenne su questo punto Mosè , 
e no: dissegli, non temere questo superbo gigante, 
pereti’ io senz’ altro lo ti darò vinto in mano tanto 
solo che tu l’assalga. Possiedi il tratto tutto delle, 
sue terre al pardi quelle di Sehon. >Mosè ubbidì, 
sconfìsse e ruppe il gigante, che restò morto sul 
campo col suo esercito, e il vittorioso Israele fe’ 
strage delle sue genti condannate a perire, e le 
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sue terre dall’ uno all’ altro confine inondò tosto , 
e occupò. 

Queste battaglie, uditori, erano decisive; né 
parai i strano che il fossero riguardo agl’ israeliti , 
trattandosi di un’ armata di secentomila soldati , 
che vinta una giornata poteva in poco tratto di 
tempo far guasto assai , e stendersi largamente. A 
Dio non è piaciuto, uditori, lasciarci alcuna de- 
scrizione piò esatta di questi grandissimi avveni- 
menti, ciascun de’ quali avrebbe potuto esser'~sog- 
getto di grande istoria, bastandoci per la sua gloria 
sapere che i suoi oracoli gli predissero, gli ordi- 
narono i suoi comandi, e l’ ubbidienza de’ servi 
suoi gli adempiè. 

Ed eccovi il popolo d’ Israele tratto d’ Egitto , 
dov’ era schiavo, e già quurant’anni errante senza 
tetto, e senza ricovero per un diserto, in poco vol- 
ger di giorni fatto conquistatore di due provincie 
bellissime, ch’eran due regni, signor di stati, e di 
città forti e ampie posseditore. Il conquistato paese 
compreso era tra la sponda orientai del Giordano, 
e le terre di Moabbo e d’Àmmone , e dalle rive 
meridionali dell’ Arnon giugneva sino alle mon- 
tagne di Ermon assai vicino alla Siria. Principj co- 
si felici ben promettevano vieppiù prosperi avveni- 
menti; ma dello strano e nuovo ostacolo, che so- 
pravvenne , nella prossima lezion diremo. 

Finiamo questa riconoscendo con evidenza la. 
vera fonte della felicità, e quella non meno della 
miseria: Dio amico, e Dio nemico. Il suo sovrano 
favore fa forti i deboli, vittoriosi, conquistatori. La 
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sua disgrazia delude ì forti , avvilisce i superbi , 
slena i giganti. In quale stato, cari uditori, ci tro> 
viani noi al presente riguardo a Dio ? Egli è per 
natura bontà infinita; dunque amico della virtù, 
e del peccato nemico. Soggetto di gran timore per 
le anime più fedeli non saper certo se degne siano 
d’odio, o d’amore per lo dubbio di qualche mac* 
chia segreta e ascosa dell’ anima combattuta. Ma 
s’ é così , che dovrebb’ essere de’ peccatori , che 
sanno, nè dubitare non possono d’esser degni del- 
l’odio suo formidabile e onnipotente? Deh se voi 
m’ ascoltate , pietà di voi dilettissimi. Voi da Dio 
imploratela , mentr’ io l’ imploro da voi stessi per 
voi. Una pronta contrizione e sincera è il solo 
scampo , che restivi di salute. Così sia. 
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